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Le federazioni a congresso 

Si discutono i cardini della strategia 

Si concludono oggi numerose assise provinciali - Riferiamo le argomentazioni svolte da alcuni esponenti della Direzione - L’at¬ 
tenzione particolarmente rivolta ai temi dell’alternativa e del governo di programma, della collocazione internazionale del Pei 


_ _ _ _ ; Dopo le polemiche dichiarazioni dei magistrati 


Ferrara: 
forza di 
governo 



Gavino Angius 


Affrontando, nel proprio in¬ 
tervento al congresso di Fer¬ 
rara Il tema del governo di 
programma, il compagno 
Angius ha detto: 

Non siamo spinti dalla fre¬ 
nesia di partecipare al gover¬ 
no. Ma neanche abbiamo la 
vocazione a stare all'opposi¬ 
zione. Non ci fanno fare pas¬ 
si in avanti gli unllaterall- 
sml. di «destra- e quelli di «si¬ 
nistra». Di fronte alla possi¬ 
bilità — che ci è data — o di 
un appagamento nella no¬ 
stra funzione di opposizione, 
oppure di una acritica e su¬ 
balterna accettazione delle 
egemonie altrui, noi abbia¬ 
mo scelto. 

Quando abbiamo parlato 
di governo di programma 
non abbiamo pensato a un 
allargamento e a un soste¬ 
gno alla coalizione penta- 
partitica. Al contrario: il no¬ 
stro obicttivo politico è ap¬ 
punto il superamento del 
pentapartito. Da un lato non 


condivido, e lo ritengo anzi 
sbagliato, Tassino che anche 
nelle nostre file si manifesta, 
che tende a spingere comun¬ 
que e in ogni caso ad arrivare 
al governo. Dall'altro lato, 
questo obiettivo sarebbe Im¬ 
proponibile, anzi impensabi¬ 
le. Così a domande giuste, si 
possono dare risposte non 
giuste. Di fronte al quesito: 
•Quale politica dei comuni¬ 
sti?. è riduttivo oltreché lr- 
realistlco, rispondere Ipotiz¬ 
zando una partecipazione, di 
fatto subalterna, ad un go¬ 
verno pentapartito allargato 
al comunisti. D’altro lato mi 
chiedo che cosa serva, nel¬ 
l'attuale situazione tanto in 
movimento che 11 partito si 
ritragga in se stesso in uno 
splendido isolamento. Dob¬ 
biamo avere 11 coraggio di 
guardare avanti, dobbiamo 
avere un partito che faccia 
pienamente politica, qui e 
ora. La sfida, con noi stessi, 
consiste nell’essere davvero 
un partito di governo delle 
classi lavoratrici. 


Torino: 
il nuovo 
delle Tesi 



Modena: 
noi e 

Gorbaciov 
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Gian Carlo Pajetta 


Dalla nostra redazione 

Parlando a conclusione del congresso della Federazione 
comunista di Modena il compagno Gian Carlo Pajetta ha 
sottolineato il valore della proposta politica di governo del 
Pei e insieme il valore positivo della sua opposizione di fronte 
al «contrattacco padronale giunto al punto che dopo tanti 
dibattiti sul costo del lavoro come fattore determinante delia 
crisi del paese, ha dovuto essere lo stesso presidente Craxl a 
ricordare al padronato quello che ha avuto dal governo e a 
fare riferimento a chi paga invece le spese delle ristruttura¬ 
zioni». Pajetta ha detto che si può essere ottimisti di fronte 
alla ripresa dell’iniziativa sindacale e agli accenni di una 
«nuova possibile unità», che può efficacemente contrastare 
l'offensiva neollberista. Pajetta ha quindi messo in guardia 
contro 11 tentativo di un impiego del possibili vantaggi del 
calo del prezzo del petrolio, non per difendere e riorganizzare 
lo Stato sociale e riorganizzare una politica di programma¬ 
zione e di investimenti, ma per manovre intese a sopperire ai 
colpevoli deficit del bilancio, alla disfunzione delle aziende 
pubbliche e più in generale dell’apparato statale». 

Facendo riferimento alle questioni di carattere internazio¬ 
nale, Pajetta ha denunciato le semplificazioni unilaterali per 
quello che riguarda li giudizio sul possibili orientamenti de¬ 
gli Usa e ha detto che il nostro apprezzamento per la politica 
e le proposte di Gorbaciov è reso realistico proprio dalla no¬ 
stra condanna dell'intervento sovietico In Afghanistan o dal¬ 
le critiche che abbiamo creduto di dovere fare con forza in 
passato su aspetti della politica e della vita sovietica. 


Gerardo Chiaromonte 


Firenze: 
l’unità a 
sinistra 


Le scelte politiche che operiamo nei documenti congres¬ 
suali — ha detto Gerardo Chiaromonte nel suo Intervento al 
congresso della Federazione comunista torinese — sono di 
grande rilievo. Da un lato si riafferma il valore della demo¬ 
crazia politica, l’obiettivo di una società socialista basata sul 
consenso e sul pluralismo, la scelta di essere parte integrante 
della sinistra europea. Di qui deriva anche il nostro giudizio 
sulle società dell’Est europeo e sull’Urss. giudizio che confer¬ 
miamo tanto più in quanto apprezziamo le novità di Gorba¬ 
ciov. Importanti sono anche le novità che riguardano il no¬ 
stro atteggiamento nei confronti degli Stati Uniti: una cosa è 
11 giudizio su Reagan, che il congresso potrà anche rafforza¬ 
re, altra cosa il rapporto con le forze democratiche di quel 
paese. 

Sul piano interno sono due le scelte fondamentali. L’invito 
al Pel, In primo luogo, a tener conto, ad essere attento alle 
trasformazioni in atto nella società. Non possiamo certo ri¬ 
nunciare a difendere gli strati più colpiti dallo sviluppo capi¬ 
talistico, ma questa difesa sarebbe sterile e perdente se non si 
collegasse ad una chiara visione di ciò che cambia e del pro¬ 
blemi nuovi che si pongono. L’altra scelta è per Talternativa 
democratica alla De, che abbia come base, anche se non 
esclusiva, l'unità tra comunisti e socialisti. 

Qui si pone la questione del governo di programma, come 
fase Intermedia per aprire un nuovo processo politico, che ha 
suscitato tante discussioni. Non ha alcun fondamento il ti¬ 
more che questa parola d’ordine nasconda una volontà di 
ritorno alla politica di solidarietà democratica o possa ma¬ 
scherare un appoggio esterno al pentapartito. Riaffermiamo 
anzi che per risolvere questo stato di crisi permanente sono 
necessarie le dimissioni del governo. Vogliamo, e chiederemo 
che la verifica sia portata in Parlamento. 



Giorgio Napolitano 


Dalla noatra redazione 

FIRENZE — Guardando al¬ 
le forze politiche con le quali 
misurarci per Talternativa, 
pensiamo al Psi, ha detto 
Giorgio Napolitano conclu¬ 
dendo il dibattito del XIX 
Congresso dei comunisti fio¬ 
rentini, ma non identifichia¬ 
mo certamente Talternativa 
con una intesa ipotetica fra 
Pei e Psi o riandando nostal¬ 
gicamente a vecchie intese. 
Guardiamo al Psi oggi per 
cogliere il punto critico di 
contraddizione e di difficoltà 
cui è giunta la linea del 
gruppo dirigente di quel par¬ 
tito; il ripensamento aperto 
sui rischi che per lo stesso 
Psi comporta una linea di 
rottura col Pei. Non puntia¬ 
mo su affinità storiche come 
ricordo del passato ma su af¬ 
finità che rinascono anche 
per 11 collegamento che il Psi 
Intende mantenere con una 
vasta area sociale e culturale 
di sinistra, con i partiti socia¬ 
listi, democratici ed europei. 
Guardiamo con interesse al 
riavvicinamento degli ultimi 
mesi senza cancellare o na- 


MILANO — Il congresso del¬ 
la Federazione milanese del 
Pei ha approvato ieri nel tar¬ 
do pomeriggio le Tesi con so¬ 
li 13 voti contrari e 23 aste¬ 
nuti. Un risultato numerico 
che è stato lo specchio fedele 
di un congresso che nella sua 
giornata dedicata alla di¬ 
scussione delle Tesi e degli 
emendamenti ha sottolinea¬ 
to un consenso massiccio per 
le proposte avanzate dal Co¬ 
mitato centrale, come del re¬ 
sto era risultato chiaramen¬ 
te dagli applausi c dal calore 
con cui una platea gremitis¬ 
sima di delegati e invitati 
aveva accolto venerdì pome¬ 
riggio. al Teatro Nuovo, il di¬ 
scorso del segretario nazio¬ 
nale Alessandro Natta. 

Il dato politico più rile¬ 
vante è stato che nessuno de¬ 
gli emendamenti proposti a 
suo tempo e bocciati dal Co¬ 
mitato centrale ha avuto qui 
più di un terzo del voti e che 
sono stali accolti soltanto gli 
emendamenti presentati al 
congresso dalla Commissio¬ 
ne politica. In particolare 
tre. A proposito della Tesi 15 
la Commissione politica ne 
ha proposto una nuova ste¬ 
sura. Come ha spiegato il re¬ 
latore Claudio Petruccioli, la 


commissione ha tenuto con¬ 
to delle osservazioni di molte 
sezioni che hanno sottoli¬ 
neato che la Tesi non era 
scritta bene. Dunque una ri- 
scrittura che teneva però 
ben fermi tutti i punti politi¬ 
ci della originaria Tesi 15, 
ma che ne proponeva una 
stesura più fluida. 

Prima si è votato sull’e¬ 


mendamento proposto a li¬ 
vello nazionale dalia compa¬ 
gna Castellina, che è stato 
respinto con 396 contrari, 
191 a favore e 32 astenuti. 
Una larga discussione si era 
poi avuta in Commissione 
politica sul tema del sinda¬ 
cato. Il risultato è stato un 
primo emendamento ag¬ 
giuntivo proposto dalla 
Commissione politica ed ap¬ 


provato a larghissima mag¬ 
gioranza dal congresso sulla 
Tesi 1 che sostiene che per «i 
comunisti italiani la libertà e 
l'autonomia sindacale sono 
una conquista irreversibile 
permanente, pienamente va¬ 
lida anche nel socialismo». 

Per quanto riguarda poi la 
Tesi 33, l’emendamento In- 
grao è stato bocciato con 431 
contrari, 175 a favore e 41 


astenuti, ma poi si è appro¬ 
vata a larghissima maggio¬ 
ranza una rlscrittura della 
Tesi proposta ancora una 
volta dalla Commissione po¬ 
litica che tiene conto dei fatti 
successi in campo sindacale 
in questi mesi, a partire da 
un giudizio estremamente 
positivo sullo svolgimento e 
le conclusioni del recente 


Cagliari, al centro del dibattito 
la novità della giunta autonomista 


Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Un’alternativa da co¬ 
struire. nel governo del Paese, e un’al¬ 
ternativa già operante, nella guida del¬ 
la Regione: attorno a questi due punti 
di riferimento si sta sviluppando il di¬ 
battito al 17° congresso della Federazio¬ 
ne comunista di Cagliari. Il congresso 
aperto venerdì sera da una relazione del 
segretario uscente. Piersandro Scano 
— si conclude oggi con l’intervento di 
Massimo D’Alema della Direzione. 

Le prime fasi dei dibattito sono forte¬ 
mente caratterizzate dalla situazione 
politica regionale, con la sinistra al go¬ 


verno da circa un anno e mezzo, unico 
caso dell’intero Meridione d'Italia. »E in 
atto, in forme assolutamente originali 
— ha sottolineato il segretario Scano, 
nella sua relazione — un processo di 
alternativa alla De. I comunisti sardi 
sono consapevoli del fatto che è dal suc¬ 
cesso di questa esperienza che dipende 
ogni possibilità di avanzamento nei 
rapporti politici e nei rapporti di forza». 
•L'alternativa — ha sottolineato Ema¬ 
nuele Sanna, presidente del Consiglio 
regionale — non si realizza automati- 
camene in conseguenza di un successo 
elettorale e con l’avvento al governo di 


uno schieramento progressista. Non 
commettiamo Terrore di chiuderci nel¬ 
le nostre sezioni: l’esperienza di gover¬ 
no che stiamo vivendo è una sfida diffi¬ 
cile e piena di incognite, richiede sacri¬ 
fici e una grande passione civile». 

La necessità dì consolidare questa 
svolta è stata sottolineata in numerosi 
interventi, fra gli altri quelli del senato¬ 
re Giuseppe Fiori, del deputato Giorgio 
Macciotta, dell’europarlamentare An¬ 
drea Raggio, del consigliere regionale 
Francesco Cocco, del sindaco di Villacl- 
dro. Concetta Vacca. 


ROMA — Dallo stesso campo di maggioranza giungono 
aperti riconoscimenti del valore e del rilievo del discorso 
pronunciato da Alessandro Natta dinanzi al congresso dei 
comunisti milanesi. È il ministro del rapporti col Parlamen¬ 
to, Il repubblicano Mammì, a sottolineare che si tratta di un 
Intervento «Importante sia per la chiarezza del tono, sia — 
egli dice — per la destinazione prevalentemente interna al 
partito nell'imminenza del congresso». La conclusione che 
Mammì ne trae riguarda le stesse prospettive politiche: «Si 
può essere convinti — egli sostiene — che non vi siano equili¬ 
bri politici nuovi all'orizzonte, nel corso di questa legislatura, 
ma sarebbe un errore grave ritenere che tutti 1 problemi 
politici del Paese siano quelli della verifica o dell’alternanza, 
e si esauriscano all’interno del pentapartito». 

A dispetto di questi rilievi, buona parte dei leader del pen¬ 
tapartito continuano a pestar l’acqua nel mortalo di una 
verifica che lo stesso Fanfanl esorta a rendere «concreta», e 
confortata possibilmente, a conclusione, da «utili ausili di 
Integrazione» dell'opposizione alle proposte deila maggio¬ 
ranza. Ma per il momento la verifica — come teme il presi¬ 
dente del Senato — galleggia proprio «scompostamente nel¬ 
l’oceano del problemi esistenti, mosso a tempesta dal proble¬ 
mi immaginati per ragioni tattiche». E chiaro che la principa¬ 
le di queste «ragioni tattiche» è quella della cosiddetta «alter¬ 
nanza» alla guida del governo, attorno a cui socialisti e demo¬ 
cristiani continuano ad accapigliarsi. Proclama Galloni sul 
•Popolo» che — a dispetto del Psi — «non può essere messo In 
discussione il principio dell'alternanza olla guida dei gover¬ 
no anche nel corso al questa legislatura*. Ma dò che soprat- 


Nuove bordate de contro il Psi 

H discorso di 
Natta: interesse 
anche tra i «5» 

De Mita ricorda Moro 
e ne esalta la lezione 


Referendum, una 
presa di distanza 
di Palazzo Chigi 

Una nota delia presidenza del Consiglio e una dichiarazione di 
Amato ridimensionano l’appoggio di Craxi - Ma il Psi insiste 


scondere motivi di dissenso 
che permangono. Non ci ab¬ 
bandoniamo a facili ottimi¬ 
smi, scegliamo come terreno 
di sfida costruttiva la capa¬ 
cità di misurarsi sui conte¬ 
nuti e gli impegni reali di 
una politica riformatrice. Ci 
poniamo il grande problema 
deli'unità della sinistra che 
non ha mal significato la ri¬ 
cerca di un'intesa diploma- 
ti2zata, ma come impegno 
storico di cui i comunisti si 
fanno portatori. Un impegno 
che veda tutta la sinistra ab¬ 
bandonare le sue cicliche 
malattie, ha detto Napolita¬ 
no. E importante, ha conclu¬ 
so il dirigente comunista, la 
scelta compiuta a Firenze 
per un sindaco come Massi¬ 
mo Bogiackino, perché si¬ 
gnifica che è possibile sce¬ 
gliere una grande personali¬ 
tà della vita culturale per as¬ 
sumere un servizio civile e 
politico. Guardiamo alle al¬ 
tre forze laiche, come II Pii 
che nel suo intervento ha 
mostrato l’esistenza di un'a¬ 
la aperta al nuovo e ribadito 
l'impegno nell'inedita al¬ 
leanza costruita a Firenze. 


IlOMA — Palazzo Chigi ridimensiona quello 
clic era apparso un appoggio quasi entusiastico 
ai referendum su -Inquirente», Csm c respon¬ 
sabilità dei giudici proposti da Psi, Pii e Pr. 
Craxi non avrebbe mai fatto — hanno sostenu¬ 
to ieri una nota della Presidenza del Consiglio 
cd il sottosegretario Giuliano Amato — «alcuna 
dichiarazione- sull’argomento. I)a qui -stupo¬ 
re» per i giudizi «di tono inaccettabile» espressi 
dai presidente dell’Associazione magistrati, 
Alessandro Criscuolo. 

I.'altro giorno le agenzie di stampa avevano 
attribuito a Craxi una frase che suonava, in 
sostanza, come una censura ai giudici che 
avrebbero -stravolto principi fondamentali 
della nostra legislazione». E Criscuolo aveva re¬ 
plicato con nettezza invitando Craxi ad evitare 
-battute da comizio» cd a non sottrarsi ad un 
serio confronto sugli argomenti in questione. 
Ma in verità — replica Palazzo Chigi — quella 
di Craxi era stala solo «una conversazione in¬ 
formale». Ed Amato si spinge a dire che tale 
comcrsa/.ionc sarebbe stata anche «riportata 
in maniera non corretta» talmente da -non 
rappresentare in modo veritiero il pensiero del 


Presidente». Di più: i referendum sono una ini¬ 
ziativa che «esponenti di alcuni partiti hanno 
preso nell’esercizio di un loro incontestabile di¬ 
ritto costituzionale, e che ovviamente non in¬ 
veste né le responsabilità del Presidente del 
Consiglio, né del governo nel suo insieme». 

Se Palazzo Chigi sembra in questo modo 
prendere le distanze, il responsabile per i pro¬ 
blemi dello Stato dei Psi, Salvo Andò, torna in¬ 
vece a ricalcare i toni più aggressivi: le critiche 
verrebbero da chi «ha la coda di paglia» o da chi 
-concepisce la politica della giustizia come atti¬ 
vità dì scambio». 

In toni molto più misurati, in un convegno a 
Brindisi, si è sviluppato un polemico «faccia a 
faccia» tra il capogruppo socialista, Rino For¬ 
mica, e lo stesso Criscuolo: «Non può esistere 
un’area di irresponsabilità assoluta neppure 
per i magistrati», ha detto Formica. «Dispiace 
dirlo, ma quando si sollecitano certi interessi o 
certi poteri scatta una molla contro la magi¬ 
stratura», gli ha replicato il presidente del¬ 
l’Anno. La -Voce repubblicana» in un articolo 
ribatte all'iniziativa referendaria: «I partiti del¬ 
la maggioranza dovrebbero aver più fiducia 
nella possibilità di far passare le leggi in aula». 


Ma una legge 
sul giudice che 


• V 


Milano approva a grande maggioranza 

Alle Tesi solo 13 voti contrari e 23 astenuti - Riscrittura di precisazione per alcune parti del documento - Passa una proposta di 
Pizzinato sul sindacato - I suffragi per gli emendamenti Ingrao, Castellina, Bassolino e Mussi - Oggi le ultime votazioni 


congresso nazionale della 
Cgil. Anche gii emendamen¬ 
ti proposti a livello nazionale 
dal compagno Cossutta sono 
stati respinti con maggio¬ 
ranze diverse, ma sempre 
molto ampie ed hanno via 
via raccolto da una cinquan¬ 
tina ad un’ottantina di voti. 

Bocciati anche in maniera 
nettissima gii emendamenti 
proposti dall’ex segretario 
della Federazione Riccardo 
Terzi che proponeva in so¬ 
stanza la soppressione delta 
Tesi 37 sul governo di pro¬ 
gramma per sostituirla con 
una sottolineatura del valo¬ 
re delle convergenze a sini¬ 
stra. 

Sul programma una pri¬ 
ma parte delle votazioni si è 
conclusa: gii emendamenti 
di Bassollno e Mussi sono 
stati respinti con, rispettiva¬ 
mente, 419 no, 184 si, 46 
astensioni e con 422 no, 165 
si e 40 astensioni. 

Il congresso della Federa¬ 
zione milanese si chiude 
questa mattina al Teatro 
Nuovo con la conclusione 
delle votazioni sul program¬ 
ma e l'elezione degli organi¬ 
smi dirigenti e del delegati al 
congresso nazionale. 

Giorgio OMrini 


tutto la De non può tollerare «è lo strisciante tentativo di 
rapporto privilegiato tra l’opposizione e una forza delia mag¬ 
gioranza», cioè tra Pei e Psi, avallato «persino in alcuni atteg¬ 
giamenti del presidente del Consiglio». 

Bodrato è anche più duro, accusando il Psi di aver «costrui¬ 
to la sua politica su una maggioranza caratterizzata dalla 
sua presidenza», e Craxi personalmente di costringere gli 
alleati *a muoversi secondo una strategia decisa solo da chi 
guida il governo». Al contrario, 1 rapporti tra maggioranza e 
opposizione «andrebbero gestiti dalla maggioranza nel suo 
Insieme, senza forzature a vantaggio del solo Psi», la cui 
•statura peraltro si ridimensiona se scende dalle spalle della 
De». Sullo stesso filo le richieste di «chiarimento* da parte del 
capogruppo alla Camera, Rognoni, mentre De Mita sviluppa 
una polemica indiretta, ma non per questo meno violenta. 

Commemorando In un articolo su «Repubblica» l’anniver¬ 
sario — che ricorre oggi — del rapimento di Aldo Moro, Il 
segretario democristiano rinfaccia al Psi (pur senza mal no¬ 
minarlo) «certi contatti, che si svolsero allora «nelle aree di 
confine con il terrorismo»; insomma, quelle «strane "media¬ 
zioni" che non condussero alla liberazione di Moro e valsero 


zlonl" che non condussero alla liberazione di Moro e valsero 
piuttosto ad aprire varchi seri nel fronte dell'intransigenza 
indlsponlblle a compromessi di qualsiasi genere con I terrori¬ 
sti*. Dopo aver ricordato che l'ispirazione della politica moro- 
tea «mirava a tessere rapporti Inediti, a far cadere ogni forma 
di esclusione e non legittimazione, sino alla democrazia com¬ 
piuta», De Mita così conclude: «Moro non arrischiava che le 
sue costruzioni politiche avessero solo 11 respiro di un matti¬ 
no, sapeva insomma attendere II tempo opportuno per ri¬ 
prendere Idee e strategie». 


Radicali, socialisti e libe¬ 
rali propongono di cancella¬ 
re con referendum le attuali 
norme sulla elezione del 
Csm. sull'Inquirente e sulla 
responsabilità civile del ma¬ 
gistrati. 

L’iniziativa è sbagliata e 
grave. Non risolve nessuno 
del problemi che Intendereb¬ 
be affrontare, si apre all’ih- 
segna della disinformazione, 
appare frutto di atteggia¬ 
menti Incompatibili con 11 ri¬ 
gore Ideale e lì senso dello 
Stato che dovrebbero carat¬ 
terizzare l'impegno di due 
partiti di governo. 

Perché liberali e socialisti 
ricorrono a refendum su 
problemi che ben potrebbero 
costituire oggetto dell'azione 
di governo e per i quali esi¬ 
stono e sono in discussione 
riforme parlamentari? Se 
queste riforme sono ritenute 
talmente essenziali da ri¬ 
chiedere l’appello alle urne, 
perché non se ne impongono 
ì contenuti nell’immediata 
verifica di governo? 

Forse l'ansia riformatrice 
non è il motivo principale 
dell’iniziativa. Il Psi entrò 
tre anni la nella compagine 
di governo con il proposito di 
attuare un doppio sfonda¬ 
mento elettorale a destra nei 
confronti della De e a sini¬ 
stra nei confronti del Pei. 
Ruppe le giunte con il Pel 
avendo in cambio Palazzo 
Chigi. Ma 11 consenso eletto¬ 
rale non è cresciuto in modo 
pari ai potere esercitato e I 
socialisti continuano a gode¬ 
re nel sistema politico italia¬ 
no di una rendita di posizio¬ 
ne e non di capitale, che per¬ 
mane quindi instabile e ri¬ 
cattata. La De è oggi più for¬ 
te del 1983. le scelte politiche 
generali sono conservatrici. 
Palazzo Chigi più che a un 
ponte di comando somiglia 
ad un luogo di arresti domi¬ 
ciliari. 

L’attacco 
al Csm 

DI qui l’esigenza di fare 
movimento, di distrarre con 
operazioni appariscenti dal 
lavoro concreto che si fa nel¬ 
la compagine di governo. 

Analoghi problemi sem¬ 
brano affliggere 11 PII, In gra¬ 
ve crisi di identità politica, 
chiuso su un fronte dai re¬ 
pubblicani e sull’altro dai so¬ 
cialisti. PII e Psi cercano di 
uscire dalle proprie difficoltà 
con una politica continua- 
mente oscillante tra spinte 
conservatrici e tentazioni 
populiste; ma In questa occa¬ 
sione rischiano di farsi ege¬ 
monizzare dalla Irresponsa¬ 
bilità e dall'estremismo che è 
tipico del partito di Panna¬ 
la. È Inevitabile Inoltre che 
un'iniziativa prima di obiet¬ 
tivi riformatori, destinata ad 
assumere un carattere di 
crescente ed esasperato at¬ 
tacco alla magistratura e al 
Parlamento nella sua gene¬ 
ralità, risulti Ispirata più che 
da sentimenti libertari da 
non nobili convenienze di 
partito. 

E qual é II senso di un at¬ 


tacco al Csm proprio dopo 
che il Csm ha Iniziato a far 
pulizia all’interno della ma¬ 
gistratura? Mal come In que¬ 
sti ultimi anni le deviazioni 
dei magistrati sono state 
tanto pesantemente sanzio¬ 
nate. I giudici plduisti e cor¬ 
rotti sono stati espulsi dalla 
magistratura ma non altret¬ 
tanto pare sla avvenuto In 
quel partiti che avevano ed 
hanno problemi analoghi. Il 
referendum, inoltre, viene 
dopo che II Csm ha designato 
per la prima volta II proprio 
vice presidente Indipenden¬ 
temente dalle Imposizioni 
esterne dei partiti. I magi¬ 
strati dando 12 voti su 20 al 
professor SmuragUa, eletto 
dal Parlamento su indicazio¬ 
ne de! Pei, hanno dimostrato 
un’indipendenza di giudizio 
persino superiore a quella 
del componenti laici eletti su 
indicazione del Psi, che han¬ 
no votato scheda bianca. È 
questa autonomia che preoc¬ 
cupa i compagni socialisti e i 
liberali? 

Contraddittorio è anche il 
referendum sulla commis¬ 
sione Inquirente, all’interno 
deila quale la maggioranza è 
stata quasi sempre compatta 
quando si è trattato di impe¬ 
dire accertamenti o assolve¬ 
re uomini di governo carichi 
di imputazioni e di prove. La 
riforma è stata già approva¬ 
ta dal Senato e dalla com¬ 
missione Affari costituzio¬ 
nali della Camera. Perché i 
caplgruppo socialista e libe¬ 
rale, avendola approvata, 
non Insistono per la discus¬ 
sione in aula? Del tutto stra¬ 
volgente, infine, è il referen¬ 
dum sulla responsabilità ci¬ 
vile dei magistrati. Non è ve¬ 
ro che oggi I magistrati non 
siano mai tenuti a risarcire il 
danno arrecato dai propri 
errori. La responsabilità è 
piena quando il magistrato 
commette, intenzionalmente 
o per leggerezza, un reato. II 
giudice che arresta Ingiusti¬ 
ficatamente un cittadino i 
incriminabile per arresto Il¬ 
legale o per abuso d’ufficio. 
Il giudice che viola li segreto 
istruttorio, anche solo per 
superficialità, può essere 
processato per rivelazione di 
segreti. In questi processi, 
che possono essere attivati 
anche su denuncia di un cit¬ 
tadino, chi si ritiene danneg¬ 
gia topuò costi tulrsl parte ci¬ 
vile e chiedere il risarcimen¬ 
to di tuttiidanni La respon¬ 
sabilità è invece limitata al 
casi di danno intenzionale o 
di rifiuto di compiere un atto 
dovuto, quando non è stato 
commesso alcun reato. Il co¬ 
dice prevede Inoltre che ci 
debba essere In queste ipote¬ 
si, un’autorizzazione del mi¬ 
nistro della Giustizia. SI 
tratta di un meccanismo se¬ 
lettivo che è previsto anche 
In molti altri ordinamenti 
che considerano essenziale 
per la difesa del diritti del 
cittadini l'Indipendenza del 
magistrati. Così, ad esemplo, 
accade In Francia, negli Usa 
e In Inghilterra. In Inghilter¬ 
ra anzi, la irresponsabilità è 
assoluta. La ragione di que¬ 
sta tutela i evidente. La pos¬ 
sibilità di diverse interpreta- 


c e già 
sbaglia 


zione della legge è insita nel¬ 
l’attività giudiziaria. Se la 
modifica di un provvedi¬ 
mento gludizlaro da parte di 
un altro organo dovesse es¬ 
sere considerata di per sé 
causa di risarcimento del 
danno, sarebbe fortemente 
Incentivata la tendenza alla 
Immodlficabllltà delle deci¬ 
sioni, anche in grado di ap¬ 
pello, con scarsissima tutela 
del cittadino. Inoltre è evi¬ 
dente che II timore di esporsi 
ad azioni intlmidatrlci fre¬ 
nerebbe le Indagini proprio 
nei confronti delle vicende 
più Inquietanti. 

Garantiti solo 
i «potenti» 

I magistrati milanesi che 
avevano arrestato Calvi fu¬ 
rono accusati di distruggere 
Il mondo finanziario. Poi si 
seppe la verità. Quelle Inda¬ 
gini non ci sarebbero state se 
una richiesta immediata di 
risarcimento del danni aves¬ 
se potuto paralizzarle. Per I 
danni subiti dagli errori giu¬ 
diziari invece il cittadino, co¬ 
me prevede la nostra Costi¬ 
tuzione, deve ottenere un ri¬ 
sarcimento dallo Stato. E al¬ 
la Camera è In stato di avan¬ 
zato esame una proposta, 
formulata da noi e da altre . 
forze politiche, per estendere 
tale risarclbllità a tutti I 
principali casi di errori giu¬ 
diziario. 

II carattere strumentale 
della richiesta referendaria è 
particolarmente chiaro se si 
considera la situazione ita¬ 
liana. Un processo civile, per 
effetto delle mancate rifor¬ 
me, dura da noi circa 10 anni 
ed ha costi altissimi. Chi, in 
questa situazione potrà chie¬ 
dere i danni al giudice? Solo 
chi ha una grande forza eco¬ 
nomica. Il referendum quin¬ 
di non solo non modifica 
concretamente nulla, ma 
aiuta solo i gruppi più ricchi, 
quelli che oggi per la prima 
volta sono interessati per le 
Indagini di carattere fiscale 
o valutario e che avrebbero 
uno strumento In più per 
bloccare le indagini nel pro¬ 
pri confronti. Anche la cri¬ 
minalità organizzata, mano¬ 
sa o camorristica, guadagne¬ 
rebbe nuovi spazi di Impunfr 
là. Michele Greco, ad esem¬ 
plo, non perderebbe un mi¬ 
nuto a citare In giudizio I 
magistrati di Palermo che 
hanno Indagato nel suol 
confronti. In definitiva, que¬ 
sto referendum. Indipenden¬ 
temente dalle intenzioni di 
chi lo propone, affiderebbe al 
gruppi privati più potenti, 
legali e Illegali, la possibilità 
di indirizzare la giustizia a 
proprio uso e consumo. 

Non c’è quindi una sola ra¬ 
gione per sostenere rinlzlatl- 
va. Ne esistono molte, inve¬ 
ce, di carattere politico e Isti¬ 
tuzionale, per essere decisa¬ 
mente contrari. Bisogna fare 
le riforme ed è per questo 
obiettivo che slamo impe¬ 
gnati a lavorare nel Parla¬ 
mento e nel Paese. 

Luciano Vioianto 
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1981*1986 - ii bilancio di cinque anni di governo delie sinistre 

Così è cambiata la Francia 

Una storia di illusioni, di difficoltà 
di grandi riforme e anche di sconfitte 


Nostro servizio 
PARIGI — Ricordo, un po’ 
alla rinfusa, ora che è venuto 
11 tempo del bilanci, di ciò 
che ha dato e di ciò che non è 
riuscito a dare alla Francia il 
governo socialcomunlsta 
prima, e monocolore sociali¬ 
sta negli ultimi due anni del¬ 
la legislatura, due o tre frasi 
«storiche» che salutarono la 
vittoria del 1981: «Per la pri¬ 
ma volta abbiamo non solo 
la maggioranza assoluta alla 
Camera ma anche cinque 
anni di legislatura davanti a 
noi, cioè il tempo sufficiente 
per sviluppare la nostra poli¬ 
tica di riforme. Nemmeno 11 
Fronte popolare aveva avuto 
queste condizioni favorevo¬ 
li». E qucst’altra: «Per la pri¬ 
ma volta la maggioranza po¬ 
litica riflette la maggioranza 
sociale». E quest’ultima Infi¬ 
ne, lanciata da un dirigente 
socialista all’opposizione, 
che sarebbe meglio dimenti¬ 
care ma che anticipa un mo¬ 
do di concepire la gestione 
del potere ereditato dalle de¬ 
stre assieme alle istituzioni: 
«Voi avete giuridicamente 
torto perché siete politica¬ 
mente minoritari». 

Cinque anni sono molti e 
immagino che all’inizio do¬ 
vettero apparire — per chi 
da più di un quarto di secolo 
viveva in stato di «minoran¬ 
za politica», confinato in una 
opposizione che aveva sem¬ 
pre «giuridicamente torto» — 
come uno spazio di manovra 
pressoché infinito. Ma cin¬ 
que anni sono anche pochis¬ 
simi e si rivelano di corta du¬ 
rata quando si deve fare i 
conti non solo con il lascito 
tutt’altro che brillante dei 
precedenti governi ma anche 
coi nuovi problemi interni e 
internazionali che ogni gior¬ 
no piovono sui vincitori già 
presi d'assalto dalle critiche 
degli sconfitti che, preparan¬ 
do la rivincita, non esitano a 
pronosticare, fin dal primo 
giorno del loro insopportabi¬ 
le passaggio al l’opposizione, 
•il collettivismo e la rovina 
economica della Francia». 

In questa primavera del 
1986, alla vigilia delia con¬ 
sultazione politica che con¬ 
clude ufficialmente la legi¬ 
slatura. e ripensando alle 
frasi che avevano marcato il 
suo inizio, il primo giudizio 
globale che viene alla mente 
può essere questo: la rovina 
economica della Francia 
non c’è stata e, per molti 
aspetti, questa stessa Fran¬ 
cia si trova oggi, dopo cinque 
anni di governo delle sini¬ 
stre, in migliori condizioni 
per affrontare le grandi sfide 
degli anni Novanta. E non è 
poco. Quanto al «collettivi¬ 
smo», che sottointendeva la 
fine delle libertà democrati¬ 
che, dalla proprietà privata 
al diritto di voto, i francesi 
che oggi vanno alle urne 
sanno cne si trattava di una 
menzogna. Ne riparleremo 
comunque a proposito di de¬ 
mocrazia e libertà. 


Ma questi cinque anni so¬ 
no passati più in fretta e so¬ 
no stati più duri di quanto 
non avessero previsto i socia¬ 
listi per almeno due ragioni: 
prima di tutto perché non 
era vero che la maggioranza 
politica, nel 1981, riflettesse 
una maggioranza sociale po¬ 
liticamente omogenea sic¬ 
ché Il consenso fu di breve 
durata e dopo, soltanto un 
anno dopo la vittoria, si do¬ 
vette fare i conti con un pae¬ 
se già maggioritariamente 
ostile o Indifferente a tutte le 
riforme tentate dal governo 
socialcomunlsta; In secondo 
luogo perché, adottando i so¬ 
cialisti Io stesso metodo diri¬ 
gista e autoritario delle de¬ 
stre, anche le riforme più 
giuste finirono per apparire 
talvolta come colpi di mano, 
come Imposizioni a un paese, 
o a una parte importante di 
esso, che dalle sinistre aveva 
sperato il «cambiamento» so¬ 
prattutto nel modo di dirige¬ 
re, aveva sperato quei dialo¬ 
go tra potere e cittadini che 
non era mai esistito nel ven¬ 
ticinque anni precedenti. 

Ma è tempo di venire a 
questo bilancio che, con una 
parziale e perfida sommarie¬ 
tà, il «Figaro» di due giorni fa 
concentrava vistosamente 
nel titolo «Cinque anni di so¬ 
cialismo, tre milioni di di¬ 
soccupati». La disoccupazio¬ 
ne, e non è la prima volta che 
ne parlo, è certamente l’a¬ 
spetto più negativo della ge¬ 
stione della sinistra che ne 
aveva promesso, nel 1981, il 
riassorbimento progressivo. 

Qui non si tratta soltanto 
di promesse non mantenute 
ma di responsabilità di fron¬ 
te a chi può anche capire che 
la destra, in quanto alleata 
del padronato, faccia una po¬ 
litica di «alleggerimento» 
della mano d’opera, ma esige 
dalla sinistra una politica 
coerente dell’occupazione. 

In altre parole, se dal pun¬ 
to di vista aritmetico, e tenu¬ 
to conto dell’aggravamento 
della crisi economica nel cin¬ 
que anni trascorsi, la cifra di 
tre milioni di disoccupati 
non è poi enorme se si pensa 
ai quasi due milioni ricevuti 
in eredità dalla gestione gi- 
scardlana, questo aumento 
diventa insopportabile e 
inaccettabile per il «peuple 
de gauche» che aveva credu¬ 
to nella capacità delle sini¬ 
stre di debellare li fenomeno 
ed appare come la grande 
sconfitta sociale e morale 
delia legislatura di sinistra. 
Fuori dal governo e all’oppo¬ 
sizione. i comunisti propon¬ 
gono oggi — con la stessa 
convinzione di cinque anni 
fa — un piano per la creazio¬ 
ne di un milione di posti-la¬ 
voro nel prossimi due anni 
spiegando che ciò è possibile 
con un «patriottismo della 
produzione» (la definizione è 
dell’ex ministro Fiterman), 
cioè sviluppando la produ¬ 
zione «francese», nazionale, 
di tutti i settori industriali 



L’inflazione è scesa dal 14% 
al 4% - È aumentato il numero 
dei disoccupati (tre milioni) 
L’abolizione della pena 
di morte - I successi sul piano 


della cultura 


che hanno ceduto alla con¬ 
correnza straniera. 

' Ma, siccome non basta di¬ 
re che i miliardi necessari 
agli investimenti produttivi 
ci sono e vanno presi «là dove 
si trovano», siccome non ba¬ 
sta li «patriottismo della pro¬ 
duzione» per rendere compe¬ 
titivo (cioè qualitativamente 
migliore e a prezzo più bas¬ 
so) il prodotto francese, il 
piano del Pcf non sembra 
andare al di là delle buone 
intenzioni: tanto più che la 
gente, e gli economisti in 
particolare, non hanno di¬ 
menticato il primo blennio 
del governo socialcomunlsta 
che aveva programmato lo 
sviluppo dei consumi interni 
e quindi della produzione 
nazionale attraverso un au¬ 
mento della capacità d’ac¬ 
quisto delia popolazione e 
che si trovò In capo a due an¬ 
ni con un pauroso deficit nel 
commercio estero dovuto ad 
una vistosa dilatazione della 
domanda di prodotti stra¬ 
nieri. più competitivi o sur¬ 
roganti le lacune della pro¬ 
duzione francese. 

Tornando al sommarlo bl- 


della ricerca 


lancio del «Figaro», tuttavia, 
sarebbe ingiusto oltre che 
inesatto ridurre’ Fattività po¬ 
litico-legislativa delie sini¬ 
stre all’aumento della disoc¬ 
cupazione. Per dare a Cesare 
quello che a Cesare spetta, 
ciò che le sinistre hanno rea¬ 
lizzato in cinque anni ripro¬ 
duce un colossale sforzo giu¬ 
ridico, sociale, economico, 
che comunque lascerà tracce 
non facilmente cancellabili 
pur senza pretendere di ga¬ 
reggiare con le prime e tra¬ 
volgenti conquiste del Fron¬ 
te popolare, che negli anni 
Trenta si trovò ad operare 
sul terreno quasi vergine dei 
diritti sociali e sindacali sic¬ 
ché ogni sua riforma ebbe il 
senso di una rivoluzione dei 
costumi. 

Sul plano strettamente 
economico, è un caso che 
proprio Ieri 11 «Financial Ti¬ 
me* abbia dedicato alla 
Francia «socialista» un elo¬ 
giativo editoriale sul risana¬ 
mento dell’economia france¬ 
se realizzato negli ultimi due 
anni? L’autorevole giornale 
d’oltre Manica riconosce che 
la riduzione dell’inflazione 
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Numero dei seggi per gruppo politico 
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La composizione dell’Assemblea nazionale com*A oggi e co¬ 
m'era cinque anni fa. In alto: quattro manifesti elettorali di 
diversi partiti. Nel tondo il presidente Frango!* Mitterrand 



dal 14% lasciato da Barre al 
4% che Beregovoy lascerà al 
suo successore, è stata una 
impresa coraggiosa e non fa¬ 
cile che pone la Francia in 
condizioni più favorevoli di 
altri paesi europei nel mo¬ 
mento in cui si prospetta la 
possibilità di un rilancio eco¬ 
nomico produttivo su scala 
mondiale. 

Un capitolo a parte do¬ 
vrebbe essere poi dedicato al 
ministro della Giustizia Ba- 
dinter cui si deve l’abolizione 
della pena di morte, l’aboli¬ 
zione del tribunali militari in 
tempo di pace, dei famigera¬ 
ti tribunali speciali e delle 
leggi repressive ad essi atti¬ 
nenti, senza contare la rifor¬ 
ma del codice penale che la 
nuova Camera sarà chiama¬ 
ta a discutere alla ripresa del 
lavori parlamentari. E a ciò 
si deve aggiungere, sul plano 
sociale, quell’insieme di 
provvedimenti relativi alle 
libertà del lavoratori sul luo¬ 
go di lavoro, allo sviluppo 
delle istituzioni rappresenta¬ 
tive dei lavoratori e all’e¬ 
stensione della possibilità di 
intervento dei sindacati nel¬ 
l’impresa. Senza dimentica¬ 
re, naturalmente, l’apertura 
della Francia alle radio e alle 
televisioni libere che sarà 
stata fatta affrettatamente, 
imperativamente e anche 
con certi favoritismi ma che 
ha messo fine per sempre al 
monopolio di Stato dell’in¬ 
formazione. 

Si dirà che si tratta di leggi 
e di riforme che «non costano 
nulla» ma nessuno le aveva 
osate prima in un paese che 
ancora nel 1981 era nella sua 
grande maggioranza contra¬ 
rio alla pena di morte e dove 
le liberta sindacali nelle fab¬ 
briche erano sempre sospese 
all’arbitrio di una qualsiasi- 
decisione padronale. 

Non fosse che per. questo 
la Francia ha compiuto ih 
cinque anni una profonda 
mutazione che le ha permes¬ 
so di colmare un ritardo sto¬ 
rico rispetto a quasi tutti gli 
altri paesi europei: e di ciò va 
dato atto alle sinistre. Ma 
non si tratta di questo sol¬ 
tanto. Anche gli avversari, e 
Dio sa se il governo sociali¬ 
sta ne ha avuti e ne ha, han¬ 
no dovuto riconoscere che 
sul piano culturale e della ri¬ 
cerca scientifica nessun go¬ 
verno aveva mai prodigato 
tante energie e tanti investi¬ 
menti: ma certi progetti di 
grande ambizione come l’O¬ 
pera de la Bastine o la defini¬ 
tiva sistemazione del quar¬ 
tiere della Derense, molto 
probabilmente, verranno ab¬ 
bandonati dai successori che 
li hanno definiti «faraonici» 
dimenticando il faraonlsmo, 
spesso senza risultati con¬ 
creti, di alcuni predecessori. 

Sul piano delle riforme di 
fondo la piu consistente 
avrebbe dovuto essere quella 
che nel 1982 condusse alla 
nazionalizzazione di cinque 


grandi gruppi industriali e 
della quasi totalità delle 
banche. Anche qui non sono 
mancati i risultati, soprat¬ 
tutto dal punto di vista della 
ristrutturazione e della mo¬ 
dernizzazione del settore 
chimico, dell’elettronica, 
della siderurgia. Ma proprio 
perché )e nazionalizzazioni 
sono avvenute in un periodo 
di crisi mondiale, di contra¬ 
zione del mercati, esse non 
hanno avuto la funzione 
trainante che cl si attendeva 
per il resto dell'industria 
francese e, per contro, l costi 
di risanamento hanno avuto 
un effetto contrarlo e fre¬ 
nante, almeno su un lungo 
periodo. Un nuovo governo 
di centro-destra molto pro¬ 
babilmente passerà alla de¬ 
nazionalizzazione, alla riprl- 
vatizzazione. Oggi comun¬ 
que lo stesso governo sociali¬ 
sta non ripeterebbe quell’e¬ 
sperienza non credendo più, 
probabilmente, nella mitolo¬ 
gia delle nazionalizzazioni, 
soprattutto del grandi com¬ 
plessi industriali. E questo 
rimane un capitolo aperto 
alla discussione e al dibattito 
per tutti 1 paesi e per tutte le 
sinistre che affrontano gli 
impegni del potere. 

Da questo bilancio non 
vorremmo escludere gli er¬ 
rori: quello di previsione, cui 
abbiamo già accennato, dei 
primi due anni e poi la bru¬ 
sca. troppo brusca svolta 
verso una austerità perfino 
dolorosa. E ciò riguarda an¬ 
cora la gestione economica. 
Per la gestione «morale» il 
colpo piu duro è venuto dallo 
scandalo Greenpeace segui¬ 
to da certe «agitazioni africa¬ 
ne» non sempre limpide e di¬ 
sinteressate, da una legge 
sulla scuola coraggiosa ma 
non sufficientemente sple- 
■ gata al paese (cl fu una crisi 
di governo al riguardo) dalla 
tragica «gaffe» degli,irakeni 
filo khomeinisti consegnati 
al governo di Baghdad. 

Ciò che mi sembra essere 
stata tuttavia la crisi più 
grave delia legislatura è la 
rottura del rapporto di go¬ 
verno tra comunisti e socia¬ 
listi. Essa venne, è vero, dopo 
quelle elezioni europee del 
1984 che avevano costituito 
una disfatta per 1 socialisti e 
soprattutto per i comunisti: 
ma già da un anno il rappor¬ 
to tra i due partiti era diven¬ 
tato incontrollabile a ripro¬ 
va, del resto, che 11 patto da 
cui era nato 11 governo so¬ 
cialcomunista del 1981, il 
primo governo a partecipa¬ 
zione comunista di un gran¬ 
de paese europeo dopo il 
1947, era soltanto un accordo 
contingente che non supera¬ 
va la rottura di qualche anno 
prima. Ed è questa crisi, alla 
fine del conti, che pesa e fini¬ 
rà per pesare forse in modo 
grave sui risultati comples¬ 
sivi della sinistra francese 
nelle elezioni odierne. 

Augusto. Pancaldi 


Tre «nuove» 
Repubbliche 
in 50 anni 
e in mezzo 
tante elezioni 

Mezzo secolo fa la vittoria 
del Fronte Popolare - Poi la 
guerra, l’occupazione, Vichy 
la Resistenza - Da De Gaulle 
a Pompidou, a Giscard, Ano 
all’affermazione di Mitterrand 









Marzo 

Giugno ' 

Aprila 

Giugno 

Giugno 


1978 

: 1979 

1981 

1981 

1984 


Legislativa 

Europea 

Preciderò. 

Legislative 

Europea 


% 

% 

% 

% 

% 

Estrema sinistra 

2.2 

3,0 

2.3 

0,5 

2,9 

PCF 

20,6 

20,5 

15,5 

16,1 

11.2 

Diversi di sinistra 1,1 

— 

1,1 

0.7 

0,72 

PS 

22.6 

23,5 

26,1 

35,9 

20,7 

Radicali 

3,5 

.— 

2,2 

1,6 

3.3 

Gollisti 

22,6 

16,3 

19,7 

21,3 

43,0 

Centro* UDF 

23,9 

27,6 , 

27,8 

21,6 

Diversi 

— 

6.2 

.4,3 

— 

3.5 

Estrema destra 

. 0,7 

2,7 


0,3 

10,3 


I dati riportati nella tabella si riferiscono al primo turno delle consultazioni elettorali. Sotto la 
dicitura -Diversi», sono compresi anche gli ecologisti, presenti alle elezioni del giugno 1979 
(ottennero il 4,3%) e dell’aprile 1981 (in quella occasione ottennero il 3^%). j 


Tre *Repubbliche • sono 
tante in mezzo secolo. Cin¬ 
quantanni fa giusti giusti, il 
3 maggio 1936. la Francia di 
sinistra festeggiava i 386 
seggi conquistati dal Fronte 
popolare (contro i 223 dei- 
l'opposizione) alte elezioni 
che avrebbero dovuto segna¬ 
re una svolta stabile e I cui 
risultati furono invece tra¬ 
volti dai dissidi nel nuovo 
governo e dall’asprezza di 
un’esperienza politica riu¬ 
scita comunque a realizzare 
Importanti conquiste sociali. 
Poi la guerra, l’occupazione, 
Vichy, la Resistenza con la 
sua spinta unitaria e, nel 
1946, la nascita della Quarta 
Repubblica. L’anno prima. Il 
21 ottobre, I francesi erano 
andati alle urne per la prima 
assemblea costituente: forte 
la presenza delle sinistre, 
con II 26,2% del voti al co¬ 
munisti e II 23,4% alla socia¬ 
lista Sfio. Al cattolico Mrp 
andò II 23,9%. Ma. bloccatosi 
Il primo progetto costituzio¬ 
nale, ecco le elezioni del 2 
giugno 1946 per la seconda 
assemblea costituente: Il 
Mrp diventa col 28,2% li pri¬ 
mo partito, mentre 11 Pcf 
passa al 25,9% e la Sfio va al 
21,1%. Il nuovo testo costi¬ 
tuzionale, più moderato di 
quello elaborato dalla prima 
assemblea, viene approvato 
col referendum del 13 otto¬ 
bre: comincia la Quarta Re¬ 
pubblica, destinata a soprav¬ 
vivere per 12 anni. In questo 
periodo le consultazioni -che 
contano » sono le legislati¬ 
ve*. 

Le prime si svolgono il 10 
novembre 1946: col 28,3% Il 
Pcf conquista 182 seggi, con¬ 
tro Il 17,8% della Sflo (102 
seggi) e II 25,9 del Mrp (173 
seggi). Sei maggio 1947 la 
rottura: Il presidente del 


consiglio Ramadier allonta¬ 
na i comunisti dal governo. 
Intanto in Vietnam e comin¬ 
cia ta la guerra attra verso cui 
Parigi vuole tornare a im¬ 
porre li suo dominio colonia¬ 
le: una guerra che terminerà 
tragicamente a DIen Bien 
Phu V8 maggio 1954. Poi toc¬ 
cherà all’Algeria e, coi colo¬ 
nialismo. andrà in cenere 
anche la Quarta Repubblica. 
Le • legislative » del 17giugno 
1951 vedono il Pcf al 26,9%, 
la Sfìo al 14,6% e 11 Mrp al 
12,6%. Una novità: si presen¬ 
ta per la prima volta la for¬ 
mazione gaulllsta Rpf, a cui 
va II 21,7% dei voti. Nuove 
« legislative » Il 2 gennaio 
1956: Pcf al 25,9%, Sfìo al 
15£% e Mrp airi 1,1%. Si 
presenta anche II partito 
•poujadista », che ottiene 

ri 1.6%. 

Dal 1958, con l’avvento 
della Quinta Repubblica, le 
» legislative » (per le quali si 
passa al sistema maggiorita¬ 
rio, Finché nel 1985 Mitter¬ 
rand relntrodurrà la propor¬ 
zionale) vengono In qualche 
modo subordinate per im¬ 
portanza alle presidenziali. 

Ecco 11 cammino prima 
delle legislative* e poi delle 
•presidenziali* durante la 
Quinta Repubblica. Alle ele¬ 
zioni svoltesi II 23 e II 30 no¬ 
vembre 1958 II Pcf ottiene II 
18,9% al primo turno e, a 
causa del meccanismo elet¬ 
torale che penalizza al se¬ 
condo turno la sua carenza 
di alleati, appena dieci depu¬ 
tati nella nuova Assemblea. 
Opposta la situazione della 
nuova formazione gaullista 
Unr (Union pour la nou velie 
Républlque), che. pur aven¬ 
do ottenuto II 17,6% al primo 
turno, si aggiudica alla fine 
ben 189 deputati, contro 132 
Indipendenti, 57 Mrp e 40 


Sflo. Al primo turno delle 
-elezioni del 1962 (18 e 25 no¬ 
vembre) Igaulllsti ottengono 
Il 32%, cosa che II pone in 
condizione di arrivare col se¬ 
condo turno alla conquista 
di ben 233 seggi. Il Pcf toma 
oltre il 20% (21,84) e aumen¬ 
ta la sua rappresentanza (41 
seggi), mentre II terzo partito 
per voti al primo turno (la 
Sflo) arriva complessiva¬ 
mente a 66 seggi. Alle elezio¬ 
ni del 5-12 marzo 19671 gaul- 
llstt si presentano come 


Union des démocrates pour 
la V Républlque. e ottengono 
Il 37,75% al primo turno, ag¬ 
giudicandosi complessiva¬ 
mente 200seggi. Il Pcf (22,46 
al primo turno) arriva alla fi¬ 
ne a 73 seggi. Non si giunge 
però alla fine della legislatu¬ 
ra. Alle elezioni del 23-30 
giugno 1968 11 Pcf ottiene II 
20% al primo turno e 34 seg¬ 
gi, l’area socialista 57 seggi e 
la *V Républlque* ben 294 
seggi. 

Le cose cambiano netta¬ 
mente con la rlfondazlone 


socialista e la fine dell’isola¬ 
mento comunista. Nel 1971, 
guidato da Francois Mitter¬ 
rand, nasce il nuovo Ps e 
l'anno successivo viene fir¬ 
mato Il programma comune 
delle sinistre. Il meccanismo 
elettorale smette cosi di fa- 
rorire clamorosamente le 
forze di centrodestra. Alle 
elezioni del 4-11 marzo 1973, 
Il Pcf (21,34% al primo tur¬ 
no, 20,83% al secondo) e 1 so¬ 
cialisti (20,65% al primo tur¬ 
no, 23,68% al secondo) otten¬ 


gono rispettivamente 73 e 
101 seggi (In quest’ultimo ca¬ 
so calcolando anche t radica¬ 
li di sinistra). La maggioran¬ 
za resta al centrodestra, ma 
si affievolisce. Le elezioni del 
12-19 marzo 1978si svolgono 
solo qualche mese dopo la 
rottura dell’Unlon de la gau¬ 
che e, nonostanteuna sbriga¬ 
tiva ricucitura tra Ps e Pcf 
all’indomani del primo tur¬ 
no, vedono la sconfìtta delle 
sinistre, che questa volta po¬ 
trebbero Invece affermarsi. 
Il Pcf (20.55% al primo tur¬ 


no, 18,62% al secondo e 86 
deputati) e II Ps (22,58% al 
primo turno, 28,31% al se¬ 
condo e 104 deputati) vengo¬ 
no soprawanzatl dall’intesa 
tra la formazione neogaulll- 
sta guidata da Jacques Chi- 
racfll Rassemblement pour 
la Républlque, che ottiene II 
22,62% al primo turno, il 
26,11% al secondo turno e 
150 deputati) e la nuora for¬ 
mazione di Giscard (l’Unlon 
pour la démocratle francai- 
se, che ottiene 11 21,45% al 
primo turno. Il 23,18% al se¬ 


condo e 137 deputati). 

Le elezioni del 14-21 giu¬ 
gno 1981 sono anticipate e 
vedono II successo del Ps nel 
contesto della ritrovata (do¬ 
po la nuova rottura successi¬ 
va al marzo 1978) Union de la 
gauche. Il Ps ottiene (con 1 
radicali di sinistra) il 37,51% 
al primo turno. Il 49J28% al 
secondo e la maggioranza 
assoluta dell'Assemblea na¬ 
zionale con 283 deputati. Il 
Pcf ha il 16,17% al primo 
turno e 44 deputati. A Palaz¬ 
zo Borbone entrano anche 
altri sei rappresentanti di 
forze di sinistra. Rpr e Udf 
sono ambedue intorno al 
20% al primo turno (con un 
leggero vantaggio per l’Rpr) 
e non arrivano, insieme agli 
altri deputati della loro area 
politica, a un terzo dei 491 ; 
seggi dell’Assemblea. 

Per quanto riguarda Infi¬ 
ne le presidenziali, un calco¬ 
lo si può fare, dopo il succes¬ 
so di De Gaulle nel contesto 
del colpo di forza del 1958, a 
partire dal 1965, quando nel 
ballottaggio del 19 dicembre 
De Gaulle sconfisse Mitter¬ 
rand col 55,1% contro 11 
44,8%. Il ballottaggio del 15 
giugno 1969 (dopo 11 ritiro di 
De Gaulle) fu tutto sul cen¬ 
trodestra: Pompidou scon¬ 
fìsse Poher col 58,21% con¬ 
tro Il 41,78%. Morto Pompi - 
dou, le sinistre unite andaro¬ 
no con le presidenziali del 
1974 vicinissime al potere: 
Mitterrand, candidato que¬ 
sta volta dell’Unlon, ottenne 
al ballottaggio del 19 maggio 
Il 49,19% contro il 50ftl di 
Giscard. Rivincita II 10 mag¬ 
gio 1981, quando nel ballot¬ 
taggio Mitterrand prevalse 
su Giscard col 52,22 contro II 
47,77. 

Alberto Toscano 
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CITTÀ DEL VATICANO — 
È stato ieri confermato dal 
vice direttore della sala 
stampa vaticana, mons. Giu¬ 
lio Nìcolini, che il secondo 
documento sulla teologia 
della liberazione verrà pub¬ 
blicato subito dopo Pasqua, 
come ii nostro giornale ave¬ 
va anticipato sin dal viaggio 
del Papa in India. Si intitole¬ 
rà «Libertà cristiana e libera¬ 
zione» mentre la prima bozza 
portava ii titolo «Il senso cri¬ 
stiano della libertà e della li¬ 
berazione». Ciò vuol dire che 
sul secondo documento il 
Papa ha voluto un’ampia 
consultazione, a cominciare 
dai vescovi brasiliani che 
avevano già fatto le loro os¬ 
servazioni sulla prima bozza 
prima di essere convocati 
per.l’importante incontro in 
Vaticano conclusosi ieri se¬ 
ra. Nuovi rilievi sono stati da 
essi fatti ieri pomeriggio do¬ 
po che il cardinale Ratzin¬ 
ger, prefetto della congrega¬ 
zione per la dottrina della fe¬ 
de, aveva fatto una sintesi 
della seconda stesura del do¬ 
cumento indicando le modi¬ 
fiche apportate fra cui il tito¬ 
lo. È stato questo un succes¬ 
so dei vescovi progressisti 
brasiliani che, nonostante 
l'opposizione dell'ala conser¬ 
vatrice della loro assemblea 
e le riserve di alcuni prelati 
di Curia, già al Sinodo mon¬ 
diale del vescovi del novem¬ 
bre-dicembre scorsi possero 
il problema. Il Papa, poi, ha 
voluto l’incontro in Vatica¬ 
no, facendovi partecipare 
anche undici cardinali di 
Curia tra cui il segretario di 
Stato Casaroli che non fu in¬ 
formato del primo documen¬ 
to Ratzinger; perché il se¬ 
condo documento sulla tea- 
logia della liberazione — de¬ 
stinato a tutto il continente 
latino americano — nasces¬ 
se da un ampio consenso. 

Ieri sera è stato approvato 
anche un comunicato finale 
dei lavori che sarà reso noto 
stamane. II comunicato, che 
avrà un carattere orientati¬ 
vo per la chiesa brasiliana, si 
annuncia importante anche 
in vista dell’assemblea ple¬ 
naria dei 365 vescovi brasi¬ 
liani in programma dal 9 al 
18 aprile prossimo e che avrà 
per tema «Chiesa e costi¬ 
tuente». L’assemblea si pro¬ 
pone di indicare i principi 
generali, per quanto attiene 
ai diritti umani e della giu¬ 
stizia sociale di una demo¬ 
crazia avanzata, che dovreb¬ 
bero essere alla base della 
nuova costituzione brasilia¬ 
na. Essa sarà approvata dal¬ 
l’assemblea costituente che 
dovrà essere eletta con le ele¬ 
zioni politiche del prossimo 
novembre. È Interessante 
che il Papa ha deciso ieri di 
farsi rappresentare ai lavori 
dell’assemblea episcopale 
del 9-18 aprile dal cardinale 
Bernardin Gantin, prefetto 
della congregazione per 1 ve¬ 
scovi. Ciò significa che Gio¬ 
vanni Paolo II considera le 
future scelte di un grande 
paese come il Brasile un 
punto di riferimento per il 
continente latino america¬ 
no. 

Si spiega così la ragione 
per cui il presidente del Bra¬ 
sile, José Sarney, cattolico ed 
esponente del partito del 
movimento democratico 
brasiliano, abbia deciso di 
rinviare a dopo le elezioni 
per l’assemblea costituente 
la sua visita in Vaticano dal 
Papa in programma per II 
prossimo maggio. Va rileva¬ 
to che, negli ultimi tempi, 
era emerso un contrasto fra 
il presidente Sarney, contra¬ 
rio alla riforma agraria, e la 
Chiesa brasiliana che. Inve¬ 
ce, la reclama. II problema i 
stato, infatti, discusso Ieri 
nell’incontro dei vescovi con 
li Papa allorché si è parlato 
del ruolo della Chiesa nel 
contesto soclopolltlco del 
Brasile. 

Afceste Santini 


h 

































































































i 


DIBATTITI 


DOMENICA 
16 MARZO 1986 


l’Unità - 


Lee Incocca, Vuqmo che fa ombra a Ronald Reagan per la sua popolarità 


LETTERE 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nella clas¬ 
sifica del personaggi più 
amati dagli americani e al 
terzo posto. Primo Ronald 
Reagàn. Secondo II Papa. 
Poi c'è lui, lacocca (che qui 
pronunciano Alacocaaah) 
Lido, per via del debole che 
Il padre aveva per Venezia, 
americanizzato In Lee (e si 
pronuncia LUI). Nella clas¬ 
sifica dei libri autobiografi¬ 
ci è al primo posto e ha bat¬ 
tuto ogni altro record. In un 
anno e mezzo, della sua bio¬ 
grafia sono state vendute 
tre milioni e mezzo di copie. 
Da settanta settimane il 
racconto della sua vita è al 
primissimi posti tra i best¬ 
seller segnalati dal •New 
York Times * e dal « Washin¬ 
gton Post’. Solo la Bibbia e 
qualche manualetto porno- 
grafico hanno avuto una 
maggiore fortuna editoria¬ 
le. E ora la saga di questo 
figlio dì emigranti prove¬ 
nienti da San Marco, una 
quarantina di chilometri da 
Napoli, è uscita anche In 
Italia. 

Lee lacocca è, innanzi¬ 
tutto, Il figlio di due poveri 
emigranti arrivati In Ame¬ 
rica da un paese povero e da 
dimenticare, tant’è vero che 
come molti americani della 
prima generazione non par¬ 
la la lingua dei suoi genito¬ 
ri. Solo il successo gli ha 
fatto rivendicare, come una 
gloria, le origini umili. È 
un'abitudine diffusa, in 
America, tra chi è partito 
dal fondo della scala socia¬ 
le. John Sir Ica, Il giudice del 
Wa terga te, esternò il suo 
orgoglio con questa battu¬ 
ta: « Eh, chi l'avrebbe detto 
che il figlio di un povero 
barbiere siciliano sarebbe 
arrivato a incriminare II 
presidente degli Stati Uni¬ 
ti ?.. 

Dietro il successo di una 
biografia c’è il successo di 
una vita. Ma la peculiarità 
di Lee lacocca, la chiave 
della sua straordinaria po¬ 
polarità, non sta tanto nei 
traguardi raggiunti, quanto 
nelle cadute, nei colpi che 
ha subito e nelle resurrezio¬ 
ni di cui è stato protagoni¬ 
sta. DI vicende •dall’ago al 
milione » è ricca la favolisti¬ 
ca del «sogno americano », 
ma Lee lacocca fa storia a 
sé. I momenti più straordi¬ 
nari dei suo percorso ame¬ 
ricano rifulgono nell'avver¬ 
sità. Il suo segreto sta nella 
capacità di recupero. Il suo 
nemico è un colosso dell'in¬ 
dustria automobilistica, un 
« tycoon», un magnate che 
porta un nome incancella¬ 
bile dalla storia dell'econo¬ 
mia americana. Henry Ford 
II. Il giovane Lee arriva alla 
Ford, con una laurea In in¬ 
gegneria e cinquanta dolla¬ 
ri nel portafogli, a venttdue 
anni, nel 1946. Spera di po¬ 
ter fare l'Ingegnere, ma lo 
sbattono in provincia a ven¬ 
dere camion. Il suo genio di 
imbonitore lo fa arrivare al 
quartler generale della so¬ 
cietà, prima come direttore 
del marketing, poi alla divi¬ 
sione auto. infine alla vetta, 
come presidente. Quando 
era da otto anni tra i grandi 
•boss> dell’Industria auto¬ 
mobilistica, nel 1978, Henry 
Ford II, il padrone, lo licen¬ 
zia bruscamente. Gliene 
chiedono 11 perché e Ford ri¬ 
sponde: «Cosi, a volte c’è 
qualcuno che sempllcernen- 
te non vi va a genio». E l’ul¬ 
tima versione del detto: il 
padrone sono me, punto e 
basta. 

Quando si aggira, stra¬ 
volto, nelle stanze della sua 
villa di Detroit In ore nelle 
quali era abituato a dirigere 
la seconda Industria auto¬ 
mobilistica d'America, gli 
arriva una telefonata. Un 
giovanotto, probabilmente 
un connazionale, si offre (a 
pagamento, s’intende) per 
dare una lezione a Henry 
Ford II: gli potrebbe spezza¬ 
re le braccia e le gambe. Ri¬ 
sponde: «Se decido di usare 
le maniere forti, le gambe 
voglio spezzargliele io stes¬ 
so ». 

La successiva telefonata 
è un’offerta anche più ri¬ 
schiosa: la direzione della 
Chrysler, terzo tra i colossi 
dell’Industria automobili¬ 
stica statunitense. Ma con 1 
piedi d'argilla e sull'orlo 
della bancarotta. Lee lacoc¬ 
ca, già ricco e famoso, po¬ 
trebbe godersi una lauta 
pensione e bearsi al ricordo 
delle soddisfazioni e del tra¬ 
guardi conquistati alla 
Ford, a cominciare dal da- 


I] «non candidato» 

alla Casa Bianca 



Ai successi, nella sua vita, 
si alternano cadute e resurrezioni. 
Andò a salvare la Chrysler dopo 
essere stato licenziato da Ford. 
Ora, estromesso dall’operazione di 
restauro della Statua della 
Libertà, è un «eroe americano» 


A destra, la Statua della Libertà, provvisoriamente montata, 
appare sul fondo della rue de Chazelles, a Parigi, in una foto del 
1881; sotto, Lee lacocca con Henry Ford II (a destra!; sopra, 
lacocca in un fotomontaggio satirico 




moroso successo della ‘Mu¬ 
stang’, uno dei modelli 
sportivi che egli impose in 
un mercato ormai stagnan¬ 
te, grazie all'intuizione dei 
nuovi gusti del pubblico, so¬ 
prattutto il più giovane. Ma 
accetta la sfida e consuma 
la sua vendetta contro 
Ford. Fa la spola tra Detroit 
e Washington, dove risiede 
il comando supremo della 
politica e del sindacalismo. 
Strappa alla Casa Bianca di 
Carter un prestito di un mi¬ 
liardo e mezzo di dollari. 
Convince 1 sindacati ad ac¬ 
cettare il licenziamento di 
40.000 operai su 600.000, la 
chiusura di alcuni stabili¬ 
menti e una riduzione del 
salari. Non racconta, ma 
reinventa la favola di Me¬ 
nenio Agrlppa, perché si as¬ 
segna uno stipendio di un 
solo dollaro all'anno. Con 
una ristrutturazione sel¬ 
vaggia salva la Chrysler, 
paga i debiti, restituendo in 
pochi anni, fino all’ultimo 
dollaro, il prestito ottenuto 
dal governo, riassume molti 
licenziati, riconquista e al¬ 
larga la quota di mercato 
della sua • corporation », che 
dal 1984 vende due milioni 
di vetture all'anno e rag¬ 
giunge un utile di due mi¬ 
liardi e 400 milioni di dolla¬ 
ri. In tutti i precedenti ses¬ 
santanni, la Chrysler ne 
aveva guadagnati di meno. 


SI Impone, con le sue doti di 
persuasore aperto, come il 
migliore plazzista televisivo 
delle sue macchine. Celebre 
lo slogan che sbatte sulla 
faccia degli americani in 
uno tspot* televisivo sullo 
sfondo delle catene di mon¬ 
taggio delle vetture Chry¬ 
sler «Se trovate una mac¬ 
china migliore, comprate¬ 
la ». 

Si proclama, ed è, un 
«eroe americano ». Si è fatto 
da sé. È un personaggio 
sanguigno, invento, greve. 
In un linguaggio crudo, im¬ 
pietoso, anche volgare, 
spesso sgrammaticato (e 
corretto dall’estensore, il 
giornalista William Novak) 
ha scoperto molti altarini 
della grande industria e dei 
suoi «Boss». Era già diventa¬ 
to una leggenda americana 
quando ha subito il secondo 
colpo, quello che lo ha fatto 
tornare sulle copertine dei 
rotocalchi. 

Questa volta, a licenziar¬ 
lo e un Cameade dell’am¬ 
ministrazione Reagan, Do¬ 
nald Hodel, titolare del se¬ 
gretariato all'Intemo, li più 
Innocuo e Irrilevante dei 
ministeri americani, che 
non controlla la polizia, non 
dirige apparati investigati¬ 
vi o repressivi e si occupa, in 
pratica, soltanto dei parchi 
pubblici e della protezione 
dell'ambiente. Tra i parchi 


pubblici d’America figura¬ 
no la Statua della Libertà 
ed Ellis Island, I due simboli 
— l’uno fascinoso, l'altro 
angosciante — che gli emi¬ 
granti trovavano al loro ar¬ 
rivo nella baia di New York. 
La vecchia signora di rame, 
con quella fiaccola che è di¬ 
ventata lo stemma dell’A¬ 
merica, quest’anno diventa 
centenaria. Era arrugginita 
e corrosa dal vento dell’A¬ 
tlantico. Bisognava restau¬ 
rarla, ma il governo federa¬ 
le, coerente con 1 principi 
reaganiani, aveva avvertito 
di non essere disposto a fi¬ 
nanziare l’impresa. Biso¬ 
gna va ricorrere alla genero¬ 
sità dei privatisi fa avanti 
Lee lacocca. È nominato 
presidente del comitato 
pubblico perii restauro del¬ 
la Statua della Libertà e ne 
costituisce immediatamen¬ 
te un altro, per la raccolta 
dei fondi. Applica i metodi 
messi in atto per Finanziare, 
con i contributi dei privati, 
le ultime olimpiadi di Los 
Angeles. Vende il marchio 
di restauratore del più ame¬ 
ricano tra 1 simboli dell’A¬ 
merica in cambio di sostan¬ 
ziose offerte. In pochi mesi, 
tra versamenti di grandi 
•corporation » e offerte di 
singoli individui, raccoglie 
233 milioni di dollari (quasi 
350 miliardi di lire). 

Non l'avessero licenziato. 


adducendo una incompati¬ 
bilità, scoperta In ritardo, 
tra la presidenza dei due co¬ 
mitati, Lee lacocca sarebbe 
stato 11 mattatore della 
nuova inaugurazione della 
statua, il prossimo 4 luglio, 
festa dell’indipendenza 
americana. Avrebbe offu¬ 
scato Reagan in questa 
giornata di gloria, di fuochi 
d’artificio, di sfilate di velie¬ 
ri, di spettacoli folcloristici, 
di musiche. La sua immagi¬ 
ne, già popolarissima, sa¬ 
rebbe rimbalzata da uno 
schermo televisivo all’altro 
come il protagonista-sim¬ 
bolo di quest’altra operazio¬ 
ne commerciale di succes¬ 
so: la restaurazione del mo¬ 
numento all’America gra¬ 
zie all’audacia imprendito¬ 
riale del figlio di emigrati 
che sulla retrocopertina del 
libro ha pubblicato la foto 
di sua madre, tornata ad El¬ 
lis Island col Figlio diventa¬ 
to uno degli eroi più amati e 
più invidiati d’America. 

Poco prima che gli to¬ 
gliesse ro la possibilità di ce¬ 
lebrare Il proprio trionfo al 
piedi della Statua della Li¬ 
bertà, un piccolo ma com¬ 
battivo settimanale della si¬ 
nistra americana, «The Na- 
tion », se l'era presa con Lee 
lacocca, appunto per que¬ 
sta sorta di vendita delle in¬ 
dulgenze alle grandi « cor¬ 


poration» chiamate a spon¬ 
sorizzare il restauro in cam¬ 
bio del diritto a utilizzare In 
esclusiva l’Immagine della 
statua di metallo in cui l’A¬ 
merica degli emigranti si 
identifica. Forse, «The Na¬ 
ilon» si Illudeva di sollevare 
uno scandalo per questa 
dissacrazione analoga a 
quella che Investi 11 merci¬ 
monio delle Indulgenze In 
voga nella Chiesa cattolica 
degli anni bui. Con qua!c di¬ 
ritto un manager di succes¬ 
so poteva osare di usare la 
rappresentazione dei sogni, 
delle sofferenze, delle spe¬ 
ranze, dei patimenti di mi¬ 
lioni di emigranti per far 
vender più bottigliette di 
Coca-Cola o di birra Stroh, 
più copie del settimanale 
« Time » e del quotidiano 
«Lisa Today», più sigarette 
della Us Tobacco, piu tavo¬ 
lette di cioccolata Nestlè, 
più Kodak? Ma non c'è sta¬ 
to nessun Martin Lutero 
che sia insorto contro quel 
pontefice del capitalismo 
che risponde al nome di Lee 
lacocca. La scomunica che 
gli è arrivata dal meno im¬ 
portante tra i ministri del 
gabinetto Reagan ha altre 
motivazioni e altri fini. Non 
è una moderna incarnazio¬ 
ne delle dispute teologiche 
che provocarono lo scisma 
protestante, ma un meschi¬ 
no episodio di concorrenza 
sleale tra 11 titolare della 
Casa Bianca e l’uomo che 
potrebbe concorrervi, se 11 
partito democratico si ren¬ 
desse conto che il potenziale 
candidato Lee lacocca 
avrebbe forse le maggiori 
possibilità per riconquista¬ 
re la presidenza nel 1988, 
quando Reagan non potrà 
più presentarsi e i repubbli¬ 
cani • dovrebbero lanciare 
un George Bush o qualche 
candidato ancor meno at¬ 
traente. 

È un fatto che nessuno 
crede — e pochi condivido¬ 
no — alle giustificazioni uf¬ 
ficiali che sono state date 
per scaraventare Lee lacoc¬ 
ca giù dal trono che s'era 
costruito facendo per la 
Statua della Libertà ciò che 
aveva fatto, prima per la 
Ford, poi per la Chrysler. 11 
mondo politico e quella par¬ 
te di opinione pubblica che 
si esprime attraverso le let¬ 
tere al giornali ha letto que¬ 
sta vicenda come un caso, 
anzi come II caso che domi¬ 
nerà la prossima battaglia 
elettorale perla presidenza. 
Se 11 futuro candidato de¬ 
mocratico non dovrà uscire, 
come accadde per Walter 
Mondale, dalle alchimie di 
partito, dalle mediazioni tra 
i «boss» dell’apparato, dalle 
contrattazioni tra gli aggre¬ 
gati corporativi che fanno 
capo al partito, ai sindacato 
e ai suol leader, non c’è dub¬ 
bio che lacocca è un con¬ 
corrente con forti possibili¬ 
tà di successo. La sua auto- 
biografia è per metà la glo¬ 
rificazione di un venditore e 
di un progettista di auto¬ 
mobili e per l’altra metà 
una piattaforma politica 
presidenziale. Sarà magari 
priva di un programma di 
politica estera, ma l’Idea 
che ciò che ha risanato la 
Chrysler potrebbe valere 
per risanare l’America ha 
una forte suggestione poli¬ 
tica. 

La miscela che portò 
Reagan alla Casa Bianca 
non fu semplicemente una 
somma del liberismo e del 
conservatorismo. Il pepe 
che rese appetibile quella 
miscela fu il populismo, 
una componente organica 
dello spirito americano. E 
Lee lacocca di questo popu¬ 
lismo è un’incarnazione do¬ 
tata di uno stroardlnario 
carisma. La Casa Bianca se 
ne è accorta e gli ha da to un 
colpo per farlo cadere da un 
trampolino che gli consen¬ 
tirebbe di spiccare II salto 
verso la presidenza. Ma Lee 
lacocca, lo si è visto, è più 
temibile quando precipita 
che quando è in ascesa. 

Attenti a quell’uomo. Tra 
non molto, il 4 luglio, la fe¬ 
sta di »Miss Liberty » sarà 
passata. Di qui al giorno 
delle elezioni, il primo mar¬ 
tedì dei novembre 1988, po¬ 
tremmo assistere all’enne¬ 
simo rilancio del personag¬ 
gio che, allo sta to delle cose, 
e semplicemente un candi¬ 
datoriluttante. Anzi, a sen¬ 
tir lui, un «non candidato». 

Aniello Coppole 
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ALL'UNITA 1 

La linea saltellante 
e la linea sicura 

Caro di reti ore. 

sono un giovane di un paesello lucano «ai 
confini del mondo». Vorrei ricordare la favo- 
letta delle due botti che rotolano sul selciato: 
una fa mollo rumore, salta, rimbalza, attira 
l'attcn/ione di tutti ma è vuota (il governo). 

L'altra, invece, piena di buon vino, rotola 
silenziosa e sicura, senza pittoresche giravol¬ 
te e senza che nessuno possa deviarla dal pro¬ 
prio cammino (la classe operaia, che avanza 
insieme al Partito comunista). 

Berlinguer nel giugno 1983, prima delle 
elezioni politiche, una sera era apparso sul 
televisore con alla sua sinistra il simbolo del 
Pei e aveva detto queste parole: «// voto doto 
al Partito comunista è un voto che resterà a 
sinistra ». 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino • Potenza) 

I pericoli del solo 
controllo finale 

Caro direttore. 

come insegnante sono molto allarmato per 
le recenti dichiarazioni di alcuni esponenti 
politici (Martelli del Psi e De Mita della De), 
favorevoli al finanziamento statale delle 
scuole private. Penso alla pericolosità enorme 
di una situazione in cui, come è stalo ipotiz¬ 
zato, il controllo dello Stato finanziatore sul¬ 
le cosiddette scuole «libere» sarebbe solo fina¬ 
le. alla conclusione del ciclo scolastico degli 
studenti: inevitabili sarebbero le superficiali¬ 
tà del giudizio dei controllori c il loro condi¬ 
zionamento da parte della particolare matri¬ 
ce culturale o dei collegamenti economici del¬ 
la scuola controllata. 

Ritengo sia da irresponsabili buttare a ma¬ 
re. con tanta disinvoltura, la scuola pubblica, 
la «scuola di tutti», che finora ha garantito 
nel nostro Paese il pluralismo non solo cultu¬ 
rale ed ideale ma anche sociale. Anziché con¬ 
dannarla a morte lenta, bisogna aiutarla a 
liberarsi di certe sue reali inefficienze (spes¬ 
so. comunque, permesse e favorite da chi ha 
inteso poi ricavarne il pretesto per privatiz¬ 
zarle). 

Spero tanto, per concludere, che nella De¬ 
mocrazia cristiana e nel Partito socialista, 
partiti popolari, si faccia sentire anche la voce 
di chi intende difendere la scuola pubblica 
italiana. 

M. LIDIA MAXIA 
(Trieste) 


Prima che l'Epifania, 
si doveva dichiarare 
giorno festivo l'8 marzo 

Cara Unità. 

sono un'anziana laureata che ha sempre 
lavorato e che non ha mai potuto prendere 
parie ui festeggiamenti dell'8 Marzo perché 
ha sempre dovuto trovarsi sul posto di lavoro. 
Leggo di cortei, di conferenze, di intelligenti 
riunioni ma io non posso mai parteciparvi. 

Eppure siamo proprio noi. le doppiolavori- 
ste (hocreato un neologismo) che rappresen¬ 
tiamo l'avanguardia del mondo femminile. 
Per noi poco c stato fatto: continuano le vec¬ 
chie carenze di nidi, mense aziendali, risto¬ 
ranti per lavoratori/trici, lavanderie pubbli¬ 
che. miniappartamenti a prezzi accessibili. E 
altre si debbono aggiungere: crisi dell'edilizia 
popolare, pendolarismo, basse paghe reali, 
lavoro domestico non remunerato, carenze di 
mezzi di trasporto, ccc. 

E 1*8 Marzo la maggioranza di noi lavora¬ 
trici non abbiamo nemmeno la soddisfazione 
di partecipare a un corteo, di pronunciare uno 
slogan. Non ci resta che attendere che questo 
giorno cada in domenica! 

Si è riscoperta la Befana, ma non si è parla¬ 
to di dare all'8 Marzo la dignità di giorno 
festivo. Forse perché la Befana, che sgobba 
andando su e giù per i camini cd è derisa per 
la sua bruttezza, c proprio l'antitesi della 
donna liberata da lavori senza gloria e non 
remunerali. È una donna che dà e non riceve 
niente in cambio, perciò molto ben inserita in 
questa società capitalistica e maschilista. 

prof. ANTONIETTA BENONI 
(Napoli) 

«Quando non era facile 
neppure regalare 
il gentile mazzolino...» 

Caro direttore. 

sono stato tanto felice. !'8 Marzo, nel vede¬ 
re in televisione la Festa della Donna celebra¬ 
ta in molte città italiane: grandi cortei con 
cartelli incisivi e significativi. 

lo ricordo gli anni quando non era facile 
neppure regalare il gentile mazzolino di mi¬ 
mosa. Lo rifiutavano per paura, perché la De 
di Scclba non voleva. Ed oggi... se non stiamo 
attenti sembra una festa istituita da «torsi- 
gnori» (come del resto quella del Primo Mag¬ 
gio. che tanto sangue e bastonate e carcere è 
costata): le nostre iniziative, quando non rie¬ 
scono ad annullarle, tendono ad appropriar¬ 
sene. 

In ogni caso bisogna fare sapere ai giovani 
quante lotte c quanti sacrifici è costato alle 
compagne e ai compagni diffondere quei sim¬ 
boli. per affermare sacrosanti diritti di civiltà 
e di progresso. 

LtOGfOMI 

(Spinetta M. • Alessandria) 

Come può sembrar possibile 
una congiura di massa 
tutta in quel periodo? 

Signor direttore. 

ritenevo che. a seguito di quanto hanno 
recentemente pubblicato ì giornali, un inter¬ 
vento del ministro delle Finanze avrebbe fat¬ 
to cessare e quindi annullare il provvedimen¬ 
to emesso dai vari Uffici del Registro dal 
novembre 1985 in poi per ottenere da mi¬ 
gliaia di cittadini il pagamento della tassa di 
circolazione (inevasa!) per il perìodo maggio- 
agosto 1983. 

Si tratta di intimazione provocata dall'Aci. 
il quale ente, a suo tempo, direttamente o 
tramite gli uffici postali, incassò regolarmen¬ 
te l'accennato tributo. 

Come è possibile che una massa enorme di 
utenti della strada si siano coalizzati, proprio 
nel perìodo maggio-agosto 1983, per sottrarsi 
al pagamento deli'accennato tributo? Per far 
dispetto a chi? Evidentemente deve trattarsi 
di grande confusione esistente negli uffici; e 
vorrei azzardarmi a dire che potrebbe affac¬ 
ciarsi il sospetto dì distrazione di danaro (pe¬ 
culato aggravato). 


lo vanto all'incircu mezzo secolo di guida e 
all'età di 83 anni compiuti, in luogo di una 
intimazione per il pagamento all'Erario di 
somma non dovuta, che ha sapore di insulto , 
avrei preferito la comunicazione della sospi¬ 
rata perequazione alla modesta pensione sta¬ 
tale. 

ANTONINO CORBIA 
(Lodi • Miljno) 

«Gli aumenti dell'aprile 
scorso, vanno a riscuoterli 
alla banca di San Pietro» 

Cara Unità. 

sono un pensionato dell’Amministrazione 
delle l’oste e Telegrafi: le nostre le chiamano 
le «pensioni di annata-. Di questo passo però 
si avviano a diventare «pensioni di secolo», o 
peggio ancora pensioni di nessuno. Infatti 
ogni giorno che passa sono decine di poveri 
vecchi pensionati statali che vanno al Creato¬ 
re e gli aumenti promessi nell'aprile scorso 
con la legge 140 vanno a riscuoterli lassù, alla 
banca di San Pietro. 

Forse è questo che cristianamente vogliono 
i nostri governanti, lo penso che se questi 
democratici cristiani fossero vissuti ai tempi 
di Nerone a finire sbranati sarebbero stati i 
leoni. 

Scusa, cara Unità, per questo sfogo; ma è 
tanta l'amarezza che accumuliamo ogni gior¬ 
no, che qualche volta si diventa anche un po’ 
cattivi, b poi così difficile infatti fare i conti 
per i vecchi pensionati? Adoperano ancora le 
dita o il pallottoliere, come ai miei tempi i 
bambini dell'asilo? 

MARIO DALL'OSSO 
(Vollana • Ravenna) 

Socializzare le perdite 
privatizzare i profitti 

Caro direttore, 

vorrei far notare che sia quando la con¬ 
giuntura è favorevole sia quando la stessa è 
sfavorevole, per il nostro padronato vale sem¬ 
pre la massima di socializzare le perdite e 
privatizzare i profitti. 

Secondo il Lucchini il salario reale è au¬ 
mentato. Può darsi che sia aumentato quello 
dei lavoratori occupati, certo è che è aumen¬ 
tata la disoccupazione e non vi sono prospet¬ 
tive per i giovani, le donne, il Sud. 

È vero che il beneficio dovuto al calo delle 
materie prime riguarda anche i Paesi concor¬ 
renti dell’Italia, ma è altrettanto vero che il 
differenziale di beneficio è maggiore per il 
nostro Paese, essendo noi interamente dipen¬ 
denti dal petrolio e dai suoi derivati, a diffe¬ 
renza degli altri. 

Per concludere, la preoccupazione di ma¬ 
scherare gli alti profitti spinge il padronato a 
farci vivere in una continua emergenza eco¬ 
nomica per tentare di tacitare il sindacato e 
indebolire la sinistra. 

FRANCO GRASSI 
(Napoli - Agnino) 


Esistono ancora? 

E a che cosa servono? 

Cara Unità. 

fin da giovanissima entrai in una grande 
fabbrica. A 16 anni già facevo parte del Con¬ 
siglio di fabbrica: una lezione di vita da met¬ 
tere a frutto. 

Quando avvenivano delle ingiustizie nelle 
assunzioni, noi del sindacato si faceva la voce 
grossa. 

Oggi invece si assiste passivi ad assunzioni 
a dir poco sconcertanti. A che servono allora 
gli Uffici di collocamento? Esistono ancora? 

LINA QUAGLINO 
(Rosignano Solvay - Livorno) 

Due film a confronto 

Signor direttore. 

sono un ingegnere francese c lavoro per 
l'Euratom. Non sono comunista ma leggo 
tutti > giornali e vedo che l'Unità pubblica 
buonissime panoramiche di politica estera, 
spesso più obiettive che altrove. 

Ho letto il 7 marzo il vostro articolo sul 
film di Kurosawa « Ran ». Mi ha suggerito un 
confronto col film •Rombo IV»-. nel primo la 
condanna del potere e della violenza, nel se¬ 
condo l’opposto. 

Ma il confronto deve anche tener conto del 
diverso impatto che questi due film possono 
avere sul pubblico: per -Rombo 1Y- sarà 
molto profondo perché fa leva su un aspetto 
inferiore della natura umana; -Ran» invece 
fa leva suU’aspelto razionale. E l’eterna con¬ 
traddizione con la quale, volenti o nolenti, 
dobbiamo convivere. 

ing. ROGER BARDURE 
(Frascati - Roma) 

Insegnante e allievi 
imbianchini per disperazione 

Cara Unità . 

desidero denunciare quanto accade nella 
scuola frequentata da mio figlio. Si tratta del 
Liceo scientifico «E. Torricelli* di S. Seba¬ 
stiano al Vesuvio (Napoli). In questa scuola 
la pulizia non viene effettuata da tempo im¬ 
memorabile: i vetri sono diventati opachi, 
tanto sono sporchi e i pavimenti sono neri di 
sudiciume. Le pareti e i soffitti sono infestati 
da insetti c ragnatele. La condizione dei ser¬ 
vizi igienici é solo da immaginare. 

Il permanere di questa situazione ha indot¬ 
to un docente, insegnante di Scienze, ad invi¬ 
tare i ragazzi ad effettuare in proprio la puli¬ 
zia dei locali. L'insegnante ha guidato una 
classe ad imbiancare Te pareti di un’aula uti¬ 
lizzando il tempo destinato all’assemblea di 
Istituto. 

Detto ciò, credo che il ministro Fakmcci. 
tanto accanita sulla questione deU'ora di reli¬ 
gione, farebbe meglio a porsi anche il proble¬ 
ma di come tutelare la salute dei nostri ragaz¬ 
zi. visto che la situazione da me denunciata è 
comune a molte altre scuole. 

GUIDO COPPOLA 
(San Giorgio a Cremano - Napoli) 

Cinque lingue possibili 

Cara redazione, 

sono una ragazza cèca, ho diciassette anni 
e studio la lingua italiana da due anni. Vorrei 
corrispondere con giovani italiani su qualsiasi 
tema, ma mi interessa soprattutto la musica 
(Dcpéche Mode, Modern Taking, Ncna), lo 
sport (calcio, pallacanestro), letteratura e 
lingue straniere. Studio l'inglese, il russo, il 
serbo e adesso l’italiano. 

Grazie tante. 

IRENA LlfcOVÀ 

Skfivanova 8,60200 Brno (Cecoslovacchia) 
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Lee Incocca, Vuomo che fa ombra a Ronald Reggati per la sua popolarità 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Nella clas- 
sifica dei personaggi più 
amati dagli americani e al 
terzo posto. Primo Ronald 
Reagan. Secondo 11 Papa. 
Poi c'è lui, Iacocca (che qui 
pronunciano Alacocaaah) 
Lido, per via del debole che 
Il padre aveva per Venezia, 
americanizzato In Lee (e si 
pronuncia Liii). Nella clas¬ 
sifica dei libri autobiografi¬ 
ci è al primo posto e ha bat¬ 
tuto ogni altro record. In un 
anno c mezzo, della sua bio¬ 
grafia sono state vendute 
tre milioni e mezzo dì copie. 
Da settanta settimane il 
racconto della sua vita è al 
primissimi posti tra i best¬ 
seller segnalati dal *New 
York Times • e dal • Washin¬ 
gton Post*. Solo la Bibbia e 
qualche manualetto porno- 
grafico hanno avuto una 
maggiore fortuna editoria¬ 
le. E ora la saga di questo 
figlio di emigranti prove¬ 
nienti da San Marco, una 
quarantina di chilometri da 
Napoli, è uscita anche in 
Italia. 

Lee Iacocca è, innanzi¬ 
tutto, il figlio di due poveri 
emigranti arrivati in Ame¬ 
rica da un paese po vero e da 
dimenticare, tant’è vero che 
come molti americani della 
prima generazione non par¬ 
la la lingua del suoi genito¬ 
ri. Solo il successo gli ha 
fatto rivendicare, come una 
gloria, le origini umili. E 
un’abitudine diffusa, in 
America, tra chi è partito 
dal fondo della scala socia¬ 
le. John Sirica, Il giudice del 
Wa terga te, esternò il suo 
orgoglio con questa battu¬ 
ta: -Eh, chi l'avrebbe detto 
che il figlio di un povero 
barbiere siciliano sarebbe 
arrivato a Incriminare il 
presidente degli Stati Uni¬ 
ti?.. 

Dietro il successo di una 
biografia c’è il successo di 
una vita. Ma la peculiarità 
di Lee Iacocca, la chiave 
della sua straordinaria po¬ 
polarità, non sta tanto nei 
traguardi raggiunti, quanto 
nelle cadute, nei colpi che 
ha subito e nelle resurrezio¬ 
ni di cui è stato protagoni¬ 
sta. DI vicende *dall’ago al 
milione* é ricca la favolisti¬ 
ca del *sogno americano », 
ma Lee Iacocca fa storia a 
sé. I momenti più straordi¬ 
nari del suo percorso ame¬ 
ricano rifulgono nell’avver¬ 
sità. Il suo segreto sta nella 
capacità di recupero. Il suo 
nemico è un colosso dell’in¬ 
dustria automobilistica, un 
*tycoon », un magnate che 
porta un nome incancella¬ 
bile dalla storia dell’econo¬ 
mia americana. Henry Ford 
II. Il giovane Lee arriva alla 
Ford, con una laurea in in¬ 
gegneria e cinquanta dolla¬ 
ri nel portafogli, a ventldue 
anni, nel 1946. Spera di po¬ 
ter fare l’ingegnere, ma lo 
sbattono in provincia a ven¬ 
dere camion. Il suo genio di 
imbonitore lo fa arrivare al 
quartler generale della so¬ 
cietà, prima come direttore 
del marketing, poi alla divi¬ 
sione auto, infine alla vetta, 
come presidente. Quando 
era da otto anni tra l grandi 
*boss* dell’industria auto¬ 
mobilistica, nel 1978, Henry 
Ford II, il padrone, lo licen¬ 
zia bruscamente. Gliene 
chiedono II perché e Ford ri¬ 
sponde: .Cosi, a volte c’è 
qualcuno che semplicemen¬ 
te non vi va a genio ». E l’ul¬ 
tima versione del detto: il 
padrone sono me, punto e 
basta. 

Quando si aggira, stra¬ 
volto, nelle stanze della sua 
villa di Detroit in ore nelle 

S fuai/era abituato a dirigere 
a seconda industria auto¬ 
mobilistica d'America, gli 
arriva una telefonata. Un 
giovanotto, probabilmente 
un connazionale, si offre (a 
pagamento, s’intende) per 
dare una lezione a Henry 
Ford II: gli potrebbe spezza¬ 
re le braccia e le gambe. Ri¬ 
sponde: «Se decido di usare 
le maniere forti, le gambe 
voglio spezzargliele io stes¬ 
so*. 

La successiva telefonata 
è un’offerta anche più ri¬ 
schiosa: la direzione della 
Chrysler, terzo tra i colossi 
dell’Industria automobili¬ 
stica statunitense. Ma con I 
piedi d’argilla e sull’orlo 
della bancarotta. Lee Iacoc¬ 
ca, già ricco e famoso, po¬ 
trebbe godersi una lauta 
pensione e bearsi al ricordo 
delle soddisfazioni e dei tra¬ 
guardi conquistati alla 
Ford, a cominciare dal da- 


II «non candidato» 

alla Casa Bianca 



Ai successi, nella sua vita, 
si alternano cadute e resurrezioni. 
Andò a salvare la Chrysler dopo 
essere stato licenziato da Ford. 
Ora, estromesso dall’operazione di 
restauro della Statua della 
Libertà, è un «eroe americano» 


A destra, la Statua della Libertà, provvisoriamente montata, 
appare sul fondo della rue de Chazelles, a Parigi, in una foto del 
1881; sotto. Lee Iacocca con Henry Ford II (a destra); sopra. 

Iacocca in un fotomontaggio satirico 




moroso successo della « Mu¬ 
stang., uno dei modelli 
sportivi che egli impose in 
un mercato ormai stagnan¬ 
te, grazie all’intuizione dei 
nuovi gusti del pubblico, so¬ 
prattutto il più giovane. Ma 
accetta la sfida e consuma 
la sua vendetta contro 
Ford. Fa la spola tra Detroit 
e Washington, dove risiede 
il comando supremo della 
politica e del sindacalismo. 
Strappa alla Casa Bianca di 
Carter un prestito di un mi¬ 
liardo e mezzo di dollari. 
Convince i sindacati ad ac¬ 
cettare il licenziamento di 
40.000 operai su 600.000. la 
chiusura di alcuni stabili¬ 
menti e una riduzione dei 
salari. Non racconta, ma 
reinventa la favola di Me¬ 
nenio Agrlppa, perché si as¬ 
segna uno stipendio di un 
solo dollaro all’anno. Con 
una ristrutturazione sel¬ 
vaggia salva la Chrysler, 
paga l debiti, restituendo in 
pochi anni, fino all’ultimo 
dollaro, il prestito ottenuto 
dal governo, riassume molti 
licenziati, riconquista e al¬ 
larga la quota di mercato 
della sua *corporation », che 
dal 1984 vende due milioni 
di vetture all'anno e rag¬ 
giunge un utile di due mi¬ 
liardi e 400 milioni di dolla¬ 
ri. In tutti I precedenti ses¬ 
santanni, la Chrysler ne 
aveva guadagnati di meno. 


Si Impone, con le sue doti di 
persuasore aperto, come il 
migliore piazzista televisivo 
delle sue macchine. Celebre 
lo slogan che sbatte sulla 
faccia degli americani in 
uno .spot, televisivo sullo 
sfondo delle catene di mon¬ 
taggio delle vetture Chry¬ 
sler. «Se trovate una mac¬ 
china migliore, comprate¬ 
la*. 

Si proclama, ed è, un 
«eroe americano*. Si è fatto 
da sé. È un personaggio 
sanguigno, invento, greve. 
In un linguaggio crudo. Im¬ 
pietoso, anche volgare, 
spesso sgrammaticato (e 
corretto dall’estensore, il 
giornalista William Novak) 
ha scoperto molti altarini 
della grande industria e dei 
suoi .boss*. Era già diventa¬ 
to una leggenda americana 
quando ha subito il secondo 
colpo, quello che lo ha fatto 
tornare sulle copertine dei 
rotocalchi. 

Questa volta, a licenziar¬ 
lo e un Cameade dell'am¬ 
ministrazione Reagan, Do¬ 
nald Hodel, titolare del se¬ 
gretariato all’Interno, Il più 
Innocuo e Irrilevante dei 
ministeri americani, che 
non controlla la polizia, non 
dirige apparati Investigati¬ 
vi o repressivi e si occupa, in 
pratica, soltanto dei parchi 
pubblici e della protezione 
dell’ambiente. Tra i parchi 


pubblici d’America Figura¬ 
no la Statua della Libertà 
ed Ellls Islan d,l due slm boli 
— l’uno fascinoso, l’altro 
angosciante — che gli emi¬ 
granti trovavano al loro ar¬ 
rivo nella baia di New York. 
La vecchia signora di rame, 
con quella fiaccola che è di¬ 
ventata lo stemma dell’A¬ 
merica, quest’anno diventa 
centenaria. Era arrugginita 
e corrosa dal vento dell’A¬ 
tlantico. Bisognava restau¬ 
rarla, ma il governo federa¬ 
le, coerente con i principi 
reaganlani, aveva avvertito 
di non essere disposto a fi¬ 
nanziare l’impresa. Biso¬ 
gnava ricorrere alla genero¬ 
sità dei privati.Si fa avanti 
Lee Iacocca. E nominato 
presidente del comitato 
pubblico per il restauro del¬ 
la Statua della Libertà e ne 
costituisce immediatamen¬ 
te un altro, per la raccolta 
dei fondi. Applica i metodi 
messi in atto per finanziare, 
con i contributi dei privati, 
le ultime olimpiadi di Los 
Angeles. Vende il marchio 
di restauratore del più ame¬ 
ricano tra 1 simboli dell'A¬ 
merica in cambio di sostan¬ 
ziose offerte. In pochi mesi, 
tra versamenti di grandi 
corporation* e offerte di 
singoli individui, raccoglie 
233 milioni di dollari (quasi 
350 miliardi di lire). 

Non l’avessero licenziato. 


adducendo una Incompati¬ 
bilità, scoperta in ritardo, 
tra la presidenza dei due co¬ 
mitati, Lee Iacocca sarebbe 
stato il mattatore della 
nuova inaugurazione della 
statua, il prossimo 4 luglio, 
festa dell’indipendenza 
americana. Avrebbe offu¬ 
scato Reagan in questa 
giornata di gloria, di fuochi 
d’artificio, disfilate di velie¬ 
ri, di spettacoli folcloristici, 
di musiche. La sua immagi¬ 
ne, già popolarissima, sa¬ 
rebbe rimbalzata da uno 
schermo televisivo all’altro 
come il protagonista-sim¬ 
bolo di quest’aura operazio¬ 
ne commerciale di succes¬ 
so: la restaurazione del mo¬ 
numento all’America gra¬ 
zie all’audacia imprendito¬ 
riale del figlio di emigrati 
che sulla retrocopertina del 
libro ha pubblicato la foto 
di sua madre, tornata ad El- 
lis Island col figlio diventa¬ 
to uno degli eroi più amati e 
più invidiati d’America. 

Poco prima che gli to- 
gliessero la possibilità di ce¬ 
lebrare il proprio trionfo al 
piedi della Statua della Li¬ 
bertà, un piccolo ma com¬ 
battivo settimanale della si¬ 
nistra americana, •The Na- 
tion*, se l’era presa con Lee 
Iacocca, appunto per que¬ 
sta sorta di vendita delle in¬ 
dulgenze alle grandi •cor¬ 


poration* chiamate a spon¬ 
sorizzare Il restauro in cam¬ 
bio del diritto a utilizzare in 
esclusiva l’Immagine della 
statua di metallo in cui l’A¬ 
merica degjl emigranti si 
Identlilca. rorse, .The Na- 
tlon* si illudeva di sollevare 
uno scandalo per questa 
dissacrazione analoga a 
quella che Investi il merci¬ 
monio delle indulgenze In 
voga nella Chiesa cattolica 
degli anni bui. Con quale di¬ 
ritto un manager di succes¬ 
so poteva osare di usare la 
rappresentazione dei sogni, 
delle sofferenze, delle spe¬ 
ranze, del patimenti di mi¬ 
lioni di emigranti per far 
vender più bottigliette di 
Coca-Cola o di birra Stroh, 
più copie del settimanale 
*Time» e del quotidiano 
•Usa Today», più sigarette 
della Us Tobacco, piu tavo¬ 
lette di cioccolata Nestlè, 
più Kodak? Ma non c’è sta¬ 
to nessun Martin Lutero 
che sla Insorto contro quel 
pontefice del capitalismo 
che risponde al nome di Lee 
Iacocca. La scomunica che 
gli è arrivata dal meno Im¬ 
portante tra i ministri del 
gabinetto Reagan ha altre 
motivazioni e altri fini. Non 
è una moderna incarnazio¬ 
ne delle dispute teologiche 
che provocarono lo scisma 
protestante, ma un meschi¬ 
no episodio di concorrenza 
sleale tra il titolare della 
Casa Bianca e l’uomo che 
potrebbe concorrervi, se il 
partito democratico si ren¬ 
desse con to che 11 potenziale 
candidato Lee Iacocca 
avrebbe forse le maggiori 
possibilità per riconquista¬ 
re la presidenza nel 1988, 
quando Reagan non potrà 
più presentarsi e i repubbli¬ 
cani > dovrebbero lanciare 
un George Bush o qualche 
candidato ancor meno at¬ 
traente. 

È un fatto che nessuno 
crede — e pochi condivido¬ 
no — alle giustificazioni uf¬ 
ficiali che sono state date 
per scaraventare Lee Iacoc¬ 
ca giù dal trono che s’era 
costruito facendo per la 
Statua della Libertà ciò che 
aveva fatto, prima per la 
Ford, poi per la Chrysler. Il 
mondo politico e quella par¬ 
te di opinione pubblica che 
si esprime attraverso le let¬ 
tere al giornali ha letto que¬ 
sta vicenda come un caso, 
anzi come il caso che domi¬ 
nerà la prossima battaglia 
elettorale per la presidenza. 
Se il futuro candidato de¬ 
mocratico non dovrà uscire, 
come accadde per Walter 
Mondale, dalle alchimie di 
partito, dalle mediazioni tra 
1 .boss* dell’apparato, dalle 
contrattazioni tra gli aggre¬ 
gati corporativi che fanno 
capo al partito, al sindacato 
e ai suoi leader, non c’è dub¬ 
bio che Iacocca è un con¬ 
corrente con forti possibili¬ 
tà di successo. La sua auto- 
biografia è per metà la glo¬ 
rificazione di un venditore e 
di un progettista di auto¬ 
mobili e per l’altra metà 
una piattaforma politica 
presidenziale. Sarà magari 
priva di un programma di 
politica estera, ma l’idea 
che ciò che ha risanato la 
Chrysler potrebbe valere 
per risanare l’America ha 
una forte suggestione poli¬ 
tica. 

La miscela che portò 
Reagan alla Casa Bianca 
non fu semplicemente una 
somma del liberismo e del 
conservatorismo. Il pepe 
che rese appetibile quella 
miscela fu il populismo, 
una componente organica 
dello spirito americano. E 
Lee Iacocca di questo popu¬ 
lismo è un’incarnazione do¬ 
tata di uno stroardinario 
carisma. La Casa Bianca se 
ne è accorta egli ha dato un 
colpo per farlo cadere da un 
trampolino che gli consen¬ 
tirebbe di spiccare il salto 
verso la presidenza. Ma Lee 
Iacocca, lo si è visto, è più 
temibile quando precipita 
che quando è in ascesa. 

Attenti a quell’uomo. Tra 
non molto, il 4 luglio, la fe¬ 
sta di .Miss Liberty* sarà 
passata. Di qui al giorno 
delle elezioni, il primo mar¬ 
tedì del novembre 1988, po¬ 
tremmo assistere all’enne¬ 
simo rilancio del personag¬ 
gio che, allo sta to delle cose, 
e semplicemente un candi¬ 
dato riluttante. Anzi, a sen¬ 
tir lui, un .non candidato*. 

Aniefto Coppola 


BOBO / di Sergio Stoino 
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LETTERE 


ALL’ UNITA' 


La linea saltellante 
e la linea sicura 

Caro direttore. 

sono un giovane di un paesello lucano «ai 
confini del mondo». Vorrei ricordare la favo- 
letta delle due botti che rotolano su) selciato; 
una fa molto rumore, salta, rimbalza, attira 
l'attenzione di tutti ma è vuota (il governo). 

L'altra, invece, piena di buon vino, rotola 
silenziosa e sicura, senza pittoresche giravol¬ 
te e senza che nessuno possa deviarla dal pro¬ 
prio cammino (la classe operaia, che avanza 
insieme al Partito comunista). 

Berlinguer nel giugno 1983. prima delle 
elezioni politiche, una sera era apparso sul 
televisore con alla sua sinistra il simbolo del 
Pei e aveva detto queste parole: -11 voto dato 
al Partito comunista è un voto che resterà a 
sinistra-, 

VINCENZO GATTO 
(Terranova di Pollino - Potenza) 

1 pericoli del solo 
controllo finale 

Caro direttore. 

come insegnante sono molto allarmato per 
le recenti dichiarazioni di alcuni esponenti 
politici (Martelli del Psi e De Mita deila De), 
favorevoli al finanziamento statale delle 
scuole private. Penso alla pericolosità enorme 
di una situazione in cui, come è stato ipotiz¬ 
zato. il controllo dello Stato finanziatore sul¬ 
le cosiddette scuole «libere» sarebbe solo fina¬ 
le. alla conclusione del ciclo scolastico degli 
studenti: inevitabili sarebbero le superficiali¬ 
tà del giudizio dei controllori e il loro condi¬ 
zionamento da parte della particolare matri¬ 
ce culturale o dei collegamenti economici del¬ 
la scuola controllata. 

Ritengo sia da irresponsabili buttare a ma¬ 
re. con tanta disinvoltura, la scuola pubblica, 
la «scuola di tutti», che finora ha garantito 
nel nostro Paese il pluralismo non solo cultu¬ 
rale ed ideale ma anche sociale. Anziché con¬ 
dannarla a morte lenta, bisogna aiutarla a 
liberarsi di certe sue reali inefficienze (spes¬ 
so. comunque, permesse e favorite da chi ha 
inteso poi ricavarne il pretesto per privatiz¬ 
zarle). 

Spero tanto, per concludere, che nella De¬ 
mocrazia cristiana e nel Partito socialista, 
partiti popolari, si faccia sentire anche la voce 
di chi intende difendere la scuola pubblica 
italiana. 

M. LIDIA MAXIA 
(Trieste) 


Prima che l’Epifania, 
si doveva dichiarare 
giorno festivo l’8 marzo 

Cara Unità. 

sono un'anziana laureata che ha sempre 
lavorato e che non ha mai potuto prendere 
parte ai festeggiamenti dell'8 Marzo perché 
ha sempre dovuto trovarsi sul posto di lavoro. 
Leggo di cortei, di conferenze, di intelligenti 
riunioni ma io non posso mai parteciparvi. 

Eppure siamo proprio noi. le doppiolavori- 
sle (ho creato un neologismo) che rappresen¬ 
tiamo l’avanguardia del mondo femminile. 
Per noi poco c stalo fatto: continuano le vec¬ 
chie carenze di nidi, mense aziendali, risto¬ 
ranti per lavoratori/trici, lavanderìe pubbli¬ 
che. miniappartamenti a prezzi accessibili. E 
altre si debbono aggiungere: crisi deU'cdilizia 
popolare, pendolarismo, basse paghe reali, 
lavoro domestico non remunerato, carenze di 
mezzi di trasporto, ecc. 

E 1*8 Marzo la maggioranza di noi lavora¬ 
trici non abbiamo nemmeno la soddisfazione 
di partecipare a un corteo, di pronunciare uno 
slogan. Non ci resta che attendere che questo 
giorno cada in domenica! 

Si è riscoperta la Befana, ma non si é parla¬ 
to di dare all'8 Marzo la dignità di giorno 
festivo. Forse perché la Befana, che sgobba 
andando su e giù per i camini ed è derisa per 
la sua bruttezza, è proprio l’antitesi della 
donna liberata da lavori senza gloria e non 
remunerati. È una donna che dà e non riceve 
niente in cambio, perciò molto ben inserita in 
questa società capitalistica e maschilista. 

prof. ANTONIETTA BEN0N1 
(Napoli) 

«Quando non era facile 
neppure regalare 
il gentile mazzolino...» 

Caro direttore, 

sono stato tanto felice. I'8 Marzo, ne) vede¬ 
re in televisione la Festa della Donna celebra¬ 
ta in molte città italiane: grandi cortei con 
cartelli incisivi e significativi. 

lo ricordo gli anni quando non era facile 
neppure regalare il gentile mazzolino di mi¬ 
mosa. Lo rifiutavano per paura, perché la De 
di Sceiba non voleva. Ed oggi... se non stiamo 
attenti sembra una festa istituita da «lorsi- 
gnori» (come del resto quella del Primo Mag¬ 
gio. che tanto sangue e bastonate e carcere è 
costata): le nostre iniziative, quando non rie¬ 
scono ad annullarle, tendono ad appropriar¬ 
sene. 

In ogni caso bisogna fare sapere ai giovani 
quante lotte e quanti sacrifici é costato alle 
compagne e ai compagni diffondere quei sim¬ 
boli. per affermare sacrosanti diritti di civiltà 
c di progresso. 

LIOGIOM! 

(Spinetta M. - Alessandria) 

Come può sembrar possibile 
una congiura di massa 
tutta in quel periodo? 

Signor direttore, 

ritenevo che. a seguito di quanto hanno 
recentemente pubblicato i giornali, un inter¬ 
vento dei ministro delle Finanze avrebbe fat¬ 
to cessare e quindi annullare il provvedimen¬ 
to emesso dai vari Uffici del Registro dal 
novembre 1985 in poi per ottenere da mi¬ 
gliaia di cittadini il pagamento della tassa di 
circolazione (inevasa!) per il perìodo maggio- 
agosto 1983. 

Si tratta di intimazione provocata dall’Aci. 
il quale ente, a suo tempo, direttamente o 
tramite gli uffici postali, incassò regolarmen¬ 
te l’accennato tributo. 

Come è possibile che una massa enorme di 
utenti delta strada si siano coalizzati, proprio 
nel periodo maggio-agosto 1983, per sottrarsi 
al pagamento dell’accennato tributo? Per far 
dispetto a chi? Evidentemente deve trattarsi 
di grande confusione esistente negli uffici; c 
vorrei azzardarmi a dire che potrebbe affac¬ 
ciarsi il sospetto di distrazione di danaro (pe¬ 
culato aggravato). 


lo vanto uU’incirca mezzo secolo di guida e 
all’età di 83 anni compiuti, in luogo di una 
intimazione per il pagamento all’Erario di 
somma non dovuta, che ha sapore di insulto, 
avrei preferito la comunicazione della sospi¬ 
rata perequazione alla modesta pensione sta¬ 
tale. 

ANTONINO CORSIA 
(Lodi * Milano) 

«Gli aumenti dell’aprile 
scorso, vanno a riscuoterli 
alla banca di San Pietro» 

Cara Unità, 

sono un pensionato deirAmministrazione 
delle Poste e Telegrafi: le nostre le chiamano 
le «pensioni di annata». Di questo passo però 
si avviano a diventare «pensioni di secolo», o 
peggio ancora pensioni di nessuno. Infatti 
ogni giorno che passa sono decine dì poveri 
vecchi pensionati statali che vanno al Creato¬ 
re e gli aumenti promessi nell’aprile scorso 
con la legge 140 vanno a riscuoterli lassù, alla 
banca di San Pietro. 

Forse è questo che cristianamente vogliono 
i nostri governanti, lo penso che se questi 
democratici cristiani fossero vissuti ai tempi 
di Nerone a finire sbranati sarebbero stati i 
leoni. 

Scusa, cara Unità, per questo sfogo; ma è 
tanta l'amarezza che accumuliamo ogni gior¬ 
no, che qualche volta si diventa anche un po’ 
cattivi. E poi così diffìcile infatti fare i conti 
per i vecchi pensionati? Adoperano ancora le 
dita o il pallottoliere, come ai miei tempi i 
bambini dell’asilo? 

MARIO DALL’OSSO 
(Voltana • Ravenna) 

Socializzare le perdite 
privatizzare i profitti 

Caro direttore, 

vorrei far notare che sia quando la con¬ 
giuntura è favorevole sia quando la stessa è 
sfavorevole, per il nostro padronato vale sem¬ 
pre la massima di socializzare le perdite e 
privatizzare i profitti. 

Secondo il Lucchini il salario reale è au¬ 
mentato. Può darsi che sia aumentato quello 
dei lavoratori occupati, certo è che è aumen¬ 
tata la disoccupazione c non vi sono prospet¬ 
tive per i giovani, le donne, il Sud. 

È vero che il beneficio dovuto al calo delle 
materie prime riguarda anche i Paesi concor¬ 
renti dellTtalia, ma è altrettanto vero che il 
differenziale di beneficio è maggiore per il 
nostro Paese, essendo noi interamente dipen¬ 
denti dal petrolio e dai suoi derivati, a diffe¬ 
renza degli altri. 

Per concludere, la preoccupazione di ma¬ 
scherare gli alti profitti spinge il padronato a 
farci vivere in una continua emergenza eco¬ 
nomica per tentare di tacitare il sindacato e 
indebolire la sinistra. 

FRANCO GRASSI 
(Napoli - Agnano) 


Esistono ancora? 

E a che cosa servono? 

Cara Unità, 

fin da giovanissima entrai in una grande 
fabbrica. A 16 anni già facevo parte del Con¬ 
siglio di fabbrica: una lezione di vita da met¬ 
tere a frutto. 

Quando avvenivano delle ingiustizie nelle 
assunzioni, noi del sindacato si faceva la voce 
grossa. 

Oggi invece si assiste passivi ad assunzioni 
a dir poco sconcertanti. A che servono allora 
gli Uffici di collocamento? Esistono ancora? 

LINA QUAGLINO 
(Rosignano Solvay - Livorno) 

Due film a confronto 

Signor direttore. 

sono un ingegnere francese e lavoro per 
l’Euratom. Non sono comunista ma leggo 
tutti i giornali e vedo che l'Unità pubblica 
buonissime panoramiche di politica estera, 
spesso più obiettive che altrove. 

Ho letto il 7 marzo il vostro articolo sul 
film di Kurosawa * Ran». Mi ha suggerito un 
confronto col film « Rombo IV»: nel primo la 
condanna del potere e della violenza, nel se¬ 
condo l’opposto. 

Ma il confronto deve anche tener conto del 
diverso impatto che questi due film possono 
avere sul pubblico: per «Rombo IV» sarà 
molto profondo perché fa leva su un aspetto 
inferiore della natura umana; *Ran» invece 
fa leva sull’aspetto razionale. È l'eterna con¬ 
traddizione con la quale, volenti o nolenti, 
dobbiamo convivere. 

ing. ROGER BARDURE 
(Frascati - Roma) 

Insegnante e allievi 
imbianchini per disperazione 

Cara Unità, 

desidero denunciare quanto accade nella 
scuola frequentata da mio figlio. Si tratta del 
Liceo scientifico «E. Torricelli» di S. Seba¬ 
stiano al Vesuvio (Napoli). In questa scuola 
la pulizia non viene effettuata da tempo im¬ 
memorabile: i vetri sono diventati opachi, 
tanto sono sporchi e i pavimenti sono neri di 
sudiciume. Le pareti e i soffitti sono infestati 
da insetti e ragnatele. La condizione dei ser¬ 
vizi igienici è solo da immaginare. 

Il permanere di questa situazione ha indot¬ 
to un docente, insegnante di Scienze, ad invi¬ 
tare i ragazzi ad effettuare in proprio la puli¬ 
zìa dei locali. L’insegnante ha guidato una 
classe ad imbiancare le pareti di un’aula uti¬ 
lizzando il tempo destinato all’assemblea di 
Istituto. 

Detto ciò. credo che il ministro Fatateci, 
tanto accanita sulla questione dell’ora di reli¬ 
gione, farebbe meglio a porsi anche il proble¬ 
ma di come tutelare la salute dei nostri ragaz¬ 
zi, visto che la situazione da me denunciata è 
comune a molte altre scuole. 

GUIDO COPPOLA 
(San Giorgio a Cremano - Napoli) 

Cinque lingue possibili 

Cara redazione, 

sono una ragazza cèca, ho diciassette anni 
s studio la lingua italiana da due anni. Vorrei 
corrispondere con giovani italiani su qualsiasi 
tema, ma mi interessa soprattutto la musica 
(Depéchc Mode, Modero Taking, Nena), lo 
sport (calcio, pallacanestro), letteratura e 
lingue straniere. Studio l’inglese, il russo, il 
serbo e adesso l’italiano. 

Grazie tante. 

IRENA LlROVÀ 

Sklivanova 8.60200 Bmo (Cecoslovacchia) 
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Soyuz 15 
aggancio 
riuscito 


MOSCA — «Alcuni minuti pri» 
ma del previsto- ia navicella 
spaziale «Soyuz T»15», guidata 
dai due cosmonauti sovietici 
Leonid Ki/.im e Vladimir Solo» 
vyov, si e agganciata alia sta¬ 
zione orbitale «Mir». I,a televi¬ 
sione sovietica ha annunciato 
l'avvenimento, sottolineando 
che i due cosmonauti sono di¬ 
venuti -il primo equipaggio a 
bordo della nuova generazio¬ 
ne di stazione orbitale». Essi 
godono -buona salute». I due 
cosmonauti avevano compiu¬ 
to ieri una serie di controlli di 
routine a bordo della navicel¬ 
la. ed effettuato una manovra 
di avvicinamento, con una 
correzione dell’orbita, in vista 
dcH*aggancio. Il lancio della 
«Soyuz. T-15» avvenuto dal co¬ 
smòdromo di Haikonur giove¬ 
dì scorso, e stalo trasmesso in 
diretta dalla televisione, una 
novità assoluta. I due cosmo¬ 
nauti erano già stati insieme 
nello spazio per 237 giorni nel 
1381. a bórdo della stazione or¬ 
bitale -Salvul-7». 


Richiamate 
le Super 5 
Renault 


Imelda non 
ha quadri 
italiani 


PARICI — La Renault ha an¬ 
nunciato il richiamo di 
150.000 Super 5 fabbricate pri¬ 
ma del luglio 1985 per un con¬ 
trollo alle scatole del cambio 
che potrebbero essere andate 
incontro a fenomeni di corro¬ 
sione. La casa automobilistica 
installerà a proprie spese una 
copertura in plastica sulla sca¬ 
tola per proteggerla dall’umi¬ 
dità e dal sale sulle strade d’in¬ 
verno. Laddove la corrosione 
si fosse già manifestata, c pre¬ 
vista la sostituzione della sca¬ 
tola in circa due ore. Le Super 
5 costruite dopo il luglio 1985 
non sono interessate al proble¬ 
ma. Per lo stesso motivo, la 
Renault aveva richiamato 
agli inizi dell’anno 850.000 It-9 
e lt-11 vendute in Francia pri¬ 
ma del luglio 1985. Altre 
220.000 macchine degli stessi 
modelli erano state richiama¬ 
te in Nordamerica. Su scala 
mondiale l’operazione ha inte¬ 
ressato 1.500.000 It-9 e 900.000 
R-ll.Sui modelli 1986, entrati 
in produzione a luglio, la co¬ 
pertura proiettiva e stata in¬ 
stallata in fase di montaggio. 


FIRENZE — Nessun capola¬ 
voro dell'arte italiana c stato 
venduto alia moglie dell’ex 
dittatore Marcos. «La signora 
Imelda Marcos nella mia gal¬ 
leria ha acquistato solo opere 
dal prezzo contenuto» precisa 
Mano Kellinì, uno dei più noti 
antiquari italiani, chiamato 
in causa nei giorni scorsi da 
notizie secondo cui avrebbe 
venduto a caro prezzo alla 
consorte del dittatore opere di 
maestri italiani. Nelle sale del 
palazzo presidenziale di Mala- 
canang, aperto al pubblicopo¬ 
che ore dopo la fuga di Mar¬ 
cos, vennero rinvenute una 
quindicina di tele che le prime 
indicazioni davano per acqui¬ 
state da Imelda in Italia. Suc¬ 
cessivamente il «New York Ti¬ 
mes» ha sollevato dubbi sulla 
provenienza di 75 dipinti del 
Rinascimento italiano (tra cui 
opere di Uolticclli, Raffaello, 
'viziano e Tintorctto) che si 
trovano nel museo «Metropo¬ 
litan» di Manila. Mario Rolli¬ 
ni, precisa: «Ho venduto alla 
Marcos solo un arazzo di 5-6 
milioni ed una natura morta 
di scuola napoletana». 





- - 




Dopo la separazione uccide 
la figlia di 20 mesi affidata 
alla moglie e si ammazza 


Imelda Marcos 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — L’epilogo tragico di un matri¬ 
monio fallito fra due giovani con una bambina 
di nemmeno due anni uccisa senza un motivo, 
vittima inconsapevole di una tragedia che si è 
stolta tutta sulla sua testa. È accaduto vicino 
Catanzaro, non si sa ancora bene quando c co¬ 
me, forse addirittura dieci giorni fa. Ma la sco¬ 
perta e stata fatta solo l’altra sera quando i 
carabinieri hanno ritrovato sul greto di un fiu¬ 
me i corpi senza vita di un uomo di 26 anni e di 
sua figlia, di soli venti mesi. Corpi in avanzato 
stato di decomposizione. L’uomo — hanno ac¬ 
certato gli inquirenti — si sarebbe ucciso ta¬ 
gliandosi le vene dopo aver costretto la sua pic¬ 
cina ad avvelenarsi con un potente sedativo. Il 
tutto per sottrarre la figlia alla moglie, dalla 
quale il 5 marzo si era separato davanti al giu¬ 
dice. Una storia infinitamente triste, maturata 
in contesto di disgregazione sociale e di mise¬ 
ria. di povertà a lutti i livelli. Lui si chiamava 
Francesco Falbo, faceva l’autista delle poste e 
abitava a Catanzaro Lido, il quartiere sul mare 
a 12 chilometri dal capoluogo calabrese. Lei si 
chiama Leonarda Paparazzo, 24 anni. Si erano 
sposati giovani, tre anni fa, e quasi subito era 
nata Assunta, una bambina bellissima la de¬ 
scrivono i vicini, la cui presenza non era però 
bastata a riappacificare la vita di Francesco e 


leonarda. Il menage fra i due giovanissimi 
sposi era infatti diventato un inferno, fin dall’i¬ 
nizio, contrassegnato da liti e da scenate quasi 
tutte originate da un forte esaurimento nervo¬ 
so di Francesco Falbo e dal suo desiderio posses¬ 
sivo. L’anno scorso la decisione di separarsi le¬ 
galmente. Il 5 marzo il pretore di Catanzaro, 
dott. Adelchi D’Ippolito, emette la sentenza de¬ 
finitiva di separazione. Assunta viene affidata 
alla madre. Ma così non è: la bambina non avrà 
infatti mai più il tempo dì stare con la sua 
mamma. Il giorno dopo infatti, il 6 marzo, 
Francesco Falbo e la bambina scompaiono. 
Leonarda Paparazzo presenta una denuncia 
formale ai Carabinieri. Pensa alla classica fu¬ 
ga, al padre che sì tiene i figli non rispettando 
la sentenza di separazione. Ma non può imma¬ 
ginare quello che è successo. Le ricerche dei 
carabinieri sono inutili. Dopo dieci giorni di 
febbrili indagini, un contadino nota due corpi 
sotto un cumulo di detriti e di fango sul greto 
del fiume Alti, pochi chilometri a nord della 
città. Assunta è china sotto la macchina del 
padre, vicino un flacone di «Valium», un barbi¬ 
turico comune anche se forte, completamente 
vuoto. A un centinaio di metri il corpo di Fran¬ 
cesco Falbo, proprio in riva al fiume, per metà 
sommerso dalle acque impetuose. 

Filippo Veltri 


Maxiprocesso: chiesta 
acquisizione relazione 
commissione antimafia 


PALERMO — La relazione della Commissione antimafia esami¬ 
nata dal Parlamento nei giorni scorsi dovrebbe essere acquisita 
agli atti del maxiprocesso alla mafia, in corso di svolgimento a 
Palermo. La richiesta 6 stata avanzata dall’avvocato Enzo Tran- 
tino, difensore di Umberto Cannizzaro, uno degli imputati del 
cosiddetto clan dei catancsi facente capo al boss Nitto Santapao- 
la e ai Ferreri. Il difensore ha infatti sostenuto che nella relazio¬ 
ne si fa riferimento ad alcuni testi molto importanti che figura¬ 
no fra quelli del maxiprocesso. All’acquisizione del documento 
non si è opposto l’avvocato di parte civile Alfredo Galasso. Di 
avviso contrario, invece, il pm Signorino, il quale si 6 opposto 
all’acquisizione della relazione, in quanto la richiesta avanzata 
dall’avvocato Trantino aveva carattere generico. Il difensore, 
sollecitato dal presidente della corte Alfonso Giordano, ha ribat¬ 
tuto che la genericità era dovuta ad una questione di correttezza 
formale nei confronti della corte che potrà così vagliare quali 
elementi acquisire. Signorino ha risposto che, personalmente, 
avrebbe preferito una minore correttezza. «Non si può acquisire 
un atto dai contenuti politici» —- ha affermato il pm —. Altri due 
avvocati di parte civile, Pietro Milio per il comune di Palermo e 
Giuseppe Dell’Aira dell’avvocatura dello Stato, si sono opposti 
pure all’acquisizione perche la relazione altro non sarebbe che 
un «documento politico». A sua volta, però, l’avvocato Galasso, 
sempre della parte civile, ha ribadito dì non opporsi all’acquisi¬ 
zione del documento perché permette di avere una visione del¬ 
l’associazione mafiosa assolutamente diversa da quella sola¬ 
mente processuale fin qui acquisita. Il presidente Giordano ha 
dichiarato che la corte si sarebbe riservata di decidere sull’ac¬ 
quisizione o meno della relazione. 


Dopo una giornata intera in camera di consiglio i giudici hanno emesso la sentenza 

Scandalo di Torino, dure condanne 

Accolte le richieste del Pm 
Colpevoli tutti i politici 



Dalla nostra redazione 

TORINO — Tutti colpevoli, 
meno un imputato minore. 
Condanne in gran parte su¬ 
periori alle stesse richieste 
del pubblico ministero. Se 
Fon. Giusy La Ganga, della 
direzione nazionale del Psl, 
si è visto Infliggere due anni 
e mezzo di reclusione per ri¬ 
cettazione. esattamente 
quanto aveva invocato l'ac¬ 
cusa. all’ex-vicesindaco so¬ 
cialista Enzo Biffi Gentili 
son toccati quattro anni di 
reclusione (contro i 3 anni ed 
8 mesi chiesti dal Pm), al 
«faccendiere» Adriano Zam¬ 
pini 3 anni tondi di reclusio¬ 
ne (contro 2 anni e mezzo), 
all’assessore regionale socia¬ 
lista Gianluigi Testa 3 anni e 
mezzo (contro 3 anni), all’ex- 
capogruppo comunista in 
consiglio regionale Franco 
Revelli 2 anni e 2 mesi (con¬ 
tro un anno e 10 mesi) ed 
analoga sorte è toccata ad 
altri uomini politici. Hanno 
beneficiato di un lieve -scon¬ 
to» di pena soltanto il diri¬ 
gente Fiat Umberto Pecchini 
(condannato a due anni, 
contro i due e mezzo chiesti 
daii'accusa), l’ex-capogrup- 
po comunista in consiglio 
comunale Giancarlo Qua- 
gllotti (2 anni ed un mese 
contro i 2 anni e 6 mesi ri¬ 
chiesti) e l'assessore regiona¬ 
le socialista Claudio Simo- 
nelli (2 anni c 4 mesi, invece 
di 3 anni). 

È la sentenza, emessa ieri 
sera dalla prima sezione del 
tribunale di Torino dopo no¬ 
ve ore di camera di consiglio, 
che chiude il primo capitolo 
dello scandalo delle tangenti 
nelle pubbliche amministra¬ 
zioni torinesi. Un verdetto 
che «premia» nella sostanza 
l’impostazione data al pro¬ 
cesso dall'accusa. 

Rispetto alle tesi sostenu¬ 
te dal Pm dott. Vitati, i giu¬ 
dici hanno assolto Zampini 
ed i fratelli Biffi Gentili dal 
reato di associazione a delin¬ 
quere, ma ciò non ha impedi¬ 
to loro di infliggere al terzet¬ 
to, per i soli reati di corruzio¬ 
ne. pene uguali e superiori a 
quelle Invocate. Hanno poi 
condannato, ad un anno e 
mezzo. i’ex-parlamentare 
socialista Franco Frolo per il 
quale il Pm aveva chiesto 
l'assoluzione, ed hanno inve¬ 
ce assolto Franco Salvinl il 
rappresentante di una socle- 
tà.Per tutto li resto è stata 
praticamente accolta l’im¬ 
palcatura accusatoria- Sol¬ 
tanto a sette imputati minori 
è stato concesso il benefìcio 
della sospensione condizio¬ 
nale della pena. Nessuno co¬ 
munque finirà in carcere, 
perchè gli imputati si trova¬ 
no in libertà provvisoria. 

Al momento della lettura 
della sentenza, alle 18,45 di 
ieri sera, l'unico imputato 
presente In aula era li •fac¬ 
cendiere» Adriano Zampini, 
colui che ha Inguaiato con le 
sue confessioni-fiume quasi 
tutti gli altri imputati. E ap¬ 
parso lievemente contraria¬ 
to, forse perchè si attendeva 
maggior clemenza per 11 suo 
ruolo di «pentito»: «Mi hanno 
dato solo le attenuanti gene¬ 
riche — ha commentato — 
ma non la condizionale che 
avevano chiesto l mìei avvo¬ 
cati: lo non sono Patrizio Pe¬ 
ci, non ne ho ammazza tl die¬ 
ci, quindi va bene cosb. 

Moderatamente soddi¬ 
sfatto era Invece il Pm dott. 
Giorgio Vitati, U magistrato 
che l'ormai lontano 3 marzo 
1983 aveva fatto scattare le 
manette al polsi di Zampini, 
del viceslndaco Enzo Biffi 
Gentili e di altri personaggi 
torinesi di primo plano: •// 
mio lavoro e finito e mi pare 




Solo un imputato 
è stato assolto 
La pena più 
pesante è stata 
comminata 
all’ex vicesindaco 
socialista 
Enzo Biffi Gentili 


A destra, l'ex vicesindaco 
Enzo Biffi Gentili il giorno 
dell'arresto; 
a sinistra. Zampini, 
il personaggio-chiave 
della vicenda; 

e, sotto, il dirigente socialiste 
Giusi La Ganga 


Un giovane detenuto 
massacrato in cella? 


MILANO — È stata affidata al sostituto procuratore della 
Repubblica di Milano Francesca Manca l'inchiesta sulla 
morte di un giovane di 22 anni detenuto nei carcere di San 
Vittore e deceduto in circostanze misteriose. Secondo la de¬ 
nuncia dei genitori li ragazzo, Claudio Cantaro ex tossicodi¬ 
pendente, sarebbe morto per un violento pestaggio in celia. 
Un primo esame medico non ha dato alcuna spiegazione 
certa e ora si attende l'esito dell'autopsia. Claudio Cantaro 
era detenuto per una rapina nel carcere milanese. Martedì 
scorso il giovane era stato ricoverato in gravissime condizio¬ 
ni all'ospedale San Carlo, dove i medici avevano riscontrato 
numerose ecchimosi su tutto li corpo e due costole rotte. La 
madre ha raccontato che prima di morire Claudio le avrebbe 
detto di essere stato picchiato In carcere. li referto medico 
parla di «choc settico», in altre parole di un improvviso ab¬ 
bassamento della pressione che ha colpito il ragazzo. 



Un edificio 
di sei piani 

Crolla 
albergo a 
Singapore 
Cento 
sepolti 
vivi 
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di averlo svolto bene », si è li¬ 
mitato a dire. Avvilimento, 
battute amare, reazioni indi¬ 
gnate si coglievano Invece 
nel folto gruppo dei difenso¬ 
ri. La loro reazione è sintetiz¬ 
zata dalla dichiarazione rila¬ 
sciata al giornalisti dagli av¬ 
vocati Guido Neppl Modona 
e Grosso: «Mai come in que¬ 
sto momento cl consola II 
fatto che nella giustizia pe¬ 
nale sono previsti tre gradi 
di giurisdizione. Ci auguria¬ 
mo che venga al più presto 
fissato II processo d’appello*. 

Ecco In dettaglio le pene 
Inflitte dai giudici. In ordine 
decrescente di gravità. Ad 
Enzo Biffi Gentili, il giovane 
ed ambizioso ex-vicensldaco 
socialista, che il Pm aveva 
dipinto come il «domlnus» 
dei traffici corruttivi che si 
svolgevano nell’ammini¬ 
strazione comunale torinese, 
i 4 anni di reclusione sono 
stati inflitti per la sola corru¬ 
zione continuata, senza atte¬ 
nuanti. I tre anni e mezzo 
comminati all’ex-assessore 
regionale al bilancio, il socia¬ 
lista Gianluigi Testa, colpi¬ 
scono colui che era conside¬ 
rato un altro «astro nascen¬ 
te» della politica torinese, in 
predicato per diventare pre¬ 
sidente deila giunta regiona¬ 
le. 

Tre anni e due mesi di re¬ 


clusione (contro i tre tondi 
chiesti dal Pm) sono toccati 
all’ex-assessore comunale al 
patrimonio Libertino Scico- 
lone, al quale non è servita la 
presentazione, alla vigilia 
della sentenza, di un memo¬ 
riale difensivo di 120 pagine. 
Tre anni sono stati inflitti a 
Zampini, con le attenuanti 
generiche per la sua «lealtà 
processuale», cioè per aver 
confessato le responsabilità 
proprie ed altrui, e tre anni 
(quanti ne chiedeva il Pm) 
pure all’ex-capogruppo de¬ 
mocristiano in consiglio co¬ 
munale Beppe Gatti, al quale 
invece sono state negate at¬ 
tenuanti. 

Due anni e mezzo di reclu¬ 
sione, esattamente quanto 
chiedeva l’accusa, è la pena 
inflitta a Nanni Biffi Gentili, 
Il fratello del vicesindaco 
Enzo, per il reato di corruzio¬ 
ne con le attenuanti generi¬ 
che (ammise una parte delle 
sue responsabilità), ed all’on. 
Giusy La Ganga per ricetta¬ 
zione, per aver cioè «Incassa¬ 
to» proprio da Nanni Biffi 30 
milioni di lire provenienti da 
una delle tangenti pagate da 
Zampini. 

Seguono tre imputati con 1 
quali i giudici sono stati più 
clementi del pubblico mini¬ 
stero: l’ex-assessore regiona- 
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SINGAPORE — Un centinaio di persone sono rimaste sepol¬ 
te vive sotto tonnellate di macerie a Singapore. Un albergo di 
sei piani è crollato ieri mattina, dopo un’esplosione dovuta 
forse ad una fuga di gas. Dopo ore di lavoro i soccorritori 
hanno potuto estrarre dalle macerie solo un cadavere e dieci 
persone ancora In vita. Il crollo si è verificato In un quartiere 
commerciale della città. L’albergo si chiama «New World» ed 
è stato costruito solo dieci anni fa. Ma si tratta di una costru¬ 
zione tipica del quartiere commerciale che circonda lo stabi¬ 
le. Un edifìcio tirato su In fretta negli anni dei »boom» di 
questa città, con materiali scadenti e poca cura nella realiz¬ 
zazione degli Impianti. Ed è forse a causa di una cattiva 
costruzione delle condutture del gas che l'albergo Ieri matti¬ 
na si i ripiegato su se stesso come un enorme castello di 
carta, sollevando una nuvola di polvere giallastra tutt'intor- 
no. I soccorsi sono giunti poco dopo. Lo spettacolo che si è 
presentato al loro occhi era impressionante. 


Finalmente inizia il processo 


Il dramma 
di Ponticelli 
in assise 

Furono i tre ragazzi scarcerati due mesi 
fa, a uccidere e bruciare le bambine? 


le all’urbanistica Claudio Si- 
monelli che ha avuto 2 anni e 
4 mesi (contro i 3 anni richie¬ 
sti), l’ex-segretario cittadino 
della De Claudio Artusi che 
ha avuto 2 anni e tre mesi 
(contro 2 anni e 8 mesi), l’ex- 
capogruppo comunale co¬ 
munista Giancarlo Qua- 
gliotti che ha avuto 2 anni ed 
un mese (contro 2 anni e 
mezzo). Invece all’ex-capo- 
gruppo regionale comunista 
Franco Revelli sono toccati 2 
anni e 2 mesi contro una ri¬ 
chiesta dell’accusa di un an¬ 
no e 10 mesi. I due anni in¬ 
flitti ad Umberto Pecchini, il 
dirigente delle «relazioni isti¬ 
tuzionali» della Fiat, sono 
una condanna più contenuta 
rispetto a quella chiesta dal¬ 
l’accusa (due anni e mezzo). 

Vengono poi il funzionario 
Liberto Zattoni, Massimo 
Locci (segretario dell’asses¬ 
sore Simonelli) e Giovanni 
Falletti (consigliere demo- 
cristiano) che sono stati con¬ 
dannati ad un anno e 10 mesi 
di reclusione, Giuseppe Na¬ 
vone (funzionario «informa¬ 
tore» di Zampini) ad un anno 
e mezzo. Maria Grazia Ferro 
(segretaria dell’assessore Te¬ 
sta) e Guido Daghero (picco¬ 
lo imprenditore) ad un anno 
e 5 mesi. 

Michele Costa 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Chi ha ucciso le 
piccole Barbara Sellini e 
Nunzia Munizzi? I corpi orri¬ 
bilmente straziati delle due 
bambine furono ritrovati sul 
letto asciutto dell’alveo Poi- 
Iena, nel quartiere napoleta¬ 
no di Ponticelli, la mattina 
del due luglio 1983 erano 
scomparse di casa la sera 
prima. Seviziate, torturate e 
bruciate vive. Qualche mese 
dopo furono arrestati tre ra¬ 
gazzi che frequentavano un 
baretto dello stesso quartie¬ 
re: Giuseppe La Rocca, Luigi 
Schiavo e Ciro Imperante. 
Secondo l'accusa erano loro 1 
•mostri» di Ponticelli. 

Domattina 1 tre compari¬ 
ranno davanti ai giudici del¬ 
la prima sezione della corte 
d’Assise di Napoli per essere 
giudicati. Ma come imputati 
a piede libero, scarcerati per 
decorrenza dei termini due 
mesi fa, protagonisti di una 
storia in cui si Intrecciano 
un duplice e barbaro delitto 
e i mali e le lentezze dell’am¬ 
ministrazione delia giustizia 
a Napoli. li 18 gennaio scor¬ 
so, fra mille polemiche, i tre 
vennero scarcerati. I termini 
di carcerazione erano scadu¬ 
ti anche per effetto di un 
lunghissimo sciopero degli 
avvocati dei foro napoleta¬ 
no. 

La madre di una delle 
bambine, Mirella Grotta Sel¬ 
lini, aveva scritto due lettere 
ai presidente Cossiga in cui 
chiedeva giustizia e premeva 
perché >1 processo venisse ef¬ 
fettuato prima della scarce¬ 
razione dei presunti colpevo¬ 
li. Ma il 18 gennaio i tre usci¬ 
rono sotto un nugolo di flash 
dal portone del carcere di 
Poggioreale diretti in tre 
paesini del Cilento, al sog¬ 
giorno obbligato. 

Sono colpevoli? Il giudice 
istruttore che li aveva rin¬ 
viati a giudizio non ha dubbi: 


«Hanno fatto scempio di due 
creaturine che li avevano se¬ 
guiti, fiduciose». Innocenti? 
Secondo i loro avvocati: «Di¬ 
mostreranno la loro estra¬ 
neità al processo». Ma la gen¬ 
te già aveva espresso il suo 
verdetto, secco e senza appel¬ 
lo: «Qui non vi vogliamo» era 
scritto sui cartelli portati da 
manifestanti che bloccavano 
l'accesso ai paesini in cui i 
tre erano stati destinati. 
Chiusi in macchina, giudica¬ 
ti prima ancora di essere sta¬ 
ti condannati, Ciro Imperan¬ 
te, Luigi Schiavo e Giuseppe 
La Rocca furono costretti ad 
andar via dal Cilento: «non 
possiamo garantire la loro 
incolumità», dissero i sindaci 
che guidavano i paesi in ri¬ 
volta. Ai giornalisti che li in¬ 
tervistarono i tre dissero: 
•Capiamo questa gente che 
non ci vuole, loro non ci co¬ 
noscono, non sanno chi sia¬ 
mo. Ma ci hanno ordinato di 
venire qui, che cosa dobbia¬ 
mo fare?». 

Domattina, dunque, ini¬ 
zierà il processo in cui, peral¬ 
tro, i tre presunti assassini 
non sono i soli imputati. Da¬ 
vanti ai giudici compariran¬ 
no altre due persone: Salva¬ 
tore La Rocca, fratello di 
Giuseppe, accusato di aver 
aiutato i tre a dare alle fiam¬ 
me le due bambine ed Enrico 
Corrado, fermato all’epoca 
nell’ambito delle indagini e 
ritenuto responsabile di atti 
di libidine nei confronti di 
un’altra bambina di otto an¬ 
ni. Il processo dovrebbe du¬ 
rare almeno quindici giorni 
e, verso i primi di aprile, si 
dovrebbe avere la sentenza. 
Mirella Grotta Sellini la at¬ 
tenderà a Teramo, dove vive 
da quando la sua bambina 
venne ritrovata tra gli sterpi, 
senza più vita, accanto al 
corpo della sua piccola ami- 
ca. 

f. d. m. 


It tempo 


Sulle rovine gravava un silenzio incredibile, tanto che all’I¬ 
nizio si è pensato che la sciagura non avrebbe avuto soprav¬ 
vissuti. Invece, con il passare delle ore, il lavoro di un mi¬ 
gliaio di volontari e di oltre cinquecento vigili del fuoco e 
poliziotti, in una situazione caotica, è riuscito a strappare 
dalla trappola di cemento e ferro dieci persone: otto di queste 
— si è poi saputo — sono di nazionalità Indiana, le altre due 
sono cinesi. ì soccoritori sono stati aiutati anche da alcune 
gigantesche gru. Nel pomeriggio, il primo ministro di Singa¬ 
pore, Goh Chok Tong, si è recato sul luogo della tragedia e ha 
annunciato una inchiesta della magistratura sul crollo. 

L’albergo ospitava soprattutto turisti Indiani e della Ma» 
taisya. In un primo momento, sembrava che 11 crollo avesse 
sepolto ben trecento persone. Con il passare delie ore e con il 
controllo più accurato si è però stabilito che i clienti, ieri 
mattina, non avrebbero dovuto superare le novanta-cento 
unità. 



Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 




La pressione atmosferica sutl'ltalia * in graduala au¬ 
mento. Permana una moderata circolazione di aria umide ed instabile 
che interessa marginalmente la ragioni centrali a più direttamente 
Quelle meridionali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali scarsa attiviti 
nuvolosa ad ampia zona di sereno. Banchi di nebbia sulla Pianura 
Padana Nmrtatamente ad# ora notturna. SsriTttalia centrala tempo 
variabile con alternanza di anmivotementi a schiarite. Sulla ragioni 
m eridionali cielo molto nuvoloso o coperto. Temperature in leggero 
aumento al nord a al centro, sartia notevoli variazioni sudo regioni 
meridionali. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


La sentenza sul Supersismi non dovrebbe avere ripercussioni sull’indagine di Bologna 

Strage, l'inchiesta non si ferma 

In un anno 
una catena 
d’assoluzioni 


L’impunità di cui godono eversione nera e 
servizi deviati tocca l’apice nei processi d’ap¬ 
pello - Ragioni culturali, prudenza o altro? 


ROMA — Dunque, hanno 
stabilito i giudici d'appello 
romani, il • Supersismi • non 
esisteva. C'è da stupirsi? Esi¬ 
stevano forse servizi segreti 
deviati dietro la strage di 
Piazza Fontana? C’era forse 
una struttura di •servizi pa¬ 
ralleli • nei tentativi golpisti 
della Rosa del Venti e dintor¬ 
ni? C'erano I soliti servizi 
dlero la strage di Peteano, 
quella di Brescia, quella alla 
Questura di Milano? No. 
stando agli esiti giudiziari, È 
un paradosso: il ruolo pesan¬ 
te di servizi deviati in tuttala 
storia della strategia del 
condizionamento politico è 
un fatto di cui è consapevole 
l’intera opinione pubblica. È 
un dato presente nelle in¬ 
chieste parlamentari, nelle 
dichiarazioni politiche. Vi 
sono sfa// per questo repuli¬ 
sti nel vertici del servizi, leg¬ 
gi varate appositamente per 
meglio controllarli. Eppure 
al dunque, alla prova del fat¬ 
ti, alla verifica processuale 
non resta niente: nessuno' 
paga, nessuna verità concre¬ 
ta riesce ad affermarsi; al¬ 
meno giudiziariamente. È 
una constatazione amara 
che, per il versante del terro¬ 
rismo nero e stragista, può 
estendersi a tutte le inchie¬ 
ste, per quanto riguarda con¬ 
nivenze e mandanti. Ma an¬ 
che per l « vertici » delle asso¬ 
ciazioni eversive, per quegli 
uomini cioè che costituisco¬ 
no l’anello di congiunzione 
tra manovali e manovratori. 
Cos’è accaduto tra 1985 e Ini¬ 
zio deil’86? Ecco una sequen¬ 
za che ha dell'allucinante. 
Processo romano a 53 espo¬ 
nenti del Nar: la Corte nega 
che la sanguinaria banda fa¬ 
scista abbia agito con finali¬ 
tà di terrorismo, le condanne 
si attenuano di conseguenza. 
Processo per l'omicidio 
Leandri: condannato II killer 
(Fioravanti), assolto II pre¬ 
sunto mandante. Il professor 
Paolo Signorelll. Processo — 
Il quarto della serie — per la 
.strage di Piazza Fontana: 
tutti assolti, e oggi Franco 
Freda è In semlllbertà. Pro¬ 
cesso — ancora II quarto — 
per la strage di Brescia: tutti 
assolti, dopo l'omicidio In 
carcere del principale Impu¬ 
tato, Ermanno Buzzi. Pro¬ 
cesso d'appello per l'assassi¬ 
nio del giudice Amato: con¬ 
dannati I killer, assolto II 
presunto mandante, il pro¬ 
fessor Paolo Signorelll. Pro¬ 
cesso d’appello a Firenze per 
I mandanti dell'omicidio del 
giudice Vittorio Occorslo: 
condannato II solo Signorel¬ 
ll, assolti i capi ordlnovistl 
Graziar/, Massagrande e 
Delle Chlale. Inchiesta sulla 


strage di Peteano: annullati 
dalla Cassazione i mandati 
di cattura emessi poco prima 
dal giudice istruttore di Ve¬ 
nezia contro alti ufficiali del 
carabinieri. Questi gli episo¬ 
di principali. Avvenuti d’al¬ 
tronde mentre era ancora vi¬ 
va l’eco per le assoluzioni per 
la strage dell'Itallcus e per la 
generale assoluzione in ap¬ 
pello degli imputati (genera¬ 
li dei servizi, alti ufficiali e 
vertici neri) dei processo gol¬ 
pe Borghese-Rosa dei Venti. 
Per quest'ultimo, c’è un pa¬ 
radosso in più: sta pagando 
col carcere, l’unica condan¬ 
na rimasta in piedi, Roberto 
Cavallaro, Il principale testi¬ 
mone ed imputato dell'in¬ 
chiesta, quelle che descrisse 
per primo l’attività dei servi¬ 
zi paralleli deviati. Questa 
incredibile catena di assolu¬ 
zioni ha per lo meno un dato 
comune: si tratta di giudizi 
di appello che fanno seguito 
a sentenze di primo grado — 
e spesso ad altre ancora — di 
taglio decisamente opposto. 
A poco valgono dunque alcu¬ 
ne delle spiegazioni fin qui 
trovate per giustificare la 
difficoltà di indagine sullo 
stragismo: scarsa collabora¬ 
zione con la magistratura di 
strutture Investigative e ser¬ 
vizi, Inquinamenti delle pro¬ 
ve, carenze strutturali, e così 
via. Sembra piuttosto di as¬ 
sistere ad uno scontro per Io 
meno di cultura fra settori 
della magistratura. Uno 
scontro nel quale. In genere, 
le istruttorie raccolgono pro¬ 
ve che 1 tribunali e le Corti 
d’assise di primo grado in¬ 
terpretano e giudicano suffi¬ 
cienti; mentre i magistrati 
d’appello svalutano total¬ 
mente. È un risultato questo 
che può a sua volta avere va¬ 
rie giustificazioni: Il tempo 
trascorso dal fatti; la profon¬ 
da conoscenza e sfruttamen¬ 
to di tutti l meccanismi pro¬ 
cessuali da parte della de¬ 
stra, oppure una Insufficien¬ 
te conoscenza del fenomeni 
giudicati, che porta a sotto¬ 
valutazioni. Né a stimolarI 
l'attenzione del giudici vale 
la distrazione con cui certe 
vicende processuali vengono 
ormai presentate all’opinio¬ 
ne pubblica. O alcuni disim¬ 
pegni politici, (ad esemplo la 
vicenda P2). Sla come sia, 
questa contrapposizione fra 
magistratura Inquirente e 
gludlcan te di primo grado da 
una parte, magistratura 
d'appello dall'altra, è avver¬ 
tita dagli stessi giudici. E in¬ 
soddisfazioni e scoraggia¬ 
mento hanno da tempo ini¬ 
ziato a serpeggiare, soprat¬ 
tutto fra chi Indaga. 

Michele Sartori 


Operazione Efeso, 
simulata sull’Etna 
enorme eruzione 


CATANIA — È un giorno 
qualsiasi dell'anno. Dall’os- 
servatolo sismico dell'Etna 
viene lanciato PSos: un ter* 
remoto di eccezionale Inten* 
alti ha Investito la Sicilia 
orientale, con epicentro a 
Milo, un comune a 1500 me¬ 
tri d'altitudine sul contraf¬ 
forti del vulcano. La zona 
nord di Catania, compresa 
nel triangolo tra I centri Zaf¬ 
ferano, Riposto e Calablano, 
i sconvolta. La mobilitazio¬ 
ne della Protezione civile è 
Immediata. Nel volgere di 
un'ora e mezzo giungono I 
primi mezzi del vigili del 
fuoco; dopo sette ore dal si¬ 
sma, oltre 500 uomini del 
corpo presidiano la zona ter¬ 
remotata. Sono trascorse 24 
ore ed 11 corpo viaggia a pie¬ 
no regime: 1200 uomini sono 
presenti con reparti prove¬ 
nienti anche via mare. Lo 
•cenarlo apocalittico è stato 
simulato nell'esercitazione 
denominata «Efesto ’86« I che 
ha visto impegnati 1247 vigi¬ 
li dei fuoco coordlnaU dal ca¬ 
po Ispettore del Corpo inge¬ 
gner Italiano Tiessi. Aire- 
•ercltazlone hanno parteci¬ 


pato nell’ultima giornata 1 
ministri Scalfari e Zamber- 
letU. Le autorità hanno com¬ 
piuto una rapida ricognizio¬ 
ne, sorvolando il territorio in 
elicottero e successivamente 
hanno visitato I campi base. 
Quali le prime indicazioni 
emerse? «Studieremo meglio 
a tavolino tutto ciò che è suc¬ 
cesso — ha commentato il 
dottor Gomez y Paioma, di¬ 
rettore generale del ministe¬ 
ro delia Protezione civile — 
ma possiamo sin da adesso 
affermare che le rispose che 
abbiamo ricevuto sono state 
positive-. Unico neo denun¬ 
ciato, quello delie telecomu¬ 
nicazioni tra il centro e la pe¬ 
riferia, poiché I cavi telefoni¬ 
ci installati dal vigili del fuo¬ 
co interferivano con le nor¬ 
mali reti telefoniche della 
Slp. Altre annotazioni. Il mi¬ 
nistro Zamberlettl ha sotto¬ 
lineato con molta partecipa¬ 
zione l’utilizzo di personale 
volontario. Per Zamberlettl è 
Indispensabile, lo prevede 
del resto la nuova legge po¬ 
tenziare forme di volontaria¬ 
to per accrescere la respon¬ 
sabilità del corpi comunali. 



BOLOGNA — S.D. era stato arresta¬ 
to dai carabinieri per furto d’auto. Il 
Tribunale lo condannò a tre anni di 
reclusione. A casa di M.F., Invece, fu 
trovata una vecchia pistola apparte¬ 
nente al padre e non denunciata: ot¬ 
to mesi di carcere. Il generale Pietro 
Musumccl, braccio destro del defun¬ 
to capo del Sismi, Giuseppe Santovi- 
to, ed il suo fedele gregario, il colon¬ 
nello Giuseppe Belmonte, per aver 
fatto collocare su di un treno una va¬ 
ligia ricolma di esplosivo e di armi 
da guerra e per essersi impossessati 
di centinaia di milioni sottratti alle 
casse del servizio segreto, si sono vi¬ 
sti condannare a pene solo un poco 
più pesanti: tre anni, undici mesi e 
quindici giorni il primo; tre anni e 
■cinque mesi il secondo. 

Ancora meno, tre anni e due mesi, 
per Francesco Pazienza, il faccendie¬ 
re che in poco tempo era riuscito, da 
«esterno-, ad influenzare e condizio¬ 
nare i vertici del Sismi, che viaggia¬ 
va su aerei militari in compagnia di 
un noto pregiudicato ricercato dalla 
polizia, che conduceva oscure opera¬ 
zioni. come quella tesa a screditare 
un candidato alla carica di presiden¬ 
te degli Stati Uniti. 

Quel che maggiormente colpisce, 
nella sentenza emessa venerdì sera 
dalla Corte d'Assise d'appello di Ro¬ 
ma, non è solo ia pur grave assolu¬ 
zione «con formula piena» dall’accu¬ 
sa di aver organizzato un’associazio¬ 
ne per delinquere, ma soprattutto la 
mitezza della condanna inflitta ad 
imputati riconosciuti comunque col¬ 
pevoli di così gravi reati. Come se 


fossero ladri di galiine — ha com¬ 
mentato Paolo Bolognesi, vicepresi¬ 
dente dell’Associazione tra 1 familia¬ 
ri delle vittime della strage di Bolo¬ 
gna — e non pubblici ufficiali a cui 
era affidato un compito delicatissi¬ 
mo: la sicurezza dello Stato. 

Ma che riflessi avrà questa senten¬ 
za sull'inchiesta sulla strage del due 
agosto ’BO, in cui Pazienza, Musume- 
cl e Belmonte sono accusati, insieme 
al capo della P2 ed ai vertici dell'e¬ 
versione nera, di aver fatto parte, 
con ruoli e funzioni diverse, di una 
stessa associazione sovversiva? I 
magistrati interessati si rifiutano di 
rilasciare qualsiasi dichiarazione e si 
capisce bene il perché: l'indagine è in 
una fase delicata, ed è ormai prossi¬ 
ma alla conclusione. 

La lettura del capi d'imputazione 
fa capire comunque che nulla do¬ 
vrebbe cambiare. Certo, le recenti 
assoluzioni rischiano di far crollare 
importanti puntelli aggiuntivi, ma 
l’inchiesta bolognese ha gambe ab¬ 
bastanza solide per procedere da so¬ 
la. I reati di «associazione a delinque¬ 
re- e di «associazione sovversiva» so¬ 
no per loro natura diversi. Nel primo 
caso bisogna dimostrare che ci sia 
tra gli imputati un «pactum sceleris- 
ed un programma ben definito di at¬ 
tività delittuose comuni: nel secondo 
che le loro azioni siano finalizzate al 
sovvertimento dell'ordinamento de¬ 
mocratico. 

La stessa Corte d’Assise d'appello 
non può certo negare i legami creati¬ 
si tra Pazienza, Musumeci e Belmon¬ 
te anche se, sbagliando, non ha rite¬ 


nuto che in quel processo esistessero 
prove della loro appartenenza ad 
una medesima struttura. Il generale 
Lugaresl, succeduto a Santovito nel¬ 
la direzione del Sismi, ha infatti di¬ 
chiarato che «l’attività del servizio, 
nel periodo '80-’81, è stata sempre 
più accentrata nelle mani del bino¬ 
mio Musumeci-Pazienza» e lo stesso 
hanno detto altri alti ufficiali. 

Che Pazienza si sia in pratica ap¬ 
propriato dei servizio di sicurezza, 
anche approfittando delle sempre 

§ iù precarie condizioni di salute di 
antovlto, è del resto pacifico. Nean¬ 
che la visione riduttiva del giudici 
romani d’appello ha potuto Inoltre 
nascondere che Musumeci e Bei- 
monte architettarono loro la famosa 
operazione valigia, fatta ritrovare il 
13 gennaio delr&l mi convoglio T&- 
ranto-Mllano in transito per Bolo¬ 
gna. . 

Solo che quell’episodio è stato iso¬ 
lato dal contesto più ampio in cui si 
inseriva, non fornendone così una 
spiegazione. Forse l'hanno fatto per 
soldi, aveva detto il procuratore ge¬ 
nerale, dimenticando che il capo del 
Sismi aveva a disposizione un ingen¬ 
te fondo spese riservato, di cui non 
doveva rendere conto a nessuno: 68 
miliardi ne!!’80,86 nell’81.1 trecento 
milioni fatti sparire in quell’occasio* 
ne sono quindi solo delle briciole, che 
non giustificano un’azione così peri¬ 
colosa. 

I giudici bolognesi hanno invece 
collegato quel fatto, che costò agii 
Inquirenti mesi di indagini infrut¬ 
tuose, alla più complessiva attività 


di deplstagglo, fatta di montagne di 
note informative fasulle tendenti a 
coprire i veri responsabili della stra¬ 
ge. 

Sulla sentenza è intcrventuo con 
una dichiarazione anche l’avv. Pino 
Zupo, parte civile al processo bolo¬ 
gnese: «I giudici d’Appello — affer¬ 
ma il legale — hanno confermato 
che Musumeci e Belmonte, ufficiali 
superiori responsabili del Servizio 
nazionale di sicurezza militare, sono 
responsabili di vari e gravi reati, ma 
le pene irrogate per questi fatti, in 
media 3 anni, sono inferiori a quelle 
che di solito vengono date ad un 
qualsiasi ladruncolo. Gli Imputati 
sono stati assolti dall’accusa di aver 
formato una struttura deviata, cosa 
che io stesso Pazienza ha ammesso 
varie volte (il nome di Supersismi o 
Superesse è suo) e che appare confer¬ 
mata da decine di testimoni e da fat¬ 
ti obiettivi. Non sappiamo se i giudi¬ 
ci si siano resi conto che una senten¬ 
za del genere contribuisce obiettiva¬ 
mente a disarmare la democrazia, 
fiaccando il lavoro di altri giudici e 
la fiducia di tutti nella possibilità di 
porre fine alle strategie politico-cri¬ 
minali nel nostro paese. Resta la 
Cassazione. E il Procuratore genera¬ 
le, che ha compiuto l’errore di desi¬ 
gnare un rappresentante d’udienza 
per niente convinto del dovere di so¬ 
stenere fino In fondo l'accusa, avrà 
ora almeno l’accortezza di proporre 
Impugnazione, affidandone i motivi 
a persona di diverso orientamento 
processuale». 

Giancarlo Perdaccante 


CHIANCIANO TERME — 
Al Consiglio federale radica¬ 
le, dopo vivacissime polemi¬ 
che, Negri e Pannelia, sulla 
questione della «rotazione» 
dei deputati, hanno addirit¬ 
tura posto la fiducia. Mag¬ 
gioranza scontata, ma risul¬ 
tati significativi: su 28 vo¬ 
tanti, 20 hanno dato il soste¬ 
gno alla linea della segrete¬ 
ria, 5 hanno votato contro e 
in 3 si sono astenuti. 

La mozione approvata af¬ 
ferma, tra l’altro, che «in or¬ 
dine agli avvicendamenti 
delie responsabilità parla¬ 
mentari, udita la relazione 
del segretario, il Consiglio ne 
approva l’operato fedele alle 
responsabilità conferitegli e 
deplora il comportamento e 
le dichiarazioni di chi ha di¬ 
satteso gli impegni e gli ob¬ 
blighi assunti tentando di 


darsi un alibi e formulando 
critiche ingiuriose». 

Insomma a Chlanciano c’è 
stata battaglia grossa tra i 
radicali. I battibecchi sono 
arrivati al culmine quando 
Marco Pannelia ha risposto 
alle aspre critiche mosse da 
alcuni consiglieri. Sotto ac¬ 
cusa era «i'intoiieranza delia 
dirigenza». Pannelia si è so¬ 
prattutto richiamato alle vi¬ 
cende legate alle «rotazioni» 
dell'on. Franco Roccella — 
che si è rifiutato denuncian¬ 
dole come una discrimina¬ 
zione contro i dissidenti — e 
dell’on. Marcello Criveilini 
(il quale, in effetti, ha an¬ 
nunciato di dimettersi dal 
prossimo settembre). Rivol¬ 
gendosi poi al senatore Si¬ 
gnorino, che aveva criticato 
l'atteggiamento della segre¬ 
teria, Pannelia ha detto che 
«il cammino deU’irresponsa- 


bllità è molto più semplice di 
quello della responsabilità». 

Dopo aver respinto la pos¬ 
sibilità di ricomporre 1 rap¬ 
porti con Marcello Criveilini, 
il leader radicale ha rincara¬ 
to la dose contro Signorino, 
accusandolo di fare soltanto 
•una volgare questione di 
posti». Aggiungendo poi: «Si¬ 
gnorino è volgare in tutte le 
sue manifestazioni politiche. 
Il suo dissenso è totale e 
quindi dovrebbe dimettersi 
subito dal posto di senatore. 
La segreteria va benissimo e 
chiedo che 11 Consiglio fede¬ 
rale dia su questo argomento 
una risposta adeguata e al¬ 
ta». 

Signorino, a sua volta, ha 
respinto «gli insulti di Pan¬ 
nello». «n Marco che fa insul¬ 
ti — ha detto — non è il Mar¬ 
co che conosco lo. Quando si 
parla di volgarità, di lotta 


per 11 posto, bisognerebbe 
anche valutare ciò che suc¬ 
cede quando vengono com¬ 
poste le liste. E quando si at¬ 
tacca Criveilini, si fa un er¬ 
rore politico: non si può ac¬ 
cettare tranquillamente che 
una persona se ne vada. Oc¬ 
corre affrontare il problema 
e su questa questione i diri¬ 
genti devono intervenire». 
Signorino ha comunque fat¬ 
to alcuni «distinguo» tra le 
critiche a Pannelia e quelle 
alla segreteria. Infatti ha di 
nuovo chiesto le dimissioni 
di Negri da segretario. 

Grossi problemi anche tra 
I radicali e I verdi. Rosa Fi¬ 
lippini, che ha parlato per gli 
«amici della terra», ha spie¬ 
gato la polemica sorta con 1 
radicali a proposito del refe¬ 
rendum sulla caccia. «Sono 
venuti meno I rapporti tra I 


Inaugurato Ieri a Pisa il primo «tomografo a positroni» esistente in Europa 

Ora potremo «vedere» i processi vitali 


0«l nostro corrispondente 

PISA — Dà l'Immagine della 
vita. Il «tomografo a positro¬ 
ni», inaugurato ieri mattina 
a Pisa alla presenza del mi¬ 
nistro deila Ricerca scienti¬ 
fica Granelli e del presidente 
del Cnr Rossi Bernardi, è 
uno strumento che permette 
di visualizzare i processi me¬ 
tabolici del tessuti e degli or- 

| ;anl. La vita, in poche paro- 
e, esplorata laddove non si 
era ancora arrivati. Esistono 
solo tre impianti del genere 
nel mondo; quello pisano è 
l’unico In tutta Europa. «E 
un salto rispetto a tutti 1 pre¬ 


cedenti sistemi di tomogra¬ 
fia (la Tac) — ha spiegato il 
professor Donato, direttore 
dell’Istituto di fisiologia cli¬ 
nica del Cnr, dove i impian¬ 
tato il tomografo — : adesso è 
possibile studiare 1 processi 
vitali, vederne le interazioni, 
comprendere meccanismi 
ancora sconosciuti*. Come 
funziona questa nuova tec¬ 
nica? Come arriva a produr¬ 
re le immagini in tre dimen¬ 
sioni delle sezioni del corpo? 
Il tomografo rileva la pre¬ 
senza degli elettroni positivi 
— I positroni — emessi da 
isotopi radioattivi a vita bre¬ 


vissima, che non danneggia¬ 
no quindi il paziente in cui 
viene Iniettato li radlofar- 
maco. Questi radioisotopi 
sono prodotti da un accele¬ 
ratore di particelle, sintetiz¬ 
zati In radiofarmaco da un 
Impianto di chimica radio- 
farmaceutica e localizzati da 
una corona di rilevatori. Gli 
impulsi vengono rieiaboratl 
dal computer che infine vi¬ 
sualizza l'Immagine, in tem¬ 
po reale, come in un film, 
della sezione di corpo esami¬ 
nata. 

È possibile quindi vedere, 
ad esempio, 11 funzionamen¬ 


to del cuore; ma questo era 
già possibile con altri stru¬ 
menti. Quello che finora non 
era dato conoscere e che il 
tomografo mostra, sono i 
processi metabolici che for¬ 
niscono l’energia al «musco¬ 
lo cuore». Lo spostamento è 
Insomma dall’anatomia ai 
processi vitali. Sinora si ve¬ 
deva Il risultato di una pato¬ 
logia. Con questo strumento 
si può risalire alla sua causa, 
che dipende da una altera¬ 
zione dei processi metaboli¬ 
ci. Tutte le vie metaboliche 
— glucosio, aminoacidi, ari¬ 


li nuovissimo 
strumento 
consentirà 
di visua¬ 
lizzare 
i processi 
metabolici 
dei tessuti 
e degli organi 
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Nessun senatore a vita 
senza pronuncia delle Camere 

ROMA — In ordine alla notizia diffusa da un’agenzia di 6tampa 
suite voci secondo le quali il presidente della Repubblica si accin¬ 
gerebbe a nominare alcuni senatori a vita tra gli e* roetituenti, al 
Quirinale si fa presente che non è intendimento del presidente 
della Repubblica procedere, allo stato degli atti, all’esercizio di 
tale prerogativa. In presenza di un ddl costituzionale che discipli¬ 
na la materia delta nomina dei senatori a vita da parte del presi¬ 
dente della Repubblica in modo difforme dall’attuale vigente di¬ 
sciplina, come interpretata dal presidente Pertini e dal Senato 
della Repubblica, si osserva al Quirinale che U presidente della 
Repubblica ritiene costituzionalmente opportuno e doveroso, sul 
piano della correttezza nei confronti del Parlamento nazionale, 
astenersi dall’esercizio della prerogativa in attesa che il Parlamen¬ 
to si pronunci in un modo o nell’altro sull’argomento. 

Sommozzatori anti-mine 
per un convegno sulla «Lauro» 

GENOVA — Sommozzatori incaricati di controllare eventuali 
presenze di mine, carabinieri sui tetti, agenti un poco ovunque, 
cani poliziotto scodinzolanti agli ingressi tutti attorno aU’,AcniUe 
Lauro», ma per fortuna non era un dirottamento. Ieri, infatti, si è 
svolto sulla turbonave, per l’occasione ormeggiata alla stazione 
marittima genovese, un convegno di giuristi e magistrati america¬ 
ni e italiani sul tema .Costo e durata dei procedimenti penali». 
Ciascuno ha parlato delle proprie procedure, dei vantaggi e dei 
problemi che hanno, molti hanno approfittato della vacanza fa¬ 
cendo per un paio di giorni «vita di mare» pur rimanendo all’anco¬ 
ra nelle tranquille acque del porto. Una occasione di reciproca 
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«Li hanno condannati 


come ladn di poni» 

Amarezza tra i familiari delle vittime delPeccidio - Un legale di 
parte civile: «Queste sentenze fiaccano il lavoro di altri giudici» 
Perché le indagini bolognesi non dovrebbero subire scossoni 


Al Consiglio federale del Pr a Chianciano aspra battaglia sulla rotazione parlamentare 

Radicali e verdi, rotta l'intesa 

Negri e Pannelia hanno addirittura posto la fiducia - Dure critiche del senatore Signorino alla segreterìa 
Non si ricompongono i rapporti con Criveilini - Rosa Filippini motiva il dissenso degli «Amici della terra» 


radicali e gli amici della ter¬ 
ra» ha detto la Filippini. Poi 
ha aggiunto: «Prima esisteva 
un rapporto fiduciario ma 
oggi, e da almeno sei mesi, 
tutto ciò è finito. Eppure le 
nostre strade sono parallele 
e quindi mi auguro che il 
partito radicale non favori¬ 
sca la frattura». 

Anche con gli «amici della 
terra» Marco Pannelia ha 
avuto accenti molto polemi¬ 
ci. «Con 1 verdi non si poteva 
nulla, e dò si è sempre sapu¬ 
ta Da parte del partito radi¬ 
cale — ha continuato Pan- 
nella — c’era la disponibilità 
più ampia, siete stati voi che 
avete fatto fallire tutto». 

Poi il leader radicale ha 
deciso di presentare e mette¬ 
re al voti la mozione con la 
quale si conferma il sostegno 
alla linea politica della se¬ 
greteria. 
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day». Fra i magistrati italiani presenti al convegno di studio c’era¬ 
no anche quelli che, proprio a Genova, si occupano del processo 
per il dirottamento della «Lauro». 

Incendiata l’auto del sindaco 
comunista di Bruzzano Zeffirio 

REGGIO CALABRIA — Data alle fiamme ieri notte da ignoti 
l'autovettura, una Autobianchi «A 112», del sindaco comunista di 
Bruzzano Zeffirio, in provincia di Reggio Calabria, Vincenzo Stra¬ 
ti. L’autovettura è andata completamente distrutta. Sul grave atto 
intimidatorio hanno preso posizione le forze politiche. Ieri sera in 
seduta straordionaria si è riunito il Consiglio comunale del piccolo 
centro nella zona ionica reggina. 

Collegamento Cagllari-Genova 
trisettimanale anche d’estate 

CAGLIARI — Il collegamento trisettimanale passeggeri-merci tra 
Cagliari e Genova si farà anche nel perìodo estivo. Lo ha detto a 
Cagliari il ministro della Marina mercantile, Gianuario Carta, 
durante un conferenza stampa convocata per alcuni chiarimenti 
dopo la diffusione di notizie sul piano trasporti allestito dalla 
«Tirrenia» per fronteggiare l’aumento del traffico estivo sulle rotte 
per la Sardegna che prevede, tra l’altro, la soppressione delie linee 
passeggeri Caglìari-uenova e Cagliari-Livomo. 

Venezia: Comune condannato 
a pagare tre miliardi e mezzo 

VENEZIA — Il Comune di Venezia dovrà pagare tre miliardi e 
600 milioni in risarcimento dei danni subiti da una società immo¬ 
biliare, proprietaria di un terreno su cui fu costruita una scuola 
media senza che fosse emanato un regolare provvedimento di 
esproprio. Lo ha stabilito il tribunale di Venezia, che ha accettato 
la richiesta della società, la «Immocentro» di Bassano del Grappa 
(Vicenza), per il pagamento da parte dell’ente locale di una somma 
pari a] valore di mercato del terreno, al momento della sua entrata 
in possesso, rivalutato del 20 per cento. 

Sul mercato da domani la Fiat 
Regata Star e Ritmo Team 

TORINO — La Fiat immette sul mercato a partire da domani una 
serie speciale del modello «Regata» denominata «Star», ed una 
serie speciale del modello «Ritmo» denominata «Team». La «Rega¬ 
ta Star» si distingue per nuovi interni esclusivi (tessuto dei sedili di 
alto fregio con motivo a righe verticali nella pane centrale, rivesti¬ 
mento delle pone nello stesso tessuto ma in tinta unita. La «Star» 
conserva gli altri allestimenti della «Regata Super»; è prodotta in 
due motorizzazioni, benzina 1300 e diesel 1900. La «Ritmo Team» 
(anch'essa disponibile in due motorizzazioni: 1100 benzina con 58 
cv, e 1700 diesel con 60 cv) è caratterizzata da coppe ruote integra¬ 
li, paraurti anteriori con fendinebbia incorporati, esteso ventaglio 
di colori, sottile striscia in cintura, pneumatici maggiorati per la 
versione a benzina, nuovi tessuti interni, segnalatore di acqua nel 
combustibile per la versione diesel. 

L’Inu contrario a ogni proroga 
dei termini per il condono 

ROMA—L’Istituto nazionale di urbanistica è nettamente contra¬ 
rio ad ogni proroga del termine stabilito per le opere assoggettabili 
a sanatoria, «almeno sino a quando l'opinione pubblica non avrà la 
certezza che Fattività repressiva nei confronti del nuovo abusivi¬ 
smo è praticata con tempestività, determinazione, rigore su tutto 
il territorio nazionale». L'Inu rileva che «in tutte le dichiarazioni 
pubbliche di esponenti politici si è sempre affermato che la sana¬ 
toria avrebbe significato voltare pagina, aprire una fase in cui il 
territorio sarebbe stato effettivamente salvaguardato e ogni inizia¬ 
tiva abusiva o illegittima impedita fin dal nascere. Non risulta che 
ciò sia avvenuto. 


Commissione per il Congresso 

La Commts stono del Ce a delta Cce Incaricata dato pr e p a r az ione e 
dello svolgimento del 17* Congresso dal Pdè convocata par mercoledì 
19 marzo alle ore 9,30. 

• • • 

I senatori comunisti sono tenuti od esser# presenti SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA alla seduta pomeridiana di mercoledì 19 marzo ed e quelle 
successive. 

Verso il XVII Congresso Nazionale del Pei 

SI co n cludono oggi, domeni ca 19 marzo, I seguenti congr essi <8 Fede¬ 
razione: Milano, A. Natta: Ferrara. G. Angius; Pavia. L. Barca; Ancona, 
G. Chiarente; Torino, O. Chiaramente: Ravenna. A. Cossutta; Cagliari,. 
M. D'AWma; Venezia. P. Ingrao; Livorno. N. Jpttl; Perugia. E. Macatu- 
ao; Fescere. L. Magri; Taranto, F. Musei; Firenze, G. N apo dtano ; Mo¬ 
dera, o. c Paletta; Pise. G. PeNce nfc Palermo, IL g a nghe ri; Casta». 
G. BerSnguer; Viterbo, GL Beffe; Rìmini. E. Ferreria; Panna, IL Ladda; 
Como, A. Montassero; Rovigo, R. MWt L*Aquile. IL Spedale; Ave»* 
no, IL TriveBb Arezzo, W. Veltroni. 


di grassi — possono essere 
esplorate dal tomografo. Si 
tratta quindi soprattutto di 
un grandioso strumento di 
ricerca; ad esemplo sarà pos¬ 
sibile visualizzare l’erncacla 
o meno del farmaci. Questo 
aspetto della ricerca farma¬ 
cologica è ancora tutto da 
studiare. Ma si capisce facil¬ 
mente la sua importanza. Un 
altro aspetto, sempre per 
quanto riguarda II cuore, è la 
possibilità di diagnosticare 
mlocardlopatle precocissi¬ 
me. È proprio con Io studio 
del miocardio, del sistema 
nervoso centrale ed even¬ 
tualmente della loro Intera¬ 
zione che si concentrerà 
adesso l’utilizzazione di que¬ 
sto strumento a Pisa. 

Con esso l’Istituto di fisio¬ 
logia cllnica è diventato «un 
centro unico al mondo — co¬ 


me ha affermato II professor 
Donato — per la concentra¬ 
zione di tutti gli approcci che 
riguardano il cardiopatico». 
Questo istituto del Cnr a Pi¬ 
sa ospita ricercatori da tutta 
Italia e dall’estero. Proprio a 
un suo ricercatore, 11 dottor 
Guzzardi, che ha studiato 
.una modifica importante 
ideila nuova apparecchiatu¬ 
ra, la Cee ha affidato 11 com¬ 
pito di preparare le linee di 
un programma di coopera¬ 
zione comunitaria sulla to¬ 
mografia a emissione di po¬ 
sitroni. Fisiologia cllnica 
non è però l’unico istituto 
Cnr a Pisa. La città è una del¬ 
le quattro maggiori sedi Cnr 
in Italia, con Roma, Napoli e 
Milano. 
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ROMA ~ Le prime pagine dei 
giornali del 15 marzo 1976, !u. 
nedì. informano che a TVinità 
dei Monti, dorante l'assalto di 
un commando all'ambasciata 
di Spagna, un passante è ucciso 
da un proiettile sparato dalla 
polizia; Kapp!t?r, invece, lascia 
la fonezza di Gaeta per essere 
trasferito all'ospedale militare 
del Celio: lorse sta già provan¬ 
do la fuga che gli riuscirà nel 
torpore di un successivo ferra¬ 
gosto; al congresso del Psdì, Sa- 
ragat prende in mano il partito, 
scalzando un Tonassi travolto 
dallo scandalo Lockheed; alla 
Camera c'è il dibattito sull'a* 
liono; la Juve, infine, avendo 
imposto il pari all’Inter, vede 
l'ennesimo scudetto a portata 
di mano. Ma quel giorno, in 
prima pagina, c'è posto anche 
!>er la Rai; alle 19,45 del 15 
marzo, con i nuovi telegiornali, 
parte In fase nttuativa della leg- 
ge di rilorma, varata 11 mesi 
primi). Roiierto Morrione — at¬ 
tualmente redattore capo alla 
Cronaca del Tgl — era allora 
(con Nuccio Fava, Alberto La 
Volpe. Mauro Dutto...) leader 
di punta dell’Agirt. il sindacato 
dei giornalisti televisivi. Nel ’78 
Morrione pubblica il volume: 
•La Hai nel paese delle anten¬ 
ne; uomini e vicende dall’era 
Bermdiei all'era della riforma». 
Due anni avevano già bruciato 
passioni, sjieranze, delusioni, 
accese resistenze, innescato 
trust razioni, molti tradimenti 
si sono già consumati. Morrio¬ 
ne ne tracciò un bilancio criti¬ 
co. i>er molti versi amaro. A lui 
abbiamo chiesto di rivisitare al¬ 
cuni capitoli di questi 10 anni 
di rilorma. 

I.H OPZIONI — Il sindacato 
— ricorda Morrione — aveva 
capito che obbligare, come si 
lece, i giornalisti a scegliere tra 
Tgl e Tg2, avreblie radicato 
una divisione in campi con¬ 
trapposti. Ma fummo isolati e 
ball mi. Fu più lortunata la 
battaglia — Tacemmo anche 
degli scioperi — per l'organi¬ 
gramma ciei direttori. Dicem¬ 
mo «no» a una prima rosa (non 
vi figurava Barbato, si parlava 
di Selva al Tg 1 ) e l'organigram¬ 
ma finale scaturì da una redi¬ 
stribuzione di carte fatte all’ul¬ 
timo minuto, anche sotto la no¬ 
stra spinta. La fase vera e pro¬ 
pria delle opzioni — quando 
ognuno di noi doveva decidere 
in quale testata .accasarsi» — 
olfri aspetti jiersino maniacali. 
Cerano colleghi che non si •of¬ 
frivano. ma aspettavano di es¬ 
sere «chiamati»: qualcuno 
aspettò invano. Altrove si for¬ 
mavano le code, non mancava¬ 
no quelli che andavano prima 
da Rossi (Tgl I e poi da Barbato 
(Tg2) o viceversa, per poter va¬ 
lutare le diverse opportunità. 
Molti decisero, all’ultimo mi¬ 
nuto. jxk-o prima della chiusu¬ 
ra delle liste. Talvolta sembra¬ 
va di stare al calcio-mercato e 
che di li a poco dovesse comin¬ 
ciare una sorta di campionato, 
di gara. 

L'AVVIO — I nuovi tg parti¬ 
rono con problemi tecnici spa¬ 
ventosi. Fra. già questo, un se¬ 
gno che la struttura dell'azien¬ 
da non era stata scalfita dalla 
riforma, che il nuovo rischiava 
semplicemente di sovrapporsi 
al vecchio. Naturalmente con¬ 
tavano molto i volti con i quali 
i tg serali si sarebliero presen¬ 
tati al pubblico. Andrea Barba¬ 
to scelse, per il Tg2. Piero An¬ 
gela, già con una buona espe¬ 
rienza dì video. Emilio Rossi, 
sorprendendo molti, puntò, per 
il Tgl. su Massimo Valentini; 
per anni era stato una «voce 
della radio», ma una volta ap¬ 
prodato al tg mai era apparso 
in video. lai scelta dì Rossi si 
mostrò azzeccatissima: Valen- 
tmi — che sarà stroncato in re¬ 
dazione da un infarto, nel mar¬ 
zo 1984 — non era soltanto un 
galantuomo, si rivelò anche un 
conduttore di prim’ordìne. Di¬ 
ce Morrione; «Ci furono errori, 
inconvenienti pravi, ma quel 
giorno cominciammo tutti a 
nuotare in mare aperto. Natu- 


Dieci anni fa ia riforma dei tg 
Le pagine belle, le pagine brutte 

Quando la tv 
mise il naso 
nel «palazzo» 


L’entusiasmo dei primi mesi, l’uso della diretta 
Lo scandalo P2, la guerra sbagliata con le «private» 
£ ora? Una nuova riforma, se la Rai non vuol morire 



Da ieri sert^ a dieci anni esatti dall’entrata in vigore della riforma / questa d la nuova sigia del Tgl 


Talmente io conosco soprattut¬ 
to l'esperienza del Tgl, al quale 
Rossi impresse una linea deci¬ 
frabile ancora oggi; tendere più 
alla completezza dell'Informa¬ 
zione che al commento. Tg2- 
Studio aperto, lungo un'ora, 
apparve subito, invece, più 
creativo, nel tentativo di rivol¬ 
gersi alla società, al paese reale. 
Ricordo una prima riunione di 
redazione al Tgl — forse anche 
l’ultima nel suo genere — aper¬ 
ta ai funzionari, ai tecnici, ri¬ 
cordo il programma di grande 
interesse che Rossi illustrò; 
erano collegate anche tutte le 
sedi regionali. Rivedo anche lo 
sbalordimento di molti, quan¬ 
do — in piena riunione di reda¬ 
zione — Rossi rispondeva 
“no”, anche seccamente, alle ri¬ 
chieste telefoniche di qualche 
"politico". Rossi era ed è un 
grande organizza toro e il Tgl 
divenne una macchina compat¬ 
ta, omogenea, difesa dalle inva¬ 
denze di partito e “illuminata'’ 
di pluralismo tuttavia non per 
connotati suoi propri, ma per le 
scelte autocritiche del diretto¬ 
re. In quei primi mesi il criterio 
dell’emulazione — tra Tgl e 
Tg‘2 — fu vissuto in chiave 
squisitamente professionale ed 
ebbe un ruolo altamente positi¬ 
vo nel garantire ia qualità del¬ 
l'informazione. Chi non ricorda 
i congressi del Psdi e della De 
in “diretta”, con i fischi a Ta- 
nassi e gli scontri tra i notabili 
democristiani? Ma qualche 
mese dopo marzo — con le ele¬ 


zioni politiche — si avvertirono 
già i primi sussulti antiriforma¬ 
tori. Però una rottura con il 
passato era stata compiuta, un 
patrimonio s'era liberato, era 
stato fatto un passo in avanti 
irreversibile, del quale ancora 
oggi — nonostante il ritorno a 
reticenze e deviazioni — le 
tracce sono ben visibìli». Ma c’è 
un altro dato, che qualche anno 
dopo sarà rovesciato: i tg sono 
— subito dopo la riforma — i 
figli prediletti dell’azienda, 
possono sforare orari e budget, 
la Rai non è ancora ossessiona¬ 
ta dalla competizione con le re¬ 
ti private, che sarà giocata mor¬ 
tificando la «risorsa informa¬ 
zione» e revisionando la pro¬ 
grammazione delle reti su mo¬ 
delli qualitativamente modesti. 

I CONTRACCOLPI — La 
commissione parlamentare di 
vigilanza, per la campagna elet¬ 
torale del 1976, «ingessa» i tg, 
circoscrivendo l’informazione 
sui partiti alle tribune. È una 
scelta difensiva, i giornalisti se 
ne indignano, sulla scia di quel* 
la infausta decisione scivolano 
come sull’olio i partiti di gover¬ 
no che, all’indomani del voto, 
fanno capire che il «gioco è fini¬ 
to, è durato già sin troppo». I 
meccanismi ai collocazione e di 
aggregazione — dalla lottizza¬ 
zione della Camilluccia alla 
pratica delle opzioni — sono 
stati condizionati dai partiti di 
governo e ora questi presenta¬ 
no le cambiali all’incasso. Sono 
processi, naturalmente, che si 


sviluppano nel tempo; ma ap¬ 
pare ben presto come l’emula¬ 
zione professionale dei primi 
mesi tenda a tramutarsi, in 
contrapposizione pregiudiziale 
di campo, con tutti i suoi effetti 
perversi. Sono tornati in campo 
i «signori della guerra», che pre¬ 
tendono di muovere le redazio¬ 
ni come truppe. Gli stessi tele- 
spettatori — anche per la so¬ 
vrapposizione oraria dei due tg 
serali — sono costretti a una 
sorta di «opzione forzosa» tra il 
tg de e quello socialista. 

LA PAGINA PIÙ NERA — 
Più che la notte della grande 
spartizione nel settembre '80, 
la pagina più brutta di questi 
10 anni è forse lo scandalo della 
P2, quando nelle liste appaiono 
— tra gli altri — i nomi del di¬ 
rettore del Tgl (Franco Colom¬ 
bo) e del Gr2 (Gustavo Selva). 
«A mio giudizio — dice Morrio¬ 
ne — Colombo fu più vittima 
che protagonista, né demeritò 
come direttore. Ma si impone¬ 
va una scelta netta e la redazio¬ 
ne si spaccò, ne fu lacerata». 
L’esplosione della P2 rilevò un 
vero e proprio disegno di dis¬ 
solvimento del servizio pubbli¬ 
co, una strategia di corruzione e 
conquista del sistema informa¬ 
tivo. La Rai ne fu sconvolta e 
certamente i giorni più dram¬ 
matici furono vissuti al Tgl. 
Uno dei vicedirettori, Nuccio 
Fava — rievoca Morrione — ri¬ 
fiutò la successione in assenza 
di scelte radicali sulla vicenda 
P2, Vinterim fu affidato all’al¬ 


tro vice, Emilio Fede. 11 Tgl fu, 
in pratica, eterodiretto, molti 
di noi ebbero la precisa sensa¬ 
zione che il processo di riappro¬ 
priazione della Rai — da parte 
di gruppi politici — si fosse 
completato: a questi restava 
soltanto il fastidio di scrollarsi 
di desso la non più segreta 
compagnia delle diramazioni 
piduistiche. È stato certamente 
il punto più basso dell'azienda, 
anche per quel che riguarda la 
programmazione, mentre l'av¬ 
ventura di Tg2-8tudio aperto 
appariva ormai in via di neutra¬ 
lizzazione. 

LA RIPRESA — La vicenda 
della P2 impose un'opera di pu¬ 
lizia. Ma un altro problema era 
ormai ineludibile; la concorren¬ 
za delle grandi reti private si 
andava facendo robusta e ag¬ 
gressiva, la Rai doveva uscire 
da una sorta di attonito immo¬ 
bilismo. Fu messa a punto una 
controffensiva, i cui connotati 
Morrione sintetizza così: 1) es¬ 
sa è opera soprattutto di quadri 
dirigenti formatisi nel periodo 
bernabeiano, il che ne spiega le 
inclinazioni ma anche la solidi¬ 
tà; 2) l’informazione non è più 
il terreno privilegiato, verso il 
quale l'azienda orienta risorse e 
investimenti tecnici e profes¬ 
sionali; si afferma il criterio in 
base al quale per l'informazio¬ 
ne ciò che conta è che essa non 
urti il committente politico, in 
modo da potersi dedicare ani¬ 
ma e corpo alla battaglia contro 
network privati, sul fronte del¬ 
l’offerta delle reti; 3) l'informa¬ 
zione riprende a pieno ritmo a 
camminare con una doppia ve¬ 
locità: rapidissima, tempestiva, 
quando i fatti («caso Moro», 
terremoti nel Friuli e nellTrpi- 
nia...) sovvertono lo schema 
tradizionale del rapporto pa¬ 
lazzo-informazione; lenta, tor¬ 
pida quando si deve rappresen¬ 
tare il quotidiano, scavare nella 
normalità; è una informazione 
che vive in funzione della pro¬ 
grammazione delle reti, perciò 
viene frammentata, sminuzza¬ 
ta, sì estende per autogemma¬ 
zione nei «contenitori», infram¬ 
mezzando io spettacolo con 
schegge di notizie peraltro qua¬ 
si sempre «banalizzate»; 4) è 
una ripresa che fortifica le aree 
già forti dell’azienda: Tgl e 
Rail. E una visione troppo 
schematica? Io non ho dubbi - - 


risponde Morrione — che le li¬ 
nee portanti siano queste, con 
tutte te sfumature attribuibili 
agli uomini, aile circostanze, al¬ 
le esperienze che si hanno alle 
spalle. Sono convinto che in un 
Tgl qualche anno fa a pezzi, è 
stato ricostruito un tessuto 
professionale, dialettico; che 
Rail abbia avuto intuizioni. 


Dopo 10 anni, che fare? Ri¬ 
sponde Morrione: .Mi viene da 
dire la cosa che può apparire 
più scontata: fare una nuova ri¬ 
forma. Ma come? Cambiando, 
finalmente, modelli e moduli 
che sono degli anni 60, che la 
riforma del 76 perfezionò ma 
non intaccò nella loro sostanza. 
Nel '76 la riforma fu l'approdo, 
contestato e faticoso, di muta¬ 
menti che scuotevano l’intera 
società, di lunghe e robuste lot¬ 
te. Oggi, la nuova riforma Rai è 
dettata da pure ragioni di so¬ 
pravvivenza e ia scommessa si 
vince se sì toma a investire for¬ 
te sulla risorsa informazione. 
Dobbiamo essere in grado di 
competere con le glandi reti 
che operano ne! mondo: non è 
possibile che noi ci si debba 
presentare con un inviato, un 
tecnico e una cinepresa in luo¬ 
ghi — ad esempio, l'Etiopia du¬ 
rante la carestia — nei quali 
nostri concorrenti arrivano su¬ 
perdotati di uomini, supporti e 
mezzi ad alta tecnologia». Ma 
da dove può venire la spinta 
per questa nuova riforma? «Ho 
l’impressione che questa azien¬ 
da avrebbe un salutare sopras¬ 
salto e sarebbe in grado ai far 
vedere di che cosa può essere 
ancora capace, se si consentono 
i tg anche alle reti private. Pa¬ 
rola di uno che lavora alla Rai». 


Antonio Zollo 


Bergamo, operatori e detenuti a confronto in carcere 

Al «convegno» prende 
la parola anche Alunni 

I dissociati: «Dateci una speranza» 

Per la prima volta in un penitenziario un dibattito aperto sull’uscita dall’emergenza 
Ex irriducibili e «pentiti» spiegano le scelte del passato e quelle di oggi 



Corrado Alunni mentre tiene (a relazione al convegno di Bergamo 


Dal nostro inviato 

BERGAMO — «Prego tutti di 
prendere posto». Il richiamo, 
dal microfono posto al tavolo 
della presidenza, è quello di un 
normale convegno. Fuori di 
questo salone ci sono cancelli e 
IMirte sbarrate; ma qui, nella 
palestra del carcere di Berga¬ 
mo, il clima è davvero «norma¬ 
le». Alla presidenza sindaco, 
presidente della Provincia, 
rappresentanti sindacali, il di¬ 
rettore generale degli istituti di 
prevenzione e pena Amato. Sul 
tavolo. ì telegrammi di adesio¬ 
ne di chi si rammarica di non 
aver potuto partecipare: il giu¬ 
dice Caselli di Torino, Onorato 
della Sinistra indipendente, i 
ministri Martinazzoli e Pan- 
dolfi. Luciano Violante, Guido 
Neppi Modona. In platea, con¬ 
fusi, magistrati, parlamentari, 
avvocati, giornalisti, detenuti; 
tra loro qualche guardia carce¬ 
raria. presenza necessaria ma 
discreta. 

Si parla di dissociazione. 
Non è la prima volta che in car¬ 
cere si apre un dibattito su que¬ 
sta spinosa questione. Ma e ia 
prima volta che si sente un dis¬ 
sociato pronunciare pubblica¬ 
mente, a nome dei compagni, 
davanti al pubblico, parole co¬ 
me queste: «E cessato da tempo 
qualsiasi sentimento di ripulsa 
nei confronti di chi ha compiu¬ 
to scelte diverse dalla nostra». I 
dissociati hanno ufficialmente 
scelto anche la «apertura» più 
difficile, quella verso i pentiti. 
L'hanno fatto per bocca di un 
ex irriducibile, Diego Forestie¬ 
ri. Non è stato un risultato faci¬ 
le. In preparazione del conve¬ 
gno c'erano state resistenze alle 
proposte di Donat Cattin e Vi- 
scardi di partecipare. .Era con¬ 
siderata una richiesta fuorvien¬ 
te — spiega cortesemente Fo¬ 
restieri — rispetto ai temi di 
quest'incontro». 

Il convegno entra nel vivo. 
Prende la parola Enrico Gai¬ 
mozzi. Anche lui, come Fore¬ 
stieri, dalle gabbie dei »duri» 
dell'aula-bunker a due passi da 
questa sala, non molti anni fa, 
imprecava a gran voce contro i 
pentiti, rifiutava di riconoscere 
io stato e i suoi servitori. Anche 


luì, oggi, parla compito, rispet¬ 
toso delle opinioni altrui. Poi il 
discorso prende un piega più 
complessa negli anni '70 — dice 
— non ci fù solo terrorismo ed 
emergenza, ci fù una crisi della 
quale il terrorismo fù un effet¬ 
to, non una causa scatenante. E 
in questa situazione di crisi ci 
troviamo coinvolti un po’ tutti: 
.Che differenza di responsabi¬ 
lità morale tra le migliaia che 
sfilavano in corteo gridando 
poniamo, morte al fascio, e chi 


disgraziatamente finiva per la¬ 
sciarsi trascinare ad atti violen¬ 
ti?» 

Vito Messana, ex militante 
di azione rivoluzionaria, esordi¬ 
sce salutando pubblicamente 
Nino Ferrerò, cronista della re¬ 
dazione torinese dell’Unità. 
Furono lui e i suoi compagni a 
sparargli alle gambe, il 19 set¬ 
tembre del ’77. Messana si è do¬ 
cumentato sulle pene medie ir¬ 
rogate ai detenuti comuni e ai 
terroristi, queste ultime risul¬ 


tano due volte più pesanti per 
gli stessi reati. Questa sovrape- 
nalizzazione stabilita dalle leg¬ 
gi dell'emergenza non ha più 
ragione d’essere — afferma 
Messana — una riduzione delle 
condanne ai dissociati non fa¬ 
rebbe che ristabilire l’equili- 
brio con i detenuti normali. 

È la volta di Corrado Alunni, 
fondatore di Prima Linea. Le¬ 
gislazione dell’emergenza e mo¬ 
bilitazione di massa non furono 
la causa della fine degli anni di 
piombo, dice. «Queste cose non 
avrebbero sortito effetti se non 
ci fosse stata una caduta verti¬ 
cale delle motivazioni dei terro¬ 
rismo, se non fosse maturata la 
consapevolezza della spropor¬ 
zione tra i finì che la lotta ar¬ 
mata si proponeva e il prezzo 
che veniva fatto pagare al pae¬ 
se». La sfilata dei dissociati si 
conclude con Giulia Borelli. In 
carcere ha avuto, qualche anno 
fa, due gemelli dal suo compa¬ 
gno Ga!moz 2 i. Li battezzò l'ar¬ 
civescovo Martini. 

Ora al microfono giunge un 
detenuto «comune». Si chiama 
Antonio Mistri. È il rappresen¬ 
tante di quell’area omogenea 
allargata che si auspica. L’ulti¬ 
mo a prendere la parola è final¬ 
mente il pentito, Daniele Bona- 
to. «La dissociazione attiva è la 
scelta più giusta — dice in ri¬ 
sposta alle parole di Forestieri 
— è un inizio dì risarcimento 
verso chi abbiamo colpito. Ma 
noi rispettiamo chi ha fatto una 
scelta diversa». Per questo, af¬ 
ferma, anche noi sollecitiamo 
per i dissociati una legge che 
riconosca loro giusti benefici. E 
conclude con un appello acco¬ 
rato ai giovani della nuova ge¬ 
nerazione. «Non vorremmo ri¬ 
vedere i giovani dell’85 ripetere 
gli stessi errori». 

Il convegno si avvia alla fine. 
La voglia ai «sentirsi partecipi 
del movimento democratico di 
trasformazione sociale» si re¬ 
spira nell’aria. È giusto creder¬ 
ci fino in fondo? «È opportuno 
crederci», dice Gianfranco 
Avella, giudice istruttore di 
Bergamo, già combattivo e 
•odiatissimo», pubblico mini¬ 
stero del processo di Prima li¬ 
nea, solo quattro anni fa. 

Paola Boccardo 


Colpi di pistola, 
molotov contro 
teste d’accusa 
al «7 aprile» 

PADOVA — Sei colpi di pistola e una bottiglia molotov — 
rimasta inesplosa — contro l'abitazione di Antonio Romito, 
il principale testimone del processo contro l’Autonomia ve¬ 
neta: è 11 primo attentato dopo la recente conclusione del «7 
aprile». L’a 2 lone si è svolta alle 23,15 di venerdì: un’auto con 
alcune persone a bordo è giunta sotto l’abitazione di Romito, 
a Carceri, un paese del Padovano. Qualcuno ha lanciato la 
molotov.n mentre altri sparavano vari colpi, uno del quali si 
è conficcato nella parete interna di una camera attigua a 
quella In cui, in quel momento Romito e la moglie stavano 
guardando la tv. Antonio Romito, operaio e sindacalista, ex 
membro di Potere Operalo e successivamente militante del 
Pel, è uno dei primi testimoni del processo «7 aprile». GU 
autonomi lo hanno da tempo preso a simbolo: quando parti 
l’inchiesta, nel *79, lo minacciarono più volte di morte, e 
diffusero un volantino nel quale invitavano tutte le «struttu¬ 
re del movimento» in Italia a individuarlo e compirlo. Romi¬ 
to fu costretto, per molti anni, ad allontanarsi dalla sua città. 
È tornato a Carceri da un anno, ma le intimidazioni — scrit¬ 
te, minacce — sono proseguite. Nel recente processo »7 apri¬ 
le* vi furono atti di violenza quando testimoniò in aula. Dopo 
la recente sentenza (che, come è noto, ha assolto pienamente 
tutti quelli che erano accusati di essere i vertici di Autono¬ 
mia, condannando numerosi gregari) gli autonomi erano 
tornati in piazza in forze 11 9 marzo scorso, con una serie di 
manifestazioni in occasione del primo anniversario delia 
morte di Piero Greco, ucciso dalla polizia a Trieste. 


Nel 1975 un professore denunciò un misterioso «Tribunale del popolo»: era una montatura 


Storia 


ROMA — E ad Arezzo, città 
tranquilla, negli «anni di 
piombo» approdò un sensa¬ 
zionale -Tribunale del popo¬ 
lo» di chiara impronta terro¬ 
rista, comandato da un mi¬ 
sterioso «colonnello». Questo 
strano commando attuò «In¬ 
terrogatori. di ostaggi-im¬ 
putati. relativi sequestri, se¬ 
vizie. E mise a fuoco vagoni 
ferroviari, aggredì, malme¬ 
nò, trafugò registri universi- 
tarli, inopinatamente si in¬ 
trigò nelle vite e nelle carrie¬ 
re di alcuni docenti della Fa¬ 
coltà di Magistero. 

Questa storia è racchiusa 
in un fascicolo di seimila pa¬ 
gine processuali In calce alle 
quali dovrebbe scriversi la 
parola «fine» tra qualche 
giorno — undici anni dopo 
— alla porte d'appello di Fi¬ 
renze. E, si intenda, una sto¬ 
ria assolutamente falsa: in¬ 
ventata da uno degli «ostag¬ 
gi-imputati», che non fu mal 
né ostaggio, né imputato, co¬ 
me dice già una sentenza di 
primogrado che il 29 maggio 
1984 ha ribaltato t ruoli di 
accusato ed accusatore. 

L'accusatore, ormai accu¬ 
sato (condannato In primo 
grado ad un anno ed otto 
mesi con la condizionale per 
calunnia, simulazione di 
reato, attentato alla sicurez¬ 
za del trasporti) si chiama 
MlroslavStumpf, ha 69anni, 
è «incaricato» di Filologia 
germanica al Magistero di 
Arezzo, la sede universitaria 
che fece da scenario per l'in¬ 
tricata vicenda. L’accusato, 
ora parte lesa — Incredibil¬ 
mente dipinto per anni dal¬ 
l'inchiesta nei panni di «co¬ 


maccartista nella placida Arezzo 


Fu accusato un altro docente che era innocente, 
ma venne emarginato - Il giudizio di primo grado 
ha ribaltato le parti - A giorni l’appello a Firenze 


lonnello» del fantomatico 
gruppo terroristico — è il 
professor Giovanni Santan- 
gelo, 38 anni (•lingua e lette¬ 
ratura francese-). Da Arezzo 
è stato costretto a tornare ad 
insegnare a Palermo, per gli 
effetti perversi di una cam¬ 
pagna di stampa che l'artlFi- 
doso «caso* giudiziario ha 
innescato. 

Tutto inizia un giorno di 
maggio del 1975. Giovanni 
Santangelo, da appena quat¬ 
tro mesi « incaricato » ad 
Arezzo, sta tenendo la sua 
prima sessione di laurea. Jl 
candidato nel bel mezzo del¬ 
l’esame si interrompe. En¬ 
trano f carabinieri nell’aula 
delle [auree della facoltà di 
Villa Godlola e consegnano 
al giovane docente una co¬ 
municazione giudiziaria per 
percosse, lesioni, associazio¬ 
ne per delinquere, sequestro 
di persona aggravato dai fini 
di «eversione». Roba che in 
totale fa ventldue anni di 
carcere, gii spiegherà più 
tardi un avvocato. E, soprat¬ 
tutto, un'ombra densa di so¬ 
spetti e di chiacchiere che 
può stroncare una carriera. 

Ad accusare Santangelo, 
appena giunto ad Arezzo da 
Perugia, dov'è a quell'epoca 
dirigente del « Manifesto », é II 
collega della porta accanto: 
Mlroslav Stumpf, un profu¬ 


go sudeto che, •rifugiatosi • 
nei dopoguerra In Italia, do¬ 
po aver deposto davanti ad 
una commissione «alleata» 
In favore dei presidente ceco 
•collaborazionista» Tiso, era 
approdato negli anni Cin¬ 
quanta alla corte di Fantani 
come « traduttore* dal tede¬ 
sco e dalle lingue slave ed al- 
l’Ufficlo Informazione della 
Presidenza del Consiglio con 
l’incarico di effettuare tra¬ 
smissioni radiofoniche volte 
a «porre in evidenza l’eiro- 
neftà delle ideologie marxi¬ 
ste », come si legge nelle carte 
giudiziarie. 

La facoltà di « Magistero • 
ad Arezzo è una «creazione» 
dt Fanfant: filiazione decen¬ 
trata dell’Ateneo di Siena, 
«serve» a contrappesare at¬ 
traverso l’immissione di do¬ 
centi che gravitano per la 
maggior parte nella cerchia 
del •Professore*, ambienti 
culturali ed accademici più 
avanzati. Ma Santangelo nel 
72, appena laureato, vi ha 
ottenuto l’incarico di inse¬ 
gnamento. 

Passano due mesi dalla 
consegna dell'avviso di reato 
e II giovane incaricato* già 
vive, dentro un ufficio della 
Procura della Repubblica, 
un’esperienza da film ameri¬ 
cano: accanto a lui vengono 
piazzati tre poliziotti della 


stessa statura, con gli stessi 
baffi più o meno folti. Da¬ 
vanti a lui, seduto su una 
poltroncina, accanto ad un 
maglstra to, c’è II suo accusa¬ 
tore: Stumpf trema e si con¬ 
torce: •Signor giudice, si, lo 
riconosco*. Ci vorrebbe altro: 
Stumpf lavora porta a porta 
— l’istituto accanto — con 
Santangelo. Vuol che non lo 
♦ riconosca »? 

Un ’ulteriore sorpresa ènei 
successivo interrogatorio. Il 
giudice Interpella il giovane 
docente; «Lei, professor San¬ 
tangelo, sequestrò il prof. 
Stumpf. Lo portò In un ca¬ 
scinale, insieme ad altre per¬ 
sone. E lì Stumpf venne sot¬ 
toposto ad un Interrogatorio 
a nome del "Tribunale del 
popolo’’. Lo Interrogavate, e 
Io picchiavate. Poi lei, prof. 
Santangelo, disse al picchia¬ 
tori: "lasciatelo". Loro obbe¬ 
dirono, e poi ia salutarono 
col saluto militare: "Obbedi¬ 
sco, colonnello". E lei 11 co¬ 
lonnello del "Tribunale del 
popolo"?». 

Una specie di burletta, di 
cui Santangelo per giorni e 
giorni .non riesce a capaci¬ 
tarsi. E come un Incubo. Va 
be' che son tempi 
d’*emergenza*: ma l'enorme 
rilievo che la Nazione darà 
all'episodio suscita ulteriori 
Inquietudini Intanto* al mo¬ 


mento del «riconoscimento», 
viene diffuso dal giornale, 
oltre al nome, persino l'indi¬ 
rizzo dell’abitazione di Peru¬ 
gia del docente presunto «co¬ 
lonnello». 

Santangelo cerca di difen¬ 
dersi: una «prova» in mano ce 
l’ha, e sembra incontroverti¬ 
bile. Nel giorno e nell’ora in 
cui sarebbero avvenuti se¬ 
questro, pestaggio ed Inter¬ 
roga torio, stava semplice¬ 
mente facendo una lezione. 
Testimoni sono una ventina 
tra docenti e studenti, del 
•Magistero* ad Arezzo, al 
quali Santangelo chiede di 
firmane una dichiarazione 
giurata. Loro lo fanno. Ed il 
•caso » — evidentemente 

frutto d’una senile invenzio¬ 
ne dell’ex consulente della 
Presidenza del Consiglio per 
gli «errori delle ideologie 
marxiste» — dorrebbe se¬ 
condo logica sgonfiarsi come 
una sporca bolla di sapone. 

Invece: nessuno del testi¬ 
moni viene convocato né 
ascoltato dalla Procura del 
Arezzo. E grazie alla solerzia 
del cronisti della Nazione II 
numero telefonico del pre¬ 
sunto «colonnello» terrorista 
diventa invece alia portata 
di chiunque. Eognl notte ar¬ 
rivano a quell'indirizzo di 
Perugia telefonate anonime 
di minaccia. I fascisti (nell’a¬ 
teneo di Arezzo a quell'epoca 
scorrazzanoICauchledI Tu¬ 
ri) aggrediscono, anche, una 
mattina II professor Santan¬ 
gelo. Sua moglie viene, qual¬ 
che giorno dopo, inseguita e 
minacciata per Ir strada. 
L’Avvenire ed II Popolo scen¬ 
dono* pure. In campo. An¬ 


nunciano che «Il caso 
Stumpf è ormai ad una svol¬ 
ta» dopo il «riconoscimento 
ail’americana» del collega 
«estremista». 

Afa che fa la magistratu¬ 
ra? •Magna pars* della Pro¬ 
cura della Repubblica (an¬ 
che se non titolare dell’in¬ 
chiesta sulle Imprese del «co¬ 
lonnello» accademico) è In 
quegli anni — guarda un po’ 
— Il sostituto procuratore 
Mario Marsill. Ancora non 
sono stati resi pubblici gli 
elenchi della P2, e non si sa 
che questo magistrato è il 
genero di certo Lido Gerii. Il 
•caso Stumpf», nonostante 
l’inconsistenza delle prove 
contro Santangelo, così si 
arena. A ravvivarlo sono sol¬ 
tanto alcune notizie di stam¬ 
pa. E dt nuovo la Nazione a 
informane il 20 maggio 1977 
che II «docente cecoslovacco* 
è stato aggredito In treno in 
uno scompartimento ferro¬ 
viario, che poi è andato a 
fuoco, ad opera del soliti 
Ignoti • terroristi*, provocan¬ 
do lo sbarco ad One di centi¬ 
naia di passeggeri. 

Nel quartiere Ferro di ca¬ 
vallo ai Perugia, dove San¬ 
tan gelo vive, in ogni buca 
delle lettere vengono diffuse. 
Intanto, fotocopie degli arti¬ 
coli della Nazione, segnate 
da frasi Insultanti. «La gente 
non mi salutava, e non capi¬ 
vo perché*, ricorda ancora il 
professore. Un giorno lo se¬ 
guono fino a Fiumicino. Lui 
prende, tranquillo l'aereo 
per Palermo. Durante un 
viaggio di una settimana In 
Sicilia, qualcuno gli sabota 
la macchina, manomettendo 


i freni. Si salva per un caso 
da un disastroso incidente. 
Denuncia e perizia vengono 
trasmesse alla Procura di 
Arezzo, che immancabil¬ 
mente archivia. Un volanti¬ 
no del rCattoiici popolari* ri¬ 
vanga Intanto,pero, la storia 
del «colonnello». Una rtvlstl- 
na Ispirata dai « vertici» della 
Facoltà di Magistero, tradu¬ 
ce Il tutto in uno slogan. Ti¬ 
tola: «Vergogna professore, 
non cl si picchia in classe» e 
paria di «pesanti indizi» su 
docenti che slnora sono solo 
— scrive — «potenzialmente 
Innocenti*. 

GU anni passano, lì clima 
per Santangelo ad Arezzo è 
ormai Irrespirabile. Il pro¬ 
fessore, aria fine, si fa trasfe¬ 
rire. Ma II processo lenta¬ 
mente prosegue, senza che 
nessuno svolga Indagini de¬ 
gne di questo nome. Il giudi¬ 
ce Marsill verrà persino indi¬ 
ziato per la strage deli'Itall- 
cus. Ma una •perizia psichia¬ 
trica* sul conto dell'accusa¬ 
tore Stumpf, che nel frat¬ 
tempo ha riempito con cen¬ 
tosei analoghe denunce di 
attentati e di persecuzioni gli 
archivi giudiziari, affidata al 
Tribunale di Roma, dà un 
resoconto negativo: «Il pro¬ 
fessor StumpYèsano di men¬ 
te*. Il pubblico ministero. 
Giuseppe Anania, definirà 
Invece il suo un «caso scola¬ 
stico dt paranoia*. Condan¬ 
nalo ad un anno ed otto mesi 
non solo per calunnia e falso, 
ma per aver provocato Un* 
cenalo del treno per camuf¬ 
fare U — mal avvenuto — 
•sequestro di persona », il 
professore cecoslovacco me¬ 
rita dalia Nazione un bene¬ 
volo titolo anodino. In pagi¬ 
na di cronaca: la sua è dive¬ 
nuta ormai: »La fantastica 
storia del professore 
Stumpf». Semmai sarebbe 
solo una storia penosa, se 
non fosse stata II pretesto 
per una vera e propria «cac¬ 
cia» maccartista. 

Vincenzo Vasi* 



ENTE NAZIONALE PER L’ENERGIA ELETTRICA 
Roma - Via G.B. Martini, 3 


AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 


PRESTITI OBBUGAZIONARI CON INTERESSI 
SEMESTRALI INDICIZZATI 
E MAGGIORAZIONI SUL CAPITALE 


Si rende noto che a norma dei Regolamenti de* sottolndicati Pre¬ 
stiti, il valore delle cedole e quello delle maggiorazioni sul capita¬ 
le da rimborsare risultano i seguenti: 


PRESTITI 

Cedole 

Maggnrazom su) captale 

pagabfia) 

1.10.1986 

Semestre 

1.4.1986 

309.1986 

VMorecu- 

nxibbai 

1.101986 

1982*1989 indicizzato 

IV emissione (Gibert) 

8.-% 

-1.518% 

-2,086% 

1983*1990 indicizzato 
li emissione (Attorni 

7.-% 

-0.518% 

+3.215% 

1985-1995*2000 indidz. 

Ili em. (H.A. Lorantz) 

6.50% . 

+0.650% 

+1.320% 


Le specifiche riguardanti le determinazioni dei valori di cui sopra 
vengono pubblicate sulla Gazzetta Ufficiala 


Libri di Base 

Collana diretta da Tallio De Mauro 
otto sezioni 

_ per opU campo di interesse _ 
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USA-URSS 


l’Unità - DAL MONDO 


Si allargano le divergenze fra le superpotenze 


DOMENICA 
16 MARZO 1986 


Totale disaccordo sul bando 


degli 


perimenti nucleari 


Reagan invita i sovietici ad assistere a! prossimo test atomico nel Nevada e ad assistere alla sperimen¬ 
tazione di un nuovo strumento di controllo - Aspra risposta della Tass - Slitta il vertice, nuove conferme 


Dal nostro corrispondonte 

NEW YORK — Il vertice nu¬ 
mero due tra Reagan e Gor- 
baclov slitta, anzi c già prati¬ 
camente slittato. Non si ter¬ 
rà questa estate, ma resta 
aperta In possibilità che si 
svolga a novembre, dopo le 
elezioni parlamentari (che 
quest'anno cadono martedì 
4), oppure l'anno prossimo. 
L'ipotesi di uno spostamento 
non è una illazione giornali¬ 
stica ricavata dalle ultime 
complicazioni nel rapporti 
tra Stati Uniti e Urss, ma è 
avanzata dal consueto auto¬ 
revole, ma anonimo perso¬ 
naggio dell’amministrazione 
americana. Costui attribui¬ 
sce lo slittamento al disac¬ 
cordo sulla data, ma questa 
disputa, in realtà, è la prole- 
zine di un dissenso piu am¬ 
pio. 

Da quando Rengan e Gor- 
baclov si incontrarono, per 
la prima volta, a Ginevra 
nella seconda decade dello 
scorso novembre le distanze 
tra le posizioni politiche del¬ 
le due superpotenze, invece 
di accorciarsi, si sono allar¬ 
gate. E la divaricazione è ap¬ 
parsa chiaramente nel corso 
dell’ultima settimana che si 
è aperta con la decisione 
americana di ordinare una 
riduzione del 40 per cento del 
personale sovietico addetto 
alle missioni deil'Urss, della 
Bielorussia e dell’Ucraina 
presso le Nazioni Unite, ac¬ 
cusate di attività spionisti¬ 
che. e si c chiusa con uno 
scambiodi lettere tra Gorba* 
ciov e Rcagan che sembra un 
dialogo tra sordi. Il leader 
sovietico ha annunciato che 
l’Urss, unilateralmente, pro¬ 
lungherà la sua rinuncia agli 
esperimenti nucleari fino a 
quando gli Stati Uniti non 


procederanno ad una nuova 
esplosione. E Reagan ha ri¬ 
sposto invitando scienziati 
sovietici ad assistere e a con¬ 
trollare (con uno strumento 
chiamato Corrtex) l’esperi¬ 
mento nucleare sotterraneo 
fissato per la terza settimana 
di aprile in una zona deserti¬ 
ca elei Nevada, uno stato del 
West. Prima di tale invito, 
che ha un sapore tra il bef¬ 
fardo e il provocatorio, 
Weinberger (l’uomo del Pen¬ 
tagono) e Speakes (portavoce 
di Reagan) hanno spiegato 
che l'America non intende 
affatto rinunciare alle esplo¬ 
sioni nucleari perché, a dif¬ 
ferenza deil'Urss, non ha 
completato il proprio pro¬ 
gramma di esperimenti. 

L’inconciliabilità tra que¬ 
ste due opposte posizioni è 
tate da far dubitare che pos¬ 
sa essere stata risolta nell’in¬ 
contro, svoltosi a Stoccolma 


tra il segretario di Stato 
George Shultz e il primo mi¬ 
nistro sovietico Ryzhkov, in 
occasione del funerali di 
Olof Palme. Il contenzioso 
sovietico-amerlcano si è an¬ 
che appesantito per il pessi¬ 
mo andamento dei negoziato 
sul disarmo che si trascina a 
Ginevra senza un qualche ri¬ 
sultato. Nel colloquio tra 1 
due grandi I sovietici dissero 
con chiarezza che nel tempo 
che sarebbe trascorso tra il 
primo e il secondo vertice sa¬ 
rebbe stato opportuno e ne¬ 
cessario concordare una in¬ 
versione di tendenza nella 
corsa al riarmo. E gli ameri¬ 
cani sembrarono accettare 
questa impostazione. Poi pe¬ 
rò l’insistenza di Reagan sul¬ 
le «guerre stellari» ha impe¬ 
dito qualsiasi progresso nel¬ 
la trattativa ginevrina sul 
disarmo. Infine gli america- 


MEDITERRANEO 


ni sono arrivati a teorizzare 
apertamente che il vertice 
Reagan-Gorbaclov si può 
svolgere tranquillamente, 
anche senza progressi nel 
negoziato sul disarmo, assu¬ 
mendo così una posizione 
diametralmente opposta a 
quella del sovietici. 

Per il momento è azzarda¬ 
to fare previsioni su questo 
braccio di ferro che sta offu¬ 
scando le speranze accese 
dal vertice ginevrino. Si può 
solo constatare che a compli¬ 
care i rapporti Est-Ovest è 
intervenuta l’insistenza 
americana sulla possibilità 
di negoziare con l'Urss, ma 
da posizioni di forza. La Casa 
Bianca è convinta che si pos¬ 
sa arrivare al disarmo attra¬ 
verso il riarmo e che la di¬ 
stensione sia realizzabile ac¬ 
crescendo e non diminuendo 
gli arsenali nucleari. Questa 


Ancora esercitazioni Usa 


WASHINGTON — Dovevano terminare alle 
0.59 di questa mattina le esercitazioni aero¬ 
navali della Sesta flotta americana al largo 
delle coste libiche in corso da ieri. Si è tratta¬ 
ta della terza esercitazione dall’inizio del¬ 
l'anno nelle acque adiacenti il Golfo della 
Sirte, ed ha avuto un carattere più limitato 
delle precedenti. Vi ha partecipato infatti 
una sola portaerei, la «Coral Sea» che ha la¬ 
sciato il porto di Napoli venerdì sera. 

Si ignora se a questa terza esercitazione ne 
seguirà una quarta alla fine del mese con la 
partecipazione, oltre che della «Coral Se a» 


anche di altre due portaerei, la «Saratoga», 
attualmente ormeggiata a La Palma nell'iso¬ 
la di Majorca, e la «America* che sta attraver¬ 
sando l’oceano Atlantico diretta nel Mediter¬ 
raneo dopo essere salpata lunedì scorso dalla 
sua base di Norfolk in Virginia, con due setti¬ 
mane di anticipo rispetto alla data prevista. 
La «Saratoga* invece avrebbe dovuto lasciare 
li Mediterraneo da tempo, ma continua a sta¬ 
zionare alle Baleari. 

Sono proprio questi elementi a far presu¬ 
mere che entro breve tempo la Sesta flotta 
effettuerà un altro turno di esercitazioni. 


o la Sesta flotta 
esercitazioni. 


SS 


Convocati i direttori di giornali, agenzie e radio-tv 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Bisogna battersi 
(dratsin), letteralmente bat¬ 
tersi per ogni riga delle deci¬ 
sioni del congresso del parti¬ 
to*. Mikhall Gorbaclov ha 
convocato l direttori di tutti I 
più importanti giornali e ri¬ 
viste, agenzie di stampa e ra¬ 
dio-tv sovietici per chiedere 
impegno nella battaglia per 
il rinnovamento. C’erano 
con lui Egor Llgaclov e Ale- 
ksandr Jakoviev. E, primo 
nella Usta dei direttori di 
giornale, c’era quello della 
Pravda: quel Viktor Afana- 
slev che si era trovato, al 
congresso, al centro delle po¬ 
lemiche per aver pubblicato 
un articolo di critica a certi 
«strati del partito», definiti 
•inerti» c restii alla «svolta 
radicale» in atto. Segno netto 
che Afanasicv resta al suo 
posto e segno che la batta¬ 
glia rimane assai difficile e 
per essa occorre mobilitare 
direttamente l’opinione pub¬ 
blica, andare al di là dei ri¬ 
stretti gruppi degli addetti ai 
lavori, chiamare il Paese ad 
esprimersi. 

Gorbaclov conferma la 
sua fama di uomo che vuole 
parlare chiaro. Alla stampa 


SDDAFRICA _ Tensione in due ghetti per i funerali di guerriglieri Anc 

I poliziotti sparano sui minatori in sciopero 
Cinque le vittime, quasi un centinaio i feriti 


viene assegnato il compito di 
aprire un «esplicito, franco 
discorso sulle vie per l'attua¬ 
zione delle decisioni del 27° 
congresso», dando il massi¬ 
mo spazio «alia vita, affinché 
siano gli stessi lavoratori, 
con il loro linguaggio*, a rac¬ 
contare ciò che pensano, ciò 
che vogliono fare. Dai mass¬ 
media molto dipende per far 
«emergere il talento degli uo¬ 
mini, per il dispiegarsi del lo¬ 
ro potenziale creativo, per 
sostenere in modo aperto l’i¬ 
niziativa delle masse*. E se 
•bisogna battersi, battersi 
letteralmente per ogni riga 
delle decisioni assunte», non 
c’è chi non capisca che vi è 
chi si sta battendo, letteral¬ 
mente battendo per mettere I 
bastoni fra le ruote a chi 
vuole cambiare. Insamma, 
non è una lotta solo metafo¬ 
rica e se da essa qualcuno 
dovrà uscire vincitore signi¬ 
fica che qualcun altro non 
potrà che uscirne sconfitto. 

Dopo l'articolo «teorico» di 
V. Sergheev, apparso sulla 
Pravda venerdì, l’incontro di 
Gorbaclov con i rappresen¬ 
tanti delia stampa sovietica 
è un altro netto segnate che 
dal Cremlino parte diretto 
verso il Paese a sollecitare 


partecipazione e a chiedere 
appoggio. Ora la linea c’è — 
dice il segretario generale 
del partito — «abbiamo 
un’impostazione generale, 
sappiamo bene cosa fare e 
quali scopi raggiungere», ma 
non è sufficiente. «Ci occorre 
oggi l’esperienza concreta 
del lavoro in ogni comparto, 
sia esso produttivo, di dire¬ 
zione, delle organizzazioni 
sociali, del meccanismo di 
gestione economica, nell’at¬ 
tività di partito». 

Solo una migliore gestione 
dei mass-media in funzione 
di una lotta politica negli 
strati alti della nomenklatu- 
ra e tra una parte di questi e 
«certi altri strati intermedi» 
che sognano di poter «cam¬ 
biare qualcosa senza che 
nulla cambi» mentre, nel 
frattempo, vi è chi strilla al¬ 
l’abbandono dei «prìncipi del 
socialismo» non appena 
qualcuno propone di intro¬ 
durre qualche cambiamento 
nei metodi di gestione dell’e¬ 
conomia? Gorbaclov ritorna 
di nuovo sul tema — che ap¬ 
pare ogni giorno di più uno 
del suoi temi preferiti — 
«deH’ulterìore sviluppo del 
sistema politico» della socie¬ 


tà sovietica, del «perfeziona¬ 
mento multilaterale e del¬ 
l’approfondimento delle basi 
democratiche della realtà 
socialista». «In sostanza — 
conclude il segretario gene¬ 
rale del Pcus con una formu¬ 
lazione tutt’aitro che tradi¬ 
zionale — il socialismo non 
può essere senza democra¬ 
zia, proprio come una effetti¬ 
va democrazia è impensabile 
senza socialismo». 

Qui c’è un vasto terreno di 
azione innovativa, visto che 
Gorbaclov aggiunge, senza 
troppi giri di parole, che «è 
appunto questo inscindibile 
rapporto che noi dobbiamo 
rendere esplicito in tutta la 
sua ampiezza». Che la stam¬ 
pa e i mass-media siano con¬ 
siderati dall’attuale leader¬ 
ship sovietica come uno dei 
terminali decisivi per l’azio¬ 
ne di rinnovamento politico 
e sociale non c’erano già 
dubbi anche prima di que- 
st’ultìma presa di posizione 
in cui Io stesso segretario ge¬ 
nerale del Pcus ha deciso di 
scendere personalmente in 
campo sull’argomento. Ora 
il passo avanti che deve esse¬ 
re compiuto — insiste Gor- 
baciov — è «sviluppare ulte- 


JOHANNESBURG — Le vit¬ 
time della polizia sudafrica¬ 
na questa volta sono minato¬ 
ri. Venerdì sera gii agenti 
hanno aperto 11 fuoco contro 
i lavoratori della miniera 
d’oro di Bly voorultzicht, nel 
Transvaal, impegnati da 
una settimana in una serie 
di scioperi volti ad ottenere 
aumenti salariali. La stessa 
polizia riferisce la morte di 
tre minatori, altre fonti par¬ 


lano di cinque, mentre il nu¬ 
mero dei feriti varia dai 7 de¬ 
nunciati dalle forze dell’or¬ 
dine ai 100 stimati dal sinda¬ 
cato di categoria. 

Sempre secondo la polizia 
gli agenti avrebbero aperto il 
fuoco quando un gruppo di 
lavoratori ha tentato di mar¬ 
ciare su una zona residenzia¬ 
le bianca nel pressi della mi¬ 
niera. A Blyvoorultzicht su 
9.500 minatori 1.500 stareb¬ 
bero ancora proseguendo lo 


ROMA — II Coordinamento nazionale per la lotta contro l’apar¬ 
theid ha lanciato una campagna per la raccolta di firme a sostegno 
di un appello rivolto al presidente del Consiglio col quale intende 
rendere più incisiva l’azione dell’Italia nei confronti del governo 
Botha. L'appello chiede infatti che il governo italiano «sostenga il 
movimento dì opposizione al regime razzista e riconosca ufficial¬ 
mente il Congresso nazionale africano (Anc); renda effettivo l'em¬ 
bargo Onu sulla vendita delle armi al Sudafrica anche attraverso 
una nuova legislazione che combatta ogni traffico clandestino; 
•dotti nei confronti di Pretoria concreta misure di isolamento 


sciopero. 

Un'aura vittima della po¬ 
lizia è stata segnalata vener¬ 
dì sera a Soweto, la megalo¬ 
poli nera di Johannesburg, 
dove un gruppo di circa 300 
persone ha fronteggiato gli 
agenti dell'ordine dopo aver 
appiccato il fuoco a due edi¬ 
fici. Si temevano invece 
scontri e disordini in due 
ghetti dove ieri erano in pro¬ 
gramma I funerali di pre¬ 
sunti membri del Congresso 


L’Italia isoli 
Pretoria e ri¬ 
conosca l'Anc: 
una raccolta 
di firme 


nazionale africano (Anc). il 
movimento di liberazione 
fuorilegge. A New Brighton, 
vicino a Port Elisabeth, la 
polizia £ intervenuta sparan¬ 
do gas lacrimogeni dentro 
un cinema In cui erano riu¬ 
nite migliala di persone per 
partecipare alla veglia fune¬ 
bre In onore di un guerriglie¬ 
ro Anc. 

A Guguletu, dove nel po¬ 
meriggio si sono svolti i fu¬ 
nerali di altri 7 membri det¬ 



tesi, per citare l'ultimo epi¬ 
sodio, è stata esposta da Ca- 
spar Weinberger In un dibat¬ 
tito con il scn. Edward Ken¬ 
nedy sotto gli auspici dell’u¬ 
niversità di Harvard, dove 
entrambi hanno studiato 
con brillanti risultati. Ken¬ 
nedy, constatando che nei 
cinque anni reaganlani il 
Pentagono ha speso mille 
miliardi di dollari (un milio¬ 
ne e mezzo di miliardi di lire) 
ha posto queste domande: se 
slamo diventati più forti 
deil’Urss, perché non faccia¬ 
mo un accordo sul disarmo? 
Se invece slamo più deboli, 
che ne avete fatto di questa 
montagna di soldi? Weinber¬ 
ger ha replicato che non si 
na mai la certezza di essere 
più forti e che la forza serve 
per poter ridurre gli arma¬ 
menti. 

Il cane continua a morder¬ 
si la coda. 

Aniello Coppola 

* * * 

MOSCA — Un tentativo «di 
mascherare il loro atteggia¬ 
mento negativo di fronte alla 
prospettiva di porre fine a 
tutte le esplosioni nucleari». 
Così la «Tass» ha definito la 
risposta americana alia sua 
proposta di mettere al bando 
i test atomici. 11 presidente 
americano ha preferito oc¬ 
cuparsi solo di dettagli tecni¬ 
ci, dice la «Tass», e dunque se 
un accordo su questa que¬ 
stione è ancora lontano «la 
responsabilità non ricade 
certo sulla parte sovietica. Il 
disarmo senza controlli è 
impossibile, ma il controllo 
senza disarmo è privo di sen¬ 
so». 


NICARAGUA 


Reagan: i 
sandinisti si 
travestano 
per uccidere 

È arrivato ad accusare ii governo di Mana- 
gua di mascherare i soldati come «contras» 
ordinando loro di compiere efferatezze per 
screditare i «combattenti per la libertà» 


I 


Gorbaciov chiede a tutti I mass-media 
un impegno attivo per il rinnovamento 

«Battersi per ogni riga delle decisioni del congresso»: chiara allusione al fatto che c*è chi si batte per 
ostacolarle - Conferma di Afanasiev alla Pravda « Nuovo richiamo al rapporto fra socialismo e democrazia 


riormene la situazione che il 
congresso ha creato» per 
«rafforzare lo spirito costrut¬ 
tivo, critico e autocritico, 
sgomberando il campo da 
ogni manifestazionedi auto¬ 
compiacimento, di soprav¬ 
valutazione dei successi 
ecc.». 

Se non fosse che qui le ti¬ 
rature dei giornali sono pia¬ 
nificate in anticipo e le ven¬ 
dite sono una piccola parte 
rispetto agli abbonamenti, ci 
sarebbe da attendersi proba¬ 
bilmente un boom della car¬ 
ta stampata. Ma non c’è bi¬ 
sogno delle statistiche per 
avvertire che tutti i mass¬ 
media sono In movimento e 
che la gente legge con più in¬ 
teresse quello che si pubblica 
e segue di più la televisione, 
spesso con qualche moto di 
stupore per ciò che vede. Na¬ 
turalmente tutto nei limiti di 
un processo assai «controlla¬ 
to» e composto — alla sovie¬ 
tica — che non ha nulla di 
«sensazionale» c che si avvi¬ 
cina, per ora, con molta pru¬ 
denza alle questioni più spi¬ 
nose. Ma forse siamo solo al¬ 
l’inizio... 

Giulietta Chiesa 


WASHINGTON — Il presi¬ 
dente Reagan ha continuato 
una martellante campagna 
per convincere il Congresso 
dell'indispensabilità di aiuti 
militari ni ribelli «contras» in 
lotta contro il Nicaragua. 
Approfittando del consueto 
messaggio radiofonico del 
sabato, il capo della Casa 
Bianca ha accusato «ii mini¬ 
stro degii Interni comunista» 
nicaraguense Tomas Borge 
di aver lanciato una «bruta¬ 
le» campagna per screditare i 




Arrestato 

Vargas, 

generale 

ribelle 


QUITO — Il generale Frank 
Vargas Pazzos ha perso la 
sua sfida. La ribellione del¬ 
l’ex capo di stato maggiore 
delle forze annate ecuado¬ 
riane si è conclusa dopo una 
lunga sparatoria che ha 
causato la morte di quattro 
militari. Frank Vargas Paz¬ 
zos è ora agli arresti in un 
luogo che il governo per il 
momento mantiene segreto. 

11 generale ribelle è stato 
trovato nascosto sui tetti 
della base aerea di Quito, sei 
ore dopo nell’attacco sferra¬ 
to da oltre duemila uomini 
fedeli al presidente Leon Fe- 
bres Corderò. Radio Quito 
ha sostenuto ieri che le 
truppe del governo hanno 
fatto circa quattrocento pri¬ 
gionieri ma la cifra non è 
stata confermata da fonti 
ufficiali. 

Il generale Frank Vargas 
Pa 2 zos si era impadronito 
della base aerea di Quito 
giovedì sera accusando il 
governo di esser venuto me¬ 
no ai patti che lo avevano 
convinto martedì a porre fi¬ 
ne dopo cinque giorni alla 
precedente ribellione. 


Brevi 


•combattenti per la libertà»: 
travestiti da guerriglieri 
•contras», agenti sandinisti 
andrebbero per le campagne 
del Nicaragua «massacrando 
e mutilando» contadini inno¬ 
centi. Queste le provocatorie 
illazioni dei presidente Usa, 
che ha aggiunto: «Il dittatore 
Somoza aveva una sola pri¬ 
gione, i sandinisti hanno 
creato dieci nuovi gulag». 

Secondo Reagan, il regime 
sandinista rappresenta «una 
grave minaccia» per gli Stati 


Uniti e per tutto 11 continen¬ 
te americano: il suo obiettivo 
è «far cadere sotto dominio 
comunista, uno dopo l’altro, 

1 paesi dell’America centra¬ 
le». 

«I comunisti accettano ne¬ 
goziati con gli oppositori so¬ 
lo quando temono di Incon¬ 
trarli sul campo di batta¬ 
glia», ha affermato Rcagan 
precisando che finora si sono 
risolti In un fallimento 1 ten¬ 
tativi di negoziare una solu¬ 
zione con il governo al potere 
a Managua. 

Reagan vorrebbe che 11 
Congresso stanziasse cento 
milioni di dollari per aiuti 
militari e umanitari a favore 
del «contras» e un voto cru¬ 
ciale è atteso per la settima¬ 
na prossima alla Camera del 
rappresentanti, dove schiac¬ 
ciante è la maggioranza de¬ 
mocratica. Intanto l’inviato 
speciale di Reagan, Philip 
Habib, gira In lungo e In lar¬ 
go il Centro America (Nica¬ 
ragua escluso). A Managua è 
arrivata venerdì una delega¬ 
zione americana formata da 
nove congressisti repubbli¬ 
cani. Perché questa visita? 
Ufficialmente per «rendersi 
conto» della situazione dei 
paese. In realtà per presen¬ 
tare un vero e proprio ulti¬ 
matum al governo di Mana¬ 
gua. 

«Vogliamo parlare al go¬ 
verno del Nicaragua un’uTti- 
ma volta prima del voto del 
20 marzo» (giorno in cui si 
riunirà il Congresso Usa - 
ndr) ha dichiarato al suo ar¬ 
rivo a Managua il capo dele¬ 
gazione Robert Dornan. Bi¬ 
sogna assicurare per il Nica¬ 
ragua — ha quindi aggiunto 


— una «transizione demo¬ 
cratica, come è avvenuto nel¬ 
le Filippine». 

Con queste premesse non 
c’è da stupirsi se 11 colloquio 
con 1 dirigenti sandinisti non 
ha spostato di una sola vir¬ 
gola le rispettive posizioni. I 
nove parlamentari repubbli¬ 
cani sono stati ricevuti dal 
vicepresidente del Nicara¬ 
gua Sergio Ramlrez. Il collo¬ 
quio è durato appena mez¬ 
z’ora. Al termine dell’incon¬ 
tro Ramlrez ha sottolineato 
che 11 fatto di ricevere l par¬ 
lamentari americani che già 
si sono espressi In favore del¬ 
la richiesta di Reagan, dimo¬ 
stra la volontà di dialogo del 
Nicaragua. Tuttavia, ha pre¬ 
cisato il vicepresidente del 
Nicaragua, «non credo che 
nove repubblicani che ven¬ 
gono qui per ribadire le loro 
opinioni possano avere gros¬ 
se ripercussioni negli Stati 
Uniti. Quale che sia l’aiuto 
che il Congresso deciderà di 
stanziare per i ribelli non 
cambia 11 fatto che i “con¬ 
tras" saranno sconfitti una 
volta per tutte». 

Sempre a Managua, il pre¬ 
sidente della commissione 
Esteri dell’Assemblea nazio¬ 
nale nicaraguense Ray Hoo- 
ker ha dichiarato che i san- 
dinlsti sono pronti a firmare 
•una garanzia che il Nicara¬ 
gua non diventerà una mi¬ 
naccia militare per gli Stati 
Uniti» In cui siano Incluse 
assicurazioni sull’impossibi¬ 
lità dì installazione nel terri¬ 
torio nicaraguense di basi 
militari cubane o sovietiche. 

NELLA FOTO: protesta da¬ 
vanti atta Casa Bianca: «100 
milioni di dollari al contras, 
nessuno ai senzatetto». 




Attentato 
a Damasco 
con camion 
esplosivo? 


DAMASCO — Un autocarro 
carico di esplosivo sarebbe 
saltato in aria venerdì nella 
capitale siriana, provocando 
•numerosi morti e feriti»: Io 
ha scritto ieri, in prima pagi¬ 
na, il quotidiano di Beirut in 
lingua francese «Le Reveil», 
portavoce del falangisti fede¬ 
li al presidente Amin Ge- 
mayel (e dunque ostili all’ac¬ 
cordo «di normalizzazione 
inter-Iibanese» patrocinato 
dalla Siria). Il giornale affer¬ 
ma di aver appreso la notizia 
da persone giunte da Dama¬ 
sco. Non è stato possibile fi¬ 
nora avere altre conferme. 
L’agenzia siriana Sana non 
ha fatto alcun cenno alla vi¬ 
cenda; secondo «Le Reveil», 
ai giornalisti sarebbe stato 
impedito di recarsi sul luogo 
dall’esplosione. 

In passato ci furono, con 
una certa frequenza, a Da¬ 
masco attentati con auto 
esplosive, per lo più ad opera 
di elementi legati alla ten¬ 
denza del partito Baas ai po¬ 
tere in Irak (tradizionalmen¬ 
te avversa a quella di Dama¬ 
sco); ma era lungo tempo che 
non accadevano episodi del 
genere. 


l’Anc, caduti in uno scontro 
a fuoco con gli agenti il 3 
marzo scorso, le autorità 
hanno vietato agli oratori di 
criticare o comunque nomi¬ 
nare l’operato del governo e 
della polizia. Il magistrato 
del distretto di Wynberg, cui 
Guguletu fa capo, ha inoltre 
impedito che venissero espo¬ 
ste bandiere o striscioni e 
che a parlare fossero oratori 
•non ecclesiastici». Ai gior¬ 
nalisti è stato invece consen¬ 
tito l’accesso nel ghetto. 


diplomatico, culturale, economico e sportivo», «eserciti in sede 
intemazionale tutte le pressioni necessarie per ottenere l’imme¬ 
diata e incondizionata liberazione di Nelson Mandela» e di tutti i 


Sostituito negoziatore Usa a Ginevra 

WASHINGTON — H vtce-comìgfare di Rugai par la sicurezza nazionale. 
Ronald Lehman. A il nuovo capo Odia delegazione americana al negoziato di 
Geievra per la riduzione degli armamenti stratega (Start). Sostituisce John 
Tower che si A dimesso nei giorni scorsi. 

A giugno II congresso del Poup 

VARSAVIA — n Comitato centrale del Poup. al termine di una riunione di due 
gomi. ha fissato al 29 pugno prossimo la data di apertila dd decimo 
congresso del parato. 

Disordini per uno sciopero a Panama 

PANAMA — Gravi incidenti si tono veri ficati a Otti di Panarne, nei pressi del 
parlamento, quando reparti defie forze armate hanno caricato un gruppo <£ 
militanti drta Confederazione nazionale dei lavoratori organizzati (Conato), 
che ha proclamato uno sciopero in atto da cinque giorni. Ct sono stati ferro e 
numerosi fermati 

Convegno sul disarmo a Mosca 

MOSCA — Rappresentanti <£114 movimenti e organizzazioni p aci f is t a def- 
TEuropa occidentale, del Canada e degh Stati Uniti sono riuniti a Mosca per un 
convegno organizzato dai Comitati sovieto per la pace e pw la sicurezza e 
cooperatone m Europa. È <1 terzo convegno dal genere che si tiene su 
•ornativa sovietica. 

Razzi dal Ubano contro la Galilea 

Beirut — Due razzi sono stati sparati dal te r rit o rio libanese contro 1 visaggio 
israeliano di Afe rs sa. poco al dllA del confine. GS ortCgni sono caduti presso 
un aeroporto mattare. Non si ha notizia di danni o vittime. 

Messaggio di Reagan alla guerriglia afghana 

WASHINGTON — 0 mini s tr o dela Giustizia americano Edwin Meese visiterà 
i 26 marzo un campo di profughi afghani in Pakistan; neToccasione sari 
latore <* un messaggio di Reagan per le organizzazioni date guerrigBa afghana. 


Istituto 
per la 

Ricostruzione 

Industriale 


PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR11984-1989 A TASSO VARIABILE 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO 
AZIONI STET DI RISPARMIO 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

1) Dal 1* aprile 1986, e sino al 1* aprile 1989, sarà esercitarle 
7a facoltà prevista atl'art. 4 del Regolamento del prestito. 

I portatori delle obbligazioni, per ogni titolo da n. 1.000 
obbligazioni presentato e contro stacco dal titolo stesso 
del Buono "FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI STET DI RI¬ 
SPARMIO", potranno pertanto chiedere di acquistare per 
contanti n. 500 azioni STET di risparmio al prezzo unitario di 
L. 1.996,50, versando il complessivo importo di L. 998.250 
(più rimborso delle spese de) fissato bollato). L’anzidetto 
prezzo unitario è stato determinato, a norma dell'art. 5 del 
Regolamento, come segue: 

prezzo stabilito originariamente L_ 2.000. = 

meno: 

importo corrispondente al valore del diritto di 
opzione relativo all’aumento di capitale a pa¬ 
gamento della STET da 2.550 a 3.250 miliardi, 
effettuato nel periodo 18 ottobre/16 novem¬ 
bre 1984 • 3,50 

L- 1.996,5 0 

Le azioni STET di risparmio richieste saranno cedute e 
consegnate con godimento regolare e cioè con cedola in 
corso alla data sotto la quale sarà stata esercitata la Iacol- 
. tà di acquisto. 

2) Esclusivamente in coincidenza delle singole scadenze se¬ 
mestrali delle cedole (cedola n. 4 in pagamento dal 1 * aprile 
1986 e successive), gli Obbligazionisti potranno perfeziona¬ 
re l'acquisto (art. 6 del Regolamento), anziché con versa¬ 
mento in contanti, mediante consegna delle obbligazioni 
per «I rimborso anticipato delle stesse: in tal caso, per ogni 
titolo da 1.000 obbligazioni consegnato, L. 998.250 verran¬ 
no imputate a pagamento delle a 500 azioni STET di rispar¬ 
mio richieste e le restanti L. 1.750 (al tordo delle spese del 
fissato bollato) verranno rimborsate agii Obbligazionisti. 

1 titoli obbligazionari (da consegnarsi alle Casse incari¬ 
cate dieci giorni prima delle anzidette scadenze) dovranno 
risultare muniti del Buono di cui al punto 1) e di tutte le ce¬ 
dole aventi scadenza successiva a quella in corso alla data 
sotto la quale sarà stata esercitata la predetta facoltà. 
Tutte le relative operazioni potranno essere effettuate presso 
le seguenti Casse incaricale: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, CREDITO ITALIANO. 
BANCO DI ROMA. BANCO DI SANTO SPIRITO e BANCA NA¬ 
ZIONALE DEL LAVORO. 


1 


Istituto 

perii 

Rlcostruzlons 

Industrialo 


moduli per 


E ESSE I ,ncontro fra Gorbaclov e Le Duan 


MOSCA — A leader aovierieo Gorbaciov ha ricaverò a Mesca a S egre to i o 
generale dal Pc vietnamita. Le Duan. L'incontro si A svetto «in un cima di 
armena. cordMiA a unta di veduta fui problemi docutsi». 


PRESTITO OBBLIGAZIONARIO 
IR110% 1985-1990 
CON BUONO FACOLTA DI ACQUISTO 
AZIONI STET ORDINARIE 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 
E Al PORTATORI DEL BUONO "FACOLTÀ 
01 ACQUISTO AZIONI STET ORDINARIE" 

Durante il mese di aprile 1966 sarà esercitabile la facoltà pre¬ 
vista (nei mesi di aprile e di ottobre degli anni 1986,1987 e 1988) 
all’art 4 del Regolamento del prestila 

I portatori delle obbligazioni e del suddetto Buono, dall * a) 
30 aprile prossimo, contro consegna del Buono medesimo (re¬ 
lativo at titolo da n. 5.000obbligazioni), potranno pertanto chie¬ 
dere dì acquistare per contanti n. 24)00 azioni STET ordinarie al 
prezzo unitario di L 2J5QQ; (e azioni richieste saranno cedute e 
consegnale con god im ento regolare e cioè con cedola in corso 
alla data sotto la quale sarà stata esercitata la facoltà di acqui¬ 
sta 

le relative operazioni potranno essere effettuate presso le se¬ 
guenti Casse incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA, CREDITO ITALIANO, 
BANCO DI ROMA, BANCO DI SANTO SPIRITO e BANCA NA¬ 
ZIONALE DEL LAVORO. 
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• 16 MARZO 1986 


Dal nostro Inviato 

SEUL — Dopo lo Filippine 
tocco allo Corco del Sud? È 
In cosa che qui hnnno in 
niente tutti qunntl. Per tutti 
quanti. Rimosso o esorcizza- 
In, sussurrata o detta aper¬ 
tamente. Sperata o temuta. 

Questo lì chiodo fisso . 

La ■ Casa blu-, il palazzo 
presidenziale dove dal 1980 
si è insediato il generale 
Chun Doo llwan, dopo che il 
capo della C/a coreana aveva 
ammazzato il suo predeces¬ 
sore, è più misterioso di Nia- 
varan, la reggia dello Scià a 
Teheran, e di Malacanang 
dove stava Marcos. Addossa¬ 
ta ad una delle montagne 
che circondano Seul, proteg¬ 
gendola dai venti gelidi del 
nord, forse più bunker anti¬ 
atomico che palazzo come lo 
si intende da noi, non è visi¬ 
bile da nessun angolo della 
citta. Non è nemmeno se¬ 
gnata nelle piantine, pare 
per ragioni di •sicurezza ». Si 
sa che dopo quel che è suc¬ 
cesso a Manila il generale- 
presidente non ci passa notti 
tranquille. 

Per un po’ hanno provato 
a far finta di niente. La 
stampa coreana — forse la 
più osservante delle « veline• 
di palazzo tra quelle che ab¬ 
biamo visto in Asia — non 
era abituata a dare molto 
spazio a quel che succedeva 
nelle Filippine. Poi all’im¬ 
provviso hanno cominciato 
a dedicarvi pagine intere. 
Con molto da leggere tra le 
righe. Ma soprattutto con 
una chiave di - lettura » chia¬ 
ramente suggerita dall’alto. 
Il potere di Marcos era *du¬ 
rato troppo », vent’anni: in 
Corca non succederà perché 
Chun ha già deciso di ritirar¬ 
si e passare ia mano nel 1988. 
Che si pretende di più? Un 
po’di pazienza, diamine! Ar¬ 
gomenti collaterali: il regime 
di Marcos era corrotto, era 
una dinastia di famiglia, 
questo no; le Filippine sono 
povere, qui c’è il boom. 

Gli si risponde, da parte 
dei pochi che hanno il corag¬ 
gio di dire apertamente quel 
che pensano — perché siano 
ancora pochi lo vedremo più 
a vanti — che *nelle Filippine 
almeno si c votato per il pre¬ 
sidente; eiezioni-truffa fin¬ 
ché si vuole, ma almeno han¬ 
no potuto confrontarsi; qui 
in Corea non c’c nemmeno 
questa possibilità ». É vero: fi¬ 
no a pochi giorni fa qui si fi¬ 
niva in galera non diciamo 
per aver fatto propaganda 
per un partito di opposizio¬ 
ne. ma anche solo per aver 
I firmato una petizione con 
cui si chiede la modifica del 
sistema di elezione presiden¬ 
ziale: elezioni dirette perché 
il candidato dell’opposizione 
possa avere almeno una pos¬ 
sibilità. Ma è vero anche che 
quel che è successo a Manila 
ha cambiato qualcosa anche 
qui, se subito dopo lo stesso 
Chun Doo Hwan ha invitato 
a pranzo alla «Casa blu» il 
presidente del principale 
partito di opposizione (il 
Nuovo partito democratico 
corcano), ha fatto una sorta 
di autocritica per le • esage¬ 
razioni » nelle repressioni po¬ 
liziesche della settimana 
precedente, e una sorta di of¬ 
ferta di compromesso: voi ve 
ne state un po’più buoni per 
un paio d’anni, noi allentia¬ 
mo la morsa della repressio¬ 
ne. Lasciamo passare le 
Olimpiadi. La revisione della 
Costituzione, con l’introdu¬ 
zione delle elezioni dirette la 
si potrà fare nel 1989. 

Manila insegna prudenza 
anche ai dittatori. Ma l'op¬ 
posizione non ci sta. *B un 
imbroglio politico, per tenta¬ 
re di mantenere la dittatura. 
Noi continueremo a lottare 
per la democrazia. Quel che è 
successo a Manila, avrà 
un’influenza anche qui, ec¬ 
come », dice Kim Dae Jong, il 
Benigno Aquino della situa¬ 
zione. Il primo effetto è che 
ora Kim Dae Jong possiamo 
intervistarlo, mentre appena 
qualche giorno fa, prima del¬ 
la caduta di Marcos, il leader 
dell’opposizione coreana era 
inavvicinabile: agli arresti 
domiciliari, con centinaia di 
soldati che bloccavano te vie 
di accesso alla sua residenza 
in mattoni rossi, col telefono 
interrotto. 

Anche un’altra delle per¬ 
sonalità che possono diveni¬ 
re un punto di riferimento 
per l’opposizione democrati¬ 
ca, il cardinale Stefano Kim 
Sou Hwan, sembra aver ri¬ 
trovato la voce. Aveva parla¬ 
to contro il dittatore Park al¬ 
la fine degli anni 70, ma poi 
era rimasto zitto da quando 
la rivolta di Kwangju era 
stata soffocata nel sangue. 
Ora ha ripreso coraggio e ha 
fatto fare nelle prediche do¬ 
menicali l’elogio del collega 
Filippino cardinale Sin, e ha 
indetto una novena di pre r 
ghiere per la demonaria. «È 
quel che esigono i tempi, la 
tendenza del mondo moder¬ 
no, la voce del popolo e la vo¬ 
lontà di Dio», ha detto. Sono 
; oltre cento i sacerdoti catto- 
; lici che hanno già Firmato la 
petizione per la revisione co¬ 
stituzionale. Quelli prote- 
• stanti hanno addirittura 
{promosso comitati per le fir- 
; me. Molti preti e studen tl mi- 
. li tanti — quelli cattolici, che 
come nelle Filippine sono de- 
' lusl dalle • prudenze » del loro 
arcivescovo, e quelli prote¬ 
stanti, che qui sono ancora 
più influenti — hanno già 
fatto le valigie e prenotano 
un posto sull’aereo per Mani- 
la. Per andare a vedere e im¬ 
parare. Ma un giorno si e 
uno no viene dai portavoce 
governativi l’invito a non 
prendere abbagli, a non fare 
analogie •irresponsabili• tra 
la situazione filippina e quel¬ 
la coreana. Il che però non fa 
che confermare che feanafn- 
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Corea del Sud 
in ebollizione 

Un altro tiranno in difficoltà 
malgrado ii boom economico 
li regime sta cercando 
di guadagnare un po’ di tempo 
ma l’opposizione democratica 
non è ancora disposta ad aspettare 
Anche qui scende in campo 
la gerarchia ecclesiastica 
Lo «spauracchio» del Nord 
può funzionare a rovescio 



E adesso Chun Doo Hwan? 

Sulla «Casa blu» di Seul 
soffia il vento di Manila 


'jt ' f' ì ! ' 4 



SEUL Migliai® dì persone si sono ritrovate all'aeroporto della capitale nel febbraio 1985 per dare il benvenuto a Kim Dae Jung, rientrato in patria dopo due 
anni di esilio negli Stati Uniti. Sopra il titolo, da sinistra a destra: Chun Doo Hwan e Kim Dae Jung 


gie toccano un punto molto 
sensibile. 

Dopo Manila, quindi, Seul 
è già diversa da prima. Ma 
Seul non è come Manila. Qui 
non c’è l’aria di Teheran, 
quel *dèja-vu * che ci aveva 
già colpito nella metropoli fi¬ 
lippina diversi anni fa. Ci so¬ 
no analogie. Ma ci sono an¬ 
che differenze. La dittatura è 
anche più feroce e brutale. 
Ma c’è uno sviluppo econo¬ 
mico che sembra mantenga 
il vento In poppa. C’è di me¬ 
glio. E c’è di peggio. Cerche¬ 
remo di raccontarlo scorren¬ 
do il taccuino coreano del 
subito prima e subito dopo 
caduta di Marcos. 

□ Al lupo, 
al lupo 

Il nostro primo giorno in 
Corea, alle 14,26 in punto, 
per le strade di Seul. All’im¬ 
provviso le sirene. Una voce 
che strilla metallica e isteri¬ 
ca dagli altoparlanti: » Atten¬ 
zione è un allarme reale... 
Attenzione, attenzione que¬ 
sta non è un’esercitazione...*. 
Non è l’esercitazione che si 
svolge II giorno 15 di ogni 
mese con tutti che corrono 
spintonandosi nei rifugi an¬ 
tiaerei. Gente che impallidi¬ 
sce accanto a noi, panico, 
momenti che saranno argo¬ 
mento di aneddotica per 
giorni e giorni. 

È per il Mlg 19 cinese. Uno 
dei tanti che in questi ultimi 
anni scappa in Corea del Sud 
per poi chiedere asilo (e la ta¬ 
glia: duemila tael d’oro in 
lingotti per i piloti transfu¬ 
ghi) a Taiwan. Mezz’ora di 
volo dai cieli della Manciù- 
ria. Tre minuti di volo dalia 
zona demilitarizzata al con¬ 
fine con la Corea del Nord. 
Una guerra sanguinosissima 
che ha prodotto oltre due mi¬ 
lioni di morti. Il nervosismo 
di anni di tensione. Ma c’è 
qualcuno che non ne è tanto 
convinto. «Possibile — ci 
fanno osservare — che ogni 
volta che all’interno qualco¬ 
sa si muove e il regime è in 
difficoltà ricompaia la mi¬ 
naccia dal Nord? Davvero è 
necessario un allarme aereo 
in casi come questo? E tanta 
concitazione dagli altopar¬ 
lanti e dalla radio? 

In un certo senso una ri¬ 


sposta la suggerisce lo stesso 
generale-presidente Chun 
Doo Hwan, quando appena 
pochi giorni fa aveva ammo¬ 
nito l'opposizione che non sì 
poteva tollerare la campa¬ 
gna di firme per l’elezione di¬ 
retta del presidente con t'ar¬ 
gomento: •Potrebbe condur¬ 
re ad una valutazione errata 
da parte del Nord*. Ma è un 
argomento che si può facil¬ 
mente rovesciare: *11 punto 
di maggior forza che qui al 
Sud possiamo avere nel con¬ 
fronti del Nord è una demo¬ 
crazia che funzioni. Solo cosi 
potremmo avere la forza ne¬ 
cessaria al dialogo e alla 
trattativa con il Nord*, repli¬ 
ca Kim Dae Jong. 

E poi i tempi sono cambia¬ 
ti. Se per decenni la •minac¬ 
cia dai Nord» è stata l’argo¬ 
mento principale a sostengo 
delle dittature che si sono 
succedute, nei prossimi anni 
potrebbe al contrarlo essere 
più forte chi ha più filo da 
tessere nel *dialogo* col 
Nord. 

□ Un miracolo 
carico 
di debiti 

All’Inizio degli anni 70, al 
•miracolo economico* si gri¬ 
dava per le Filippine. E la 
Corea era considerata un 
passo indietro. Ancora nei 
primi anni 60 ia Corea aveva 
un reddito pro-capite pari a 
quello dell'India. Ora Invece 
la Corea è un *picco!o Giap¬ 
pone*. Non sono solo i grat¬ 
tacieli, I grandi magazzini, le 
autostrade, i grandi cavalca¬ 
vìa e l ghirigori complicatis¬ 
simi degli svincoli di Seul a 
dare un’impressione di *mo¬ 
dernità » non priva di gran¬ 
diosità, se non di opulenza. 
Dietro tutto questo a diffe¬ 
renza di Teheran e di Manila 
— si ha l’impressione che vi 
sia uno sviluppo vero, non 
una quinta di cartapesta. 
Quello coreano è un *boom* 
che ha spina dorsale, fonda- 
menta che ricordano quelle 
giapponesi, non solo II fumo 
della megalomania e delia 
ricchezza sfacciata di un pu¬ 
gno di parassiti contrappo¬ 
sta alla miseria delle grandi 
masse urbanizzate, come In¬ 
vece nelle Filippine o in Iran. 


Eppure. anche In questo 
•miracolo » c’è qualcosa che 
non quadra. Il falso *boom* 
iraniano era fondato sui 
prezzi allora In ascesa del pe¬ 
trolio. Quello filippino su 
uno spaventoso indebita¬ 
mento con l’estero. Ma quan¬ 
to ad Indebitamento, se si va 
a guardare la classifica dei 
paesi più indebitati al mon¬ 
do, le Filippine figurano al 
dodicesimo posto. In testa 
troviamo Messico, Brasile e 
Argentina. Al quarto posto, 
guarda un po’, proprio la Co¬ 
rea del Sud, con 47 miliardi 
di dollari di debito, in gran¬ 
dissima parte nei confronti 
dei Giappone e degli Stati 
Uniti, un debito che già su¬ 
pera metà del reddito nazio¬ 
nale annuo. 

Pagano, non c’è che dire. E 
11 centro di Seul è ancora tut¬ 
to un cantiere per grattacie¬ 
li, nuove pennellate alla car¬ 
tolina della città peri Giochi 


olimpici del 1988. A tratti 
sembra Hong Kong, a tratti 
Shlnjuku a Tokyo. C’è persi¬ 
no il più grande grattacielo 
dell’Asia. Ma un terzo degli 
uffici ricavati In questi grat¬ 
tacieli è vuoto: non si trova a 
chi affittarli. SI aspettano le 
Olimpiadi. E dopo? 

Poi c’è un'altra novità. 
Anche tra i grandi gruppi in- 
dustriali-finanziarl che con¬ 
trollano l’economia del Pae¬ 
se (*chaebol* si chiamano 
qui, ma il carattere cinese 
con cui lo si scrive è lo stesso 
del giapponese *mibatsu*: a 
loro sono andati tutti i Fi¬ 
nanziamenti dall’estero e so¬ 
no loro a controllare, diret¬ 
tamente o indirettamente, 
due terzi del prodotto nazio¬ 
nale e quasi tre quarti delle 
esportazioni) c’è chi comin¬ 
cia a trovare asfissiante II 
controllo da parte dei milita¬ 
ri; finora gli ha giovato, ma 
nel prossimi anni rischia di 
bloccare un ulteriore salto 


nello sviluppo. Ancora: con¬ 
sumi e disciplina militare 
nelle fabbriche potevano an¬ 
dare insieme fino a poco 
tempo fa, ma mal si confor¬ 
mano ad un livello di svilup¬ 
po che fa sorgere esigenze 
nuove di consumi e di salari 
e, soprattutto, richiede che 
accanto alle esportazioni si 
sviluppi anche un mercato 
interno. Infine, non è privo 
di significato che nelle eie¬ 
zioni del 1985 sia stato pro¬ 
prio il distretto degli affari 
(avete presente il ruolo di 
Makati negli avvenimenti fi¬ 
lippini?) ad eleggere l’unico 
candidato dell'opposizione 
espresso dalia capitale. 

Una crescita del 5% al¬ 
l’anno, anche se è deludente 
rispetto alle previsioni di un 
7-8%, è certo di tutto rispet¬ 
to. Ma ciò significa che si co¬ 
mincia a sentire il problema 
della disoccupazione (per as¬ 
sorbire tutti coloro che si af¬ 


facciano sul mercato del la¬ 
voro, per la Corea è stata cal¬ 
colata come necessaria una 
crescita di almeno il 7%). E, 
per la prima volta anche il 
problema di una disoccupa¬ 
zione intellettuale. 

□ Perché 
gli studenti 

Di foto di manifestazioni 
di studenti, di arresti brutali, 
di giovani cui i poliziotti tap¬ 
pano la bocca, se ne sono vi¬ 
ste tante. Anche questa setti¬ 
mana scontri nel «campus», 
botte, lacrimogeni, arresti, 
migliala di poliziotti in una 
divisa che somiglia al costu¬ 
me di Dart Wader ne •L’im¬ 
pero colpisce ancora*. Ma 
quel che è successo la setti¬ 
mana prima alla cerimonia 
di inaugurazione dell’anno 
accademico alla Seul Natio¬ 
nal University, Il più presti¬ 


gioso del *campus » coreani, 
non haprecedentl in un Pae¬ 
se così confuciano nel midol¬ 
lo come questo, dove *il sape¬ 
re* e tutto quello che è colle¬ 
gato al sapere, a cominciare 
dalle università, hanno un 
peso sociale incomparabil¬ 
mente più forte che in Occi¬ 
dente. 

Quattromila studenti, i lo¬ 
ro familiari, una cerimonia 
di grande solennità, con to¬ 
ghe e berrette accademiche. 
Inizia a parlare il rettore egli 
studenti, uno dopo l’altro, si 
alzano e se ne vanno, into¬ 
nando una canzone patriot¬ 
tica. Prende la parola il mi¬ 
nistro deìl’Istruzione. E se ne 
vanno anche laureati e ricer¬ 
catori. .Restano solo, imba¬ 
razzati e senza sapere cosa 
fare, le centinaia di poliziotti 
in borghese che erano stati 
mobilitati per l’occasione, a 
prevenire *disordini*. 

Nessuna notizia dell’acca¬ 
duto sui giornali. Tranne, 


Soares presidente, cosa cambia per la sinistra 

Analisi e prospettive del roto in Portogallo in ima intervista del compagno Cervetti, che ha assistito alfinsediamento del neo-eletto - La responsabile 
scelta dei comunisti - Problemi e difficoltà di una politica «di unità nazionale» - Il doppio «semestre bianco» - Più attenzione per il Terzo mondo 



MILANO — Gianni Cervetti, presi¬ 
dente del gruppo comunista e appa¬ 
rentati al Parlamento europeo è alla 
presidenza del Congresso della Fede¬ 
razione milanese del Pei, di ritorno 
da Lisbona, dove ha preso parte alla 
cerimonia di investitura del nuovo 
presidente portoghese, il socialista 
Mario Soares. »Ci sono andato come 
invitato personale dello stesso Soa¬ 
res, come presidente del gruppo co¬ 
munista al Parlamento europeo» 
spiega Cervetti. Come noto il nuovo 
presidente è stato eletto dopo un bal¬ 
lottaggio testa a testa col candidato 
delle destre e grazie all’appoggio dei 
voti comunisti, nonostante che nel 
passato anche recente tra 11 Psp e il 
Pcp vi siano stati scontri violenti. La 
cerimonia di trapasso dei poteri dal 
precedente presidente, il gen. Ra- 
maiho Fanes, a Soares è avvenuta 
davanti all'Assemblea nazionale, il 
Parlamento, alla presenza di nume¬ 
rosi capi di Stato e di governo, tra 1 
quali Craxi, lo spagnolo Felipe Gon- 
zalez, il francese Mitterrand. 

Dopo la cerimonia Soares ha salu¬ 
tato personalmente i suol invitati, 
tra i quali appunto Cervetti. «Mi ha 
espresso, in un breve scambio di bat¬ 
tute. ma in maniera non convenzio¬ 


nale, parole di considerazione e di 
augurio per il Pei», dice ora il presi¬ 
dente del gruppo comunista al Par¬ 
lamento europeo. 

— Soares ha sottolineato ripetuta¬ 
mente, durante il suo discorso di 
investitura, di essere il presidente 
di tulli i portoghesi. Non avrà volu¬ 
to dire con questa frase fin ovvia 
che ripudia i voti comunisti che lo 
hanno eletto? 

«Soares ha sottolineato il momen¬ 
to di unità nazionale e di stabilizza¬ 
zione democratica che rappresenta 
la sua elezione. Precedentemente 
aveva riconosciuto che i comunisti 
avevano avuto la capacità di portare 
tutti 1 voti, uno per uno, sulla sua 
candidatura. E stato sicuramente un 
riconoscimento dato al Pcp come 
forza nazionale*. 

— TU hai incontrato il segretario 
del Pcp Alvaro Cunhal. Qual t U 
suo giudizio? 

•I comunisti portoghesi non si na¬ 
scondono certo 1 dati diffìcili della 
situazione. Basti pensare che c’è un 
governo minoritario formato dal 
partito socialdemocratico, che non 
aderisce nemmeno all'Intemaziona¬ 
le socialista e che nel Parlamento eu¬ 
ropeo si schiera con la destra, e dalla 
De. C’è una maggioranza numerica 


formata da Pel, Ps e Partito demo¬ 
cratico rinnovatore dell’ex presiden¬ 
te Eanes, ma non è mai diventata 
maggioranza politica. 1 comunisti 
non si illudono che aver portato alla 
presidenza Soares farà si che questa 
maggioranza diventi anche politica 
e si vada ad un governo delle sini¬ 
stre. Per ora Cunhal afferma che U 
Pcp si batterà sulle questioni concre- 

— Il Pcp passava per un partito 
chiuso, settario, antisocialista. In¬ 
vece ha saputo fare una scelta co¬ 
raggiosa a favore di Soares. 

«La decisione è stata presa dopo 
un certo travaglio Interno, ma è sta¬ 
ta presa per determinare un nuovo 
rapporto tra partito comunista e so¬ 
cietà portoghese. D’altra parte 11 Pcp 
è un partito fortemente radicato in 
molti settori popolari del Paese*. 

— Ma, Soares adesso dovrà affron¬ 
tare problemi molto seri. 

«Si e di vario ordine, economici, 
sociali, di stabilizzazione politica. 
Non è detto che si possano automati¬ 
camente conseguire adesso nuovi ri¬ 
sultati positivi*. 

— Il nuovo presidente scioglierà il 
Pària mento? 

«Per sei mesi è impossibile perché 
In Portogallo esiste un "semestre 


bianco” prima delle elezioni presi¬ 
denziali e uno dopo. Comunque nel 
suo discorso di Investitura Soares ha 
precisato che rispetterà il governo 
eletto daJl'AssemoIea nazionale, ma 
anche ogni altro governo che il Par¬ 
lamento volesse eleggere*. 

— Allora l’elezione unitaria del 

5 residente Soares non porterà rapi- 
amente ad un governo unitario di 
sinistra? 

•E presto per dirlo perché t motivi 
di divisione accumulatisi in questi 
anni tra le tre forze della sinistra so¬ 
no grandi*. 

— Il Portogallo ha mantenuto, do¬ 
po la Rivoluzione de) 25 aprile, rap¬ 
porti con le sue ex colonie in Africa 
e in America latina. Molti di questi 
Paesi erano presenti ad alto livello 
alla cerimonia di insediamento di 
Soares. Che impressione ne hai 
avuto? 

«Non c’è dubbio che il Portogallo 
guarda con attenzione alle realtà del 
Paesi del Terzo mondo. E un paese 
membro della Cee e dell’Alleanza 
atlantica, è una nazione piccola, ma 
è Interessante questa sua apertura 
verso i Paesi del Terzo mondo. E an¬ 
che, sicuramente, una indicazione 
da tenere presente*. 

Giorgio Okfrini 


9 


qualche giorno dopo, una 
conferma indiretta nelle di¬ 
chiarazioni di un esponente 
governativo che se la prende 
con le tlnfluenze marxiste * 
tra gii studenti, E per ricor¬ 
dare che fanno sui serio, la 
scorsa settimana hanno con¬ 
dannato a dieci anni Ho In 
ttut, uno studente accusato 
semplicemente di aver par¬ 
tecipato a manifestazioni *dl 
sinistra appoggiate dal co¬ 
munisti*. 

□ Un arresto 

Uscita dalla metropolita¬ 
na in un quartiere popolare. 
Dai cavalcavia si vede bene, 
senza che se ne accorgano. 
Un gruppo di soldati In divi¬ 
sa sorveglia la gente che pas¬ 
sa. Ogni tanto fermano un 
giovane, in genere quelli che 
sembrano studenti e hanno 
una borsa. Gli chiedono I do¬ 
cumenti e guardano nella 
borsa. Ogni tre-quattro mi¬ 
nuti. 

In genere, dopo la perqui¬ 
sizione li lasciano andare. 
Uno dei giovani fermati vie¬ 
ne invece accompagnato 
verso il furgone militare sta¬ 
zionato lì accanto. Attraver¬ 
so i finestrini protetti dalle 
grate si vede che passano al 
setaccio il contenuto della 
borsa. No, non è la bomba 
quel che cercano: l’attenzio¬ 
ne si concentra sul materiale 
stampato: libri, quaderni, 
opuscoli. Con lettura del 
contenuto. Un quarto d’ora 
circa. Quel che hanno letto 
non gli deve essere piaciuto, 
perché il giovane, divenuto 
pallido, esce dai furgone 
scortato da quattro militari, 
che Io accompagnano verso 
il posto di polizia dall’altra 
parte della stazione. Ricono¬ 
scibile per lo slogan all’en¬ 
trata: «Una società nuova, 
con più giustizia sociale*. 

In nessun altro Paese del¬ 
l’Asia tra quelli che abbiamo 
conosciuto il controllo poli¬ 
ziesco è più palpabile, fisica¬ 
mente. Non solo quelli in di¬ 
visa. Ogni stazione della me¬ 
tropolitana, ogni sottopas¬ 
saggio, ogni edificio pubbli¬ 
co o adibito ad uffici, ogni 
incrocio, persino davanti al¬ 
la maggior parte dei negozi 
stazionano giovani in bor¬ 
ghese. All'inizio sembrano 
perditempo qualsiasi, poi ci 
si abitua a riconoscerli; dal 
taglio dei capelli, dalle scar¬ 
pe, dal modo di vestire più 
dimesso e grigio di quello 
della gente che va e viene, so¬ 
prattutto dai modo in cui 
guardano. Sono militari In 
borghese; centinaia, mi¬ 
gliaia, forse decine di mi¬ 
gliaia, lì a tutte le ore del 
giorno. Gli occhi e le orec¬ 
chie del regime dappertutto. 

□ I fantasmi 

Ma tutto questo apparato 
e clima repressivo non basta 
a far dormire sonni tranquil¬ 
li a chi sta atta *Casa blu*. E 
se si ripercorre la storta del 
regime si capisce perché fac¬ 
cia tanta paura l’Ipotesi non 
solo di libere elezioni, ma II 
fatto stesso che si cominci a 
pensare a delle elezioni. Già 
due volte un dittatore è crol¬ 
lato in modo traumatico, a 
ridosso o subito dopo le ele¬ 
zioni. Sypgh Man Rhee, do¬ 
po le elezioni presidenziali 
del 1960, malgrado, anzi pro¬ 
prio a causa della manipola¬ 
zione, frode e terrore siste¬ 
matico che gli avevano dato 
il 92% dei suffragi (gli altri 
vennero definiti voti «non 
validi* perché 11 candidato 
dell’opposizione era morto 
nel frattempo). Park Chung 
Hee, che gli era succeduto 
con un colpo di mano milita¬ 
re dopo una brevissima pa¬ 
rentesi democratica, nel 
1979, ucciso quando matura¬ 
va una nuova verifica dopo 
le elezioni del 1971 che, mal¬ 
grado le solite manipolazio¬ 
ni, gli avevano dato un esi¬ 
guo margine del 53% sul ri¬ 
vale Kim Dae Jong che ave¬ 
va ottenuto 11 45% del voti. 

*Malgrado gli sforzi del 
governo per Impedirlo, noi 
puntiamo a raccogliere un 
milione di firme entro que¬ 
sto mese e dieci milioni en tro 
il 15 agosto», dice Kim Due 
Jong. E martedì in migliaia 
sono scesi nelle strade a so¬ 
stenere la campagna. 

Ora a questi fantasmi del 
passato viene ad aggiungersi 

10 spettro dì Manila. L’amba¬ 
sciatore americano Walker, 
anche se non ha ancora osa¬ 
to fare al governo Io stesso 
sgarbo di incontrarsi con 
l’opposizione, pare abbia già 
mandato al presidente Chun 
Un «messaggio privato* che 
Invita alla moderazione. E 
c'è dell’altro. Park, dopotut¬ 
to, era stato II presidente 
dell’era del *miracolo econo¬ 
mico*. Chun Doo Hwan, in¬ 
vece, non solo si trova ad 
amministrare una fase di re¬ 
lativo rallentamento del mi¬ 
racolo, ma ha una macchia 
molto difficile da far dimen¬ 
ticare: è l’uomo del massacro 
di Kwangju, quando questa 
città del Choìla, la regione 
povera dei Paese, era insorta 
poco dopo la caduta di Park. 

11 generale Chun Doo Hwan 
ha puntato tutto sulle Olim¬ 
piadi del 1988, che la Corea 
del Sud aveva chiesto di 
ospitare già alla fine degli 
anni 70, quando al potere c’e¬ 
ra ancora Park, Chiede tem¬ 
po fino a questa scadenza. 
Ma proprio le Olimpiadi, con 
i grattacieli e lo stress finan¬ 
ziario che hanno comporta¬ 
to, rischiano di far emergere 
contraddizioni che prima co¬ 
vavano sotto la superfìcie del 
*miracolo». E nel frattempo 
c’è stato Manila. 

Siegmund Gmxborg 
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La Borsa è un ‘nano* 
Solo dopo 25 anni 
inizia a crescere 


Lo scontro sulle pensioni 

Confindustria: un manager alVlnps 

Bankitalia: assistenza solo a chi ne ha effettivamente bisogno - De Michelis cerca di placare i suoi avversari - «Sono il primo 
a difendere lo Stato sociale e non voglio tutti all’Inps» - Annibatdi contro «l’attuale gestione sindacal-assembleare» 


Sì (ormerà (e quando) la 
corsa del «foro*, cioè II movl- 
mento al rialzo della Borsa? 
Fa bene Gorla n suonare un 
campanello d'allarme oppu- 
re hanno ragione quegli 
• gnomi• che sostengono II 
contrarlo: cioè che II veto 
boom deve ancora arrivare 
ed è alle porte una •rivolu¬ 
zione capitalistica» di porta * 
ta Inimmaginabile? Per va¬ 
lutare le novità della Borsa 
Italiana occorre fare quello 
che pochi finora hanno fatto: 
cioè collocarle In una pro¬ 
spettiva storica (c'è un prima 
da conoscere per compren¬ 
dere Il dopo) e metterle a 
confronto con quel che av¬ 
viene negli altri paesi. Così 
facendo scopriamo che an¬ 
cor oggi la Borsa italiana re¬ 
sta. Irrimediabilmente, un 
•nano», con gambe troppo 
corte per poter reggere II suo 
corpacclone. Afa andiamo 
con ordine. 

Slamo Inseriti, va detto In¬ 
nanzitutto, In un'onda che 
viene da oltralpe, comincia 
un palo d'anni fa a Tokio, a 
Londra, a Francoforte, pro¬ 
segue a Wall Street soprat¬ 
tutto quando si capisce che il 
dollaro e I tassi d’interesse 
cominceranno a calare. Nel 
1985 — ricordava Fabrl 2 lo 
Galimberti sul «Sole 24 ore » 
— l’indice delle maggiori 
Borse mondiali è cresciuto 
del 37%; in questi primi mesi 
del 1986 del 13%. L'Italia c’è 
stata dentro. Anzi — e que¬ 
sta è la novità — ha accele¬ 
rato più degli altri, tanto che 
In queste prime dieci setti¬ 
mane il rialzo è stato del 
37%. Dunque, ci siamo Inse¬ 
riti nel flusso generate, ma 
con una particolare vivacità. 
A che cosa è dovuta? 

SI è detto molto, quasi tut¬ 
to sulle nostre peculiarità 
positive. C’è In primo luogo 
l'arrivo dei fondi di investi¬ 
mento che hanno fatto af¬ 
fluire sul mercato dei titoli 
azionari nuovo risparmio 
per cinquemila miliardi. Nel 
1979, secondo l'indagine 
Bankitalia. le famiglie Italia¬ 
ne possedevano 12.400 mi¬ 
liardi in azioni e partecipa¬ 
zioni; nel 1984 sfiorano I 
50 mi (a miliardi. Il boom del 
1985 ne avrà aggiunti alme¬ 
no altri diecimila. Metà è 
passata dal canale dei fondi 
comuni. Essi hanno accu¬ 
mulato un patrimonio di 
27.000 miliardi che dovrebbe 
quest'anno arrivare addirit¬ 
tura a 50 mila. Se continua¬ 
no ad Impiegarne da! 25 al 
30% In azioni, la Borsa può 
contare su 12-13 mila miliar¬ 
di solo per questa via. 

SI è detto molto anche sul 
ritorno al profitto e al divi¬ 
dendi delle società leader e 
ciò. Indubbiamente, attira di 
per sé l'investimento del ri¬ 
sparmiatori soprattutto se 
continuano a scendere I tassi 
d'interesse e 1 rendimenti del 
titoli pubblici. Va aggiunto 
che le Imprese Italiane han¬ 
no una gran fame di capitale 
essendo state abituate a vi¬ 
vere con scarsi mezzi propri 
e amplissimi finanziamenti 
pubblici e bancari. Quel 
meccanismo, fiorente in tut¬ 
to il dopoguerra, si è inter¬ 
rotto a metà degli anni 70. 
quando si giunse al punto 
che le Industrie erano ormai 
oberate di debiti e pratica¬ 
mente nelle mani delle ban¬ 
che. Guido Carli propose di 
trasformare i crediti •Inca¬ 
gliati • in azioni, tornando al¬ 
la esplicita compenetrazione 
banca-industria dominante 
nella storia del capitalismo 
italiano Fino alla crisi degli 
anni 30. Invece, si prese una 
strada diversa e oggi l'inde¬ 
bitamento è crollato e le Im¬ 
prese cercano denaro fresco 
In altri modi, sempre più di¬ 
rettamente rivolgendosi al 
mercato. 

Tutti questi sono segnali 
positivi. Va aggiunto che la 
fame di capitale è dovuta an¬ 
che al fatto che si sta com¬ 
battendo una grande batta¬ 
glia nell'assetto del potere 
economico e Finanziario. Le 
scalate a ripetizione, la com¬ 
pravendita di Imprese, tutta 
questa «aria di Wall Street * 
che spira a piazza delta Bor¬ 
sa a Milano, è un sintomo di 
tutto ciò. Se significa la fine 
del capitalismo «protetto* e 
accentuatamente familiare 
che ha imperato finora, op¬ 
pure una concentrazione In 
mani sempre più ristrette 
(spesso straniere) di quel che 
resta della grande Industria 
privata, non è facile capirlo, 
almeno stando al fatti. Oc¬ 
correrà attendere che I pro¬ 
cessi oggi In embrione matu¬ 
rino completamente. Co¬ 
munque. questo gran rime¬ 
scolio porta su la Borsa. 

Ci, InFme, l'attesa per gli 
aumenti di capitate annun¬ 
ciati: 550 miliardi II chiede la 
Montedlson; 700 miliardi 
Ferruzzl; 390 miliardi Far- 
mttalla-Carlo Erba; 90 mi¬ 
liardi la Standa; 209 miliardi 
la Sola. SI aggiungono a 
quelli gli realizzati: 1800ml- 




Anno 

Numero di 
società 
quotate 

Capitatiizazione 
in lire 1985 
(migliaia di miliardi) 

1961 

145 

93.956 

1970 

144 

54.652 

1975 

152 

30.725 

1981 

132 

51.995 

1985 

147 

98.195 


Fonte: Comitato direttivo Borsa • Il Sole 24 ore 


bardi In azioni dall'inizio 
dell'anno e 213 in obbligazio¬ 
ni. 

Detto questo, comincia l’e¬ 
lenco lungo delle ombre. La 
ricchezza degli Italiani inve¬ 
stita In Borsa, nonostante ta 
crescita che abbiamo de¬ 
scritto, è ancora una parte 
Infinitesima. Stando sempre 
alla Banca d'Italia slamo al 2 
per cento nel 1984, una per¬ 
centuale inferiore a quella di 
dieci anni prima. L’esplosio¬ 
ne ultima ha modificato sen¬ 
za dubbio la quota, ma anche 
se l’avesse raddoppiata, si 
deve confrontare con 11 9% 
Investito in titoli di Stato. E 
la percentuale di questi ulti¬ 
mi è In crescita costante da 
dieci anni a questa parte: ri¬ 
spetto al 19751 titoli pubblici 
entrati nel portafoglio delle 
famiglie sono moltipllcati di 
ben nove volte. Altro che 


L'Opec a 
Ginevra 
cerca 
strategie 
comuni 


ROMA — Alla ricerca di 
una strategia comune si riu¬ 
niscono oggi a Ginevra I 
rappresentanti dei 13 paesi 
dell’Opec. Ieri pomeriggio 
aU'flotel Intercontinental 
sono cominciati gli incontri 
preliminari in preparazione 
della sessione plenaria. È 
difficile fare previsioni sul 
suo esito; gli osservatori so¬ 
stengono che si tratterà dei- 
rincontro più tormentato e 
difficile della vita dell'orga¬ 
nizzazione petrolifera dal 
momento della sua costitu¬ 
zione, 26 anni fa. Sul futuro 
dell’Opec gravano pesanti 
incognite dopo la decisione 
presa nel dicembre di ricon¬ 
quistare unVequa parte del 
mercato mondiale» con il 
conseguente vistoso calo del 
prezzo del petrolio. 

L’obiettivo dichiarato è 


quello di indurre i paesi pro¬ 
duttori di petrolio che non 
fanno parte dell’organizza¬ 
zione a cooperare per un ri¬ 
torno alla stabilità di merca¬ 
to e a prezzi più remunerati¬ 
vi. Ma Gran Bretagna e Nor¬ 
vegia, i due maggiori pro¬ 
duttori del Mare del Nord, 
saranno disposti ad accetta¬ 
re compromessi? 

Il ministro saudita 
Ahmed Zaki Yamani ha an¬ 
nunciato inviti ai paesi non 
Opec per discussioni da te¬ 
nersi dopo rincontro di oggi 
con l’obietlivo di fissare 
strategie comuni. La colla¬ 
borazione — ha detto 11 mi¬ 
nistro saudita — è l’unica 
via «per evitare il disastro». 
Ma anche aU’intemo delio 
stesso Opec ci sono notevoli 
differenziazioni di atteggia¬ 
mento. Se, ad esempio, l’A¬ 
rabia Saudita è della con¬ 
vinzione che vadano tenuti 
fermi gli attuali livelli di 

E roduzrone (17 milioni di 
arili di greggio al giorno) e 
che siano gli altri paesi a ri¬ 
durre la loro quota produtti¬ 
va, l’Algeria, rlran e la Libia 
sarebbero propense ad un 
completo blocco della pro¬ 
duzione di almeno un mese 
per far risalire i prezzi. 

Gli stessi paesi accusano 
abbastanza esplicitamente 
l’Arabia Saudita di «cospira¬ 
re» con gliStati Uniti per far 
crollare i prezzi del greggio. 
Tra queste posizioni estre¬ 
me si colloca l’Indonesia. Il 
suo ministro Subroto ha det¬ 
to che si pone come elemen¬ 
to di mediazione con l'obiet¬ 
tivo di far salire 1 prezzi ad 
un livello superiore ai 20 
dollari. Sulla stessa lun¬ 
ghezza d’onda la Nigeria, 
mentre il Venezuela ha au¬ 
mentato in questi ultimi 
tempi la produzione e ridot¬ 
to 1 presa. 


azioni. Teniamo conto, poi, 
che gli stessi fondi di investi¬ 
mento impiegano circa il 
60% delle risorse in Bot, Cct 
e Dtp. 

Se prendiamo il famoso 
Indice Comlt costruito sul 
principali titoli e lo depuria¬ 
mo dall'inflazione, scopria¬ 
mo che esso è Inferiore al va¬ 
lore di dieci anni fa. Fatto 
100 il 1972, l'indice è arrivato 
oltre 630. Ma una volta de¬ 
flazionato dovrebbe essere 
attorno a quota ottanta. 
Dunque, il lungo ciclo del¬ 
l'Inflazione si è mangiato 11 
valore del risparmio investi¬ 
to In azioni per un decennio 
circa. Ora ciò è finito e stia¬ 
mo assistendo a un recupero, 
brillante, rapido, tumultuo¬ 
so, ma pur sempre un recu¬ 
pero. 

Ciò è confermato anche da 
altri Indicatori. Allunghia¬ 
mo Il nostro viaggio nella 
storia oltre gli anni settanta 
e giungiamo al mitici anni 
sessanta, anzi al 1963, punto 
culminante del miracolo 
economico post-belllco. La 
ricchezza finanziaria Inve¬ 
stita In azioni arrivava allo¬ 
ra al 23% del totale contro 11 
6% del 1984. L’Intera capita¬ 
lizzazione della Borsa, sem¬ 
pre nel 1984 aveva raggiunto 
il livello del 1961 se facciamo 
Il conto non tenendo conto 
dell'inflazione. Solo che allo¬ 
ra rappresentava 1136% del 
prodotto Interno lordo, men¬ 
tre ora si aggira sul 15%. 
Quindi In termini percentua¬ 
li la Borsa non è ancora tor¬ 
nata ad assumere quell’im¬ 
portanza che aveva un quar¬ 
to di secolo fa, al tempi del 
miracolo. Può darsi che lo 
farà In futuro. Ma ciò dipen¬ 
de da alcune contingenze e 
soprattutto da scelte che bi¬ 
sogna compiere. 

La prima — ormai è opi¬ 
nione generale — riguarda 11 
numero del titoli e delle so¬ 
cietà quotate. Qui è la vera 
dimensione di quanto starno 
nani. Le società ammesse. 
Infatti, sono 147, un numero 
pressoché stabile negli ulti¬ 
mi 25 anni, inferiore a quello 
del 1913 (allora erano 160). E 
non possiamo certo dire che 
l’Italia di oggi sia meno svi¬ 
luppata di quella dell’età glo- 
llttlana. Un confronto Inter¬ 
nazionale, poi, cl farebbe Im¬ 
pallidire. In Francia sono 
quotate 700 società, a Lon¬ 
dra 2300; negli Stati Uniti 
2300. 

Se cl mettiamo, dunque, In 
una prospettiva storica e In 
una dimensione intemazio¬ 
nale, possiamo dire che 11 
boom attuale si pone come 
termine di un lungo ciclo di¬ 
scendente cominciato nel 
momento In cui fu messo fi¬ 
ne al •miracolo economico », 
con la stretta monetaria del 
1963-64. Perché la Borsa Ita¬ 
liana segni davvero l’inizio 
di un nuovo ciclo, ha bisogno 
di allargarsi e di acquisire 
regole del gioco chiare. Il ri¬ 
schio (la speculazione persi¬ 
no) fa parte del «gioco ». Afa 
un afflusso di denaro che si 
concentra su pochi titoli e 
sempre gli stessi; manovre di 
gonfiamento ad arte per 
gabbare l gonzi; un eterno 
monòpoll che serve da scher¬ 
mo per I veri giocatori; tutto 
ciò fa parte del bagaglio di 
quel «nano» che deve final¬ 
mente crescere. 

Sono In Usta d'attesa per 
l’ingresso In Borsa alcuni ti¬ 
toli: Benetton, la Teknecomp 
(Olivetti); Assltalla, Giorgio 
Armanl.lTntermartne, la 
Ferratene, la Lovable, I gior¬ 
nali di Monti, VUnlpol, la 
Oto Melata, la Banca nazio¬ 
nale del lavoro, VAeritaìla, la 
Fiat auto. Ma molti calcola¬ 
no che per riportare In equi¬ 
librio un mercato eccessi va- 
mente gonfiato bisognerà 
raddoppiare il numero delle 
società nel prossimi due an¬ 
ni. Il problema del controllo 
e delle garanzie, allora, di¬ 
venta cruciale. La Consob 
dovrà mostrare tutta la sua 
capacità di governare una 
novità che può essere davve¬ 
ro sconvolgente. Chi Investe 
con questa prospettiva di 
lungo periodo potrà avere 1 
suol frutti. Ma chi si porta 
dietro la mentalità del casi¬ 
nò può trovarsi di fronte a 
brutte sorprese. 

Bufano Cingottiti 


ROMA — La Confindustria 
vorrebbe all'Inps un ammi¬ 
nistratore delegato, cancel¬ 
lando «l’attuale gestione sin- 
dacal-nssembleare», come 
dice Paolo Annibatdi, diret¬ 
tore generale dell'organizza¬ 
zione padronale. Eppure — 
sempre secodo Annibatdi — 
l’Inps dovrebbe diventare 
ben minore cosa di quanto 
rappresenti oggi, perché nel¬ 
la stessa intervista (rilascia¬ 
ta a Panorama) Annlbaldl 
disegna quella che dovrebbe 
essere, secondo lui, Il futuro 
previdenziale migliore dei 
possibili. Piccole pensioni di 
base, obbligatorie; tanti fon¬ 
di integrativi — gestiti dalle 
aziende o individuali — da 
finanziare con il risparmio 
realizzato buttando a mare 
l’Inps. D’accordo con il mini¬ 
stro del Lavoro, De Michelis, 
allora? Ma no, replica 11 di¬ 
rettore della Confindustria; 
De Michelis non è abbastan¬ 
za drastico, il «tetto* che ha 
immaginato non lascia ab¬ 


bastanza spazio alla previ¬ 
denza «privata*. Infine Anni¬ 
batdi replica le critiche con¬ 
findustriali ai «bilancio pa¬ 
rallelo» presentato dal presi¬ 
dente dell’Inps nelle scorse 
settimane, tacciandolo di 
inutilità quantomeno. (Tut¬ 
tavia gira voce che la Con- 
findustrla ne stia preparan¬ 
do uno analogo). 

Intanto il ministro del La¬ 
voro ha utilizzato il venezia¬ 
no «Gazzettino» come tribu¬ 
na per un accorato appello a 
giornalisti, dirigenti d'azien¬ 
da e piloti, cui ha reiterato la 
promessa di non volerli den¬ 
tro l’Inps e di tenerne cara 
l'autonomia previdenziale. 
Ad un convegno dei pome¬ 
riggio, De Michelis ha soste¬ 
nuto di essere uno strenuo 
difensore deilo stato sociale, 
che però «si difende trovando 
il modo di razionalizzarlo ri¬ 
spetto ad un mondo che è 
cambiato e che cambia». 

È pausa di riflessione, co- 
I munque, tra il ministro e te 


categorie che nel giorni scor¬ 
si hanno protestato e sciope¬ 
rato. Si registra solo una 
nuova promessa di agitazio¬ 
ni da parte dei medici, ospe¬ 
dalieri questa volta, ma sen¬ 
za nessun riferimento con¬ 
creto; e una presa di posizio¬ 
ne dei personale di stazione 
aderente alla Fisafs (autono¬ 
mi), che difende la specificità 
del «fondo* dei ferrovieri. 

Gii occhi sono puntati sul 
governo e sul parlamento. 
Qui — lo ricordava, con una 
dichiarazione di ieri, il de Ni¬ 
no Cristoforl — la scelta di 
portare il progetto di riforma 
di nuovo in commissione, in 
sede legislativa questa volta, 
accelererebbe tutti 1 tempi 
della discussione, che altri¬ 
menti deve iniziare in aula 
en.tro il trimestre, ma po¬ 
trebbe poi slittare oltre l’e¬ 
state. Naturalmente questa 
decisione è legata all’orien¬ 
tamento del governo, perché 
la permanenza di contrasti 
su punti fondamentali — co¬ 


me l'articolo 2 sulla unifi¬ 
cazione normativa e le «ecce¬ 
zioni» alla riforma — vanifi¬ 
cherebbe qualsiasi dibattito. 

L’ufficio studi della Banca 
d’Italia è tornato ieri sul te¬ 
ma della previdenza da qui 
al 2000, con deile simulazioni 
che tengono conto di tre pos¬ 
sibili interventi sulla spesa 
previdenziale: aumento del 
cotributi pubblici, aumento 
dei contributi, taglio alle 
prestazioni. Si tratta di un'e¬ 
laborazione ancora provvi¬ 
soria che, come è scritto sul¬ 
la pagina di copertina, non 
impegna Bankitalia ma solo 
i due ricercatori che se ne so¬ 
no occupati, Franco e Mor- 
caldo. Il periodo esaminato è 
quello tra il 1982 e il 2010. I 
ricercatori hanno esaminato 
un’ipotesl-base e cinque va¬ 
rianti. La base: tassi di mor¬ 
talità costanti, e idem per il 
numero di iscritti al fondi, 
inflazione e crescita del pro¬ 
dotto interno lordo entrambi 
al 3% annuo. In questo caso 


— dicono — solo per mante¬ 
nere invariati gli attuali 
squilibri gli assicurati do¬ 
vrebbero crescere, in media, 
più dei 2,5% all’anno. 

Ovviamente riduzione del¬ 
la mortalità e aumento del¬ 
l’occupazione generano, ri¬ 
spetto aU'ipotesl base, conse¬ 
guenze opposte: nel primo 
caso aumenta lo sbilancio, 
nel secondo diminuisce. Se i 
prezzi o i salari cresceranno 
di più, di nuovo il peso del 
sistema previdenziale sulla 
spesa pubblica si attenue¬ 
rebbe; e un effetto analogo, 
anche se «drogato» si avrebbe 
con l'aumento dei tassi di 
crescita del prodotto lordo 
(relativamente, la spesa pre¬ 
videnziale inciderebbe me¬ 
no). 

Lo studio conclude, co¬ 
munque, che nessuno di que¬ 
sti fattori potrà produrre ri¬ 
levanti attenuazioni dei defi¬ 
cit previdenziale e che esso 
può essere manovrato solo 
attraverso 1 contributi e/o le 


prestazioni. Lo studio ripete 
le note proiezioni sull'Impos¬ 
sibilità di crescere l contri¬ 
buti per quanto necessario 
(sempre nello scenario indi¬ 
cato: il recente «bilancio pa¬ 
rallelo» dell’Inps smentisce 
che esso sia l’unico possibi¬ 
le), perché essi andrebbero, 
tra imprese e lavoratori, ai 
46% entro 11 2010. È sulle 
prestazioni che si concentra 
dunque l’attenzione di Ban- 
kitalla. Le novità riguardano 
una ricerca condotta sulle 
pensioni di reversibilità (ve 
ne sarebbero 6 milioni che 
potrebbero essere considera¬ 
te «indebite» In base al reddi¬ 
to di chi le percepisce), sul 
trattamenti di invalidità e 
sull’assistenza. A questo pro¬ 
posito — in sintonia con le 
richieste dei sindacati e il 
•bilancio parallelo» Inps — lo 
studio Invita a «ricondurre, 
nel loro alveo» le prestazioni' 
assistenziali, legandole alle 
effettive necessità. 

Nadia Tarantini 



Sbaglia acquisti e vendite 
E poi la Standa licenzia 

Nel gruppo è diminuita l’occupazione, è calato il costo del lavoro, è aumentata la 
produttività - Ditto allora dipende dalle errate politiche commerciali della società 


ROMA — Duemila licenziamenti per 
mascherare un fallimento. Fallimento 
di strategie aziendali, di scelte di pro¬ 
grammi. La vertenza alla Standa (una 
vertenza di cui tutti ormai sono a cono¬ 
scenza: Ieri, giornata tradizionalmente 
dedicata alle spese, I grandi magazzini 
sono rimasti chiusi per lo sciopero dei 
dipendenti) davvero si può riassumere 
cosi: incapacità del gruppo dirigente a 
«stare sul mercato*, incapacità che ora 
si vuole «far pagare* a duemila dipen¬ 
denti. 

Le lettere di licenziamento, come ha 
annunciato la Standa stanno per parti¬ 
re. Nonostante un accordo che andava 
proprio In tutt’altra direzione — col 
rientro del cassintegrati — e nonostan¬ 
te l’ultima, dichiarata disponibilità del 
sindacato ad un nuovo confronto, a 
patto che stano sospese le procedure 
d’espulsione della manodopera. 

Fino ad ora però dalla Standa — che 
è della Montedlson — nessun segnale. 
Vuole licenziare e va avanti per la sua 
strada. Solo che stavolta a differenza di 
altre vertenze l’azienda non può svento¬ 
lare cifre e dati per sostenere la sua po¬ 
sizione. Per esemplo non può essere as¬ 
solutamente una giustificazione per 1 
licenziamenti il costo del lavoro. Una 
•voce» che dal *77 — prendiamo questa 
data perché da quell’anno sono comin¬ 
ciati 1 «guai* della Standa — è in costan¬ 
te calo. Nel *77 Incideva per II 27%. Due 
anni fa per il 19.%, l’anno scorso per 
«appena» il 28%. E una percentuale più 
bassa rispetto alle altre aziende del set¬ 
tore. 

Né tanto meno si può dire che I di¬ 
pendenti della Standa — in gran parte 
donne — sono troppi. Nel *77 erano 


22mlla, l’anno scorso I6mila. Per effet¬ 
to del blocco del turn-over, per le dimis¬ 
sioni incentivate e per effetto della cas¬ 
sa integrazione. Allora forse i dipen¬ 
denti della Standa lavorano poco? 
Neanche questo può essere un «alibi* 
per l’azienda. Nel gruppo ogni lavorato¬ 
re ha fatto nell’84 1801 ore (nell’82 era¬ 
no 1579): molto più delle altre aziende 
dove l’orarlo —» medio è attorno alle 
1700 ore. 

E non può essere un pretesto neanche 
la scarsa produttività. Se si fa un rap¬ 
porto tra fatturato e ore lavorate (un 
parametro per stabilire appunto la pro¬ 
duttività) si scopre che questo rapporto 
nell’81 era del 3,3, nell’82 del 4,8, nell’83 
del 6,8, nell’84 del 7,6. L’incremento me¬ 
dio nel quattro anni presi in esame è del 
5,6 per cento. 

Aumenta la produttività del lavoro, 
diminuisce 11 costo del lavoro. Il «pro¬ 
blema* allora non riguarda i dipenden¬ 
ti. L’«Intoppo« è altrove. Dove? «Dai dati 
— spiega Roberto DI Gioacchino, se¬ 
gretario della Filcams-Cgil — si capisce 
che I problemi derivano solo ed esclusi¬ 
vamente dalle politiche aziendali sul 
mercato*. Anche in questo caso qualche 
dato economico significativo: Prendia¬ 
mo come indice quello della «giacenza 
delle merci» («che può essere davvero un 
Indice per valutare l’efficienza delle po¬ 
litiche commerciati» aggiunge ancora 
Di Gioacchino). Alla Standa l’indice di 
rotazione delle merci è del 29%; nelle 
altre aziende è del 23% (nei magazzini 
Montedlson, insomma 1 prodotti resta¬ 
no per tanto tempo invenduti). Alla 
Standa i giorni medi di rotazione delle 
merci sono 65, nelle altre aziende 58 
(più o meno «giorni medi di rotazione* 


vuol dire quanto un prodotto resta 
esposto sul banchi). 

E sono numeri Importantissimi: 
•Perché da ciò — aggiunge ancora Di 
Gioacchino — se ne deduce l'incapacità 
negli acquisti, l’incapacità a sapere co¬ 
gliere la domanda che sale dal pubblico 
e ne deriva un peso rilevantissimo di 
oneri finanziari negativi: ogni giorno di 
giacenza-merci In più comporta oneri 
per centinaia di milioni*. 

A tutto ciò vanno aggiunti gli errori 
di gestione (come la vendita del patri¬ 
monio immobiliare) che costringono la 
Standa a fitti altissimi, quando non è 
esposta agli sfratti. 

Questo e il quadro. Un quadro che 11 
sindacato da un decennio cerca di cor¬ 
reggere. Nel *77 quando si cominciò a 
parlare di crisi e licenziamenti, 1 lavora¬ 
tori accettarono numerosi sacrifici, in¬ 
ventandosi anche una sorta di «contrat¬ 
to di solidarietà*. loro che a quel tempo 
non avevano neanche la cassa Integra¬ 
zione. Oppure quando pochi anni fa, 
concordo con l’azienda una lunga serie 
di misure per aumentare la produttivi¬ 
tà (e I risultati si sono visti tant’è che 
neil’85 il gruppo ha aumentato II fattu¬ 
rato, +4,57%, e ha avuto un utile di 32 
miliardi). Fino all’accordo ultimo che 
prevedeva il rientro graduale del cas¬ 
sintegrati. Tutte Intese che prevedeva¬ 
no anche impegni da parte dell’azienda: 
plani di sviluppo, programmi commer¬ 
ciali di rilancio e così via. Parti, queste, 
mai rispettate. E ora il nuovo gruppo 
dirigente dice che quegli accordi non 
hanno più valore: vuole licenziare. E 
basta. 

Stefano Bocconettì 


Coop agricole, fatturato 
(H seimila miliardi 

Un rigoroso progetto di ristrutturazione ha comportato nel- 
1*85 una confortante crescita - 11 problema degli investimenti 


Dopo la cura pubblica 
l’Agusta toma privata? 

Le rivelazioni di Romiti (Fiat) confermano la mancanza di stra¬ 
tegie aziendali del gruppo dirigente dell’industria aeronautica 


Oal nostro inviato 

VERONA — Ferruzzl che in¬ 
vade il «pianeta terra», Indu¬ 
striali e finanziari alla De 
Benedetti che scoprono l’a¬ 
gricoltura, rampanti televi¬ 
sivi come Berlusconi che 
partono all’assalto delle 
aziende della Sme: nel tour¬ 
billon che sta Investendo 11 
sistema agricolo italiano, 
l’Anca Lega non ha nessuna 
Intenzione di restare travol¬ 
ta. Ovviamente, non voglio¬ 
no rincorrere Ferruzzl o De 
Benedetti nelle loro strate¬ 
gie, ma è chiaro che la logica 
del mercato oggi è Impossibi¬ 
le sfuggire. «E una sfida irri¬ 
nunciabile — dice Agostino 
Bagnato, vicepresidente del¬ 
l’associazione nazionale coo¬ 
perative agricole, facente ca¬ 
po alla Lega — noi puntiamo 
agli obiettivi economici, non 
dimentichiamo però che sla¬ 
mo anche un'organizzazione 
di persone, di produttori. 
Dobbiamo difendere I redditi 
a differenza di De Benedetti 
e Ferruzzl anche di chi In 
campagna cl lavora». Non 
sarà facile anche perché, pri¬ 
ma ancora di produrre, biso¬ 
gna pensare a come vendere 
1 prodotto. Già l’anno scorso 
avevano presentato un pro¬ 
getto di restrutturazlone e 
sviluppo il cui primo bilan¬ 
cio ì stato fornito ieri a Vero¬ 
na nell’ambito delle iniziati¬ 
ve della 88eslma Fiera dell'a¬ 
gricoltura. «La cooperatone 


agricola — ha ricordato il 
presidente della Fiera, Gian¬ 
franco Bertani — è uno degli 
strumenti più efficaci per 
l’aggregazione dell’offerta». 
E anche per questo che 11 pri¬ 
mo consuntivo del plano di 
«rigorosa ristrutturazione» 
dell’Anca paria con cifre po¬ 
sitive anche se non mancano 
le zone d’ombra. Vi sono sta¬ 
te chiusure -di cooperative 
non più efficienti, fusione di 
altre, nascita di nuove; so¬ 
prattutto, vi è stata una con¬ 
fortante crescita del fattura¬ 
to: 6 mila miliardi, prodotti 
nel 1985 da 2.700 cooperative 
con 450 mila soci aderenti. 
Tutto questo significa anche 
una presenza rilevante In 
comparti come il molitorio 
(15% del fatturato naziona¬ 
le), lattlero-caseareo (20%), 
carni (20%), stalle sociali 
(16%), vino (10%). Se poi 
guardiamo alle 50 maggiori 
imprese agro-alimentari 
dell’Anca e a 100 cooperative 
di ortofrutta si registra un 
fatturato di 2.500 miliardi di 
cui 450 destinati all’export. 
Tuttavia, proprio questo svi¬ 
luppo combinato con una 
realtà In rapida trasforma¬ 
zione richiede forti Investi* 
menL Certo, si può far ricor¬ 
so al soci, ma è chiaro che 
una parte dello sforzo per 
rendere moderna e competi¬ 
tiva la nostra agricoltura de¬ 
ve venire anche dallo Stato. 
L'occasione può essere la 
legge pluriennale presentata 


da Pandolfi. L’Anca ne ri¬ 
chiede una rapida attuazio¬ 
ne ma con alcune modifiche: 
che sia il Parlamento a defi¬ 
nire Il riparto del fondi, che 
venga assegnato un maggio¬ 
re ruolo a regioni e operatori, 
che la presenza di produttori 
alle cooperative sia Indivi¬ 
duata nei vari organismi 
previsti dalla legge*. 

Gildo Composito 


VARESE — Scioperi, assem¬ 
blee ed altre Iniziative si sus¬ 
seguono In questi giorni nel¬ 
le dieci aziende del gruppo 
aeronautico Agusta (circa 
diecimila dipendenti com¬ 
plessivamente). Tre le que¬ 
stioni che i lavoratori pongo¬ 
no al centro della loro lotta: 
strategie e politiche Indu¬ 
striali, cassa integrazione e 
vertenze aziendali. Tre punti 


che avevano già portato ad 
una rottura tra le parti. Le 
trattative ora sono riprese, 
ma senza grossi mutamenti 
nelle posizioni. 

Facciamo il punto della si¬ 
tuazione con Giampiero Ca¬ 
stano, segretario regionale 
Fiom della Lombardia, la re¬ 
gione dove sono collocate le 
più grandi fabbriche del 
gruppo (che hanno sede in 
provincia di Varese). «È una 
situazione, per quanto ri¬ 
guarda le relazioni indu¬ 
striali. molto pesante. Siamo 
di fronte ad un atteggiamen¬ 
to di totale chiusura, su tutte 
e tre le questioni, che non si 
riscontra In nessun’aura 
azienda tra quelle a parteci¬ 
pazione statale*. La maggio¬ 
re «incomprensione* riguar¬ 
da politica industriale e ver¬ 
tenze. 

•Sulle strategie industriali 
— prosegue Castano — assi¬ 
stiamo ad un’assurda chiu¬ 
sura del presidente del grup¬ 
po, Raffaello Teti, rispetto 
ad ogni Ipotesi di razionaliz¬ 
zazione del settore e nei con¬ 
fronti della costituzione di 
un polo unico*, della riuniti- 
castone cioè del comparto 
aeronautico pubblico, at¬ 
tualmente diviso tra Aerita- 
lia e Agusta, facenti capo, ri¬ 
spettivamente, ad Iri ed 
Efim. 

E veniamo alle vertenze 
aziendali, partite dal singoli 
stabilimenti ed ora diventati 
obiettivo comune di tutto 11 
gruppo. «Su questo fronte — 


Brevi 


Banca San Paolo: 27 miliardi di «itila 

BRESCIA — La «Banca di San Paolo* ha r i por ta to n*S85 un utfe S 2? 
mfertf a mazzo et ira. La proposta (t «Sviando «Sa proa*àma aaaa m Uaa dai 
soci sarà d 90 ira par a ziona, riaperto afe 75 d»s84 .1 m az z i amministrati 
daia banca, c o mpr asi ititoi deferitala, hanno raqgunto a fina'65 rammen¬ 
ta* d 6.050 mdard con una w ia oont positiv a, rapan o a fina '84, d 335 
m*ard. 

Turismo: entrato di 20mRs miliardi 

BARCELLONA — N o m atami la prao tu pa ri oni par N dadma p rm anar nl 
dagi Usa (perstvo ri d ma na io n a taa i a dua mali daP «Puntati a rrotatiti d 
Roma) a par gS «fratti dii ribasso dal «In fer o , la ar mata twistieha fttfana 
a u pa u r a nno qusst’anno i aa nt im fe maard d ira, con un aumamo dal deiono 
par canto r i sp et t o ai gd buoni risultati daT8S. t quieta la pr«v is ion a eh* fa 
a «antigaslimo congresso dsfe Ravvi da fadarariont iufena dagli agami d 
viagpo), cha ai I aparto ili a Barcelona. 

Olivetti: prestito in franchi svizzeri 

IVREA — B la n d a avvio domani rami sai ona dal prestito c b tdgarionirio in 
fr a n ch i svizzeri offerto *d> « aoni sU dsfe O t ta ni E la prima operazione in 
valuta astara a ottoscriwbfe dal risparmiatori sana robbtgo dal dsposno. 

Quadri: più pagati al Sud 

ROMA — Un'inchiesta dal sartimsnsta «Mondo* «piaga cha i guadi pài 
pagati tono qua* cha Mu r an o nel M m ogi om o. 

«- « - * « «a — —-*- «oc 

rotearne: a offendo oo 

ROMA — CMeaMa ha feprevqwl Mando *85. cMuso con un infettano O 
61.3 mOard, con un incremento dd 20% auS arato p» « ca da mi . 


continua Castano — 1 pro¬ 
blemi da affrontare sono 
due: da un Iato creare e valo¬ 
rizzare la professionalità; 
dall’altro governare le esi- 

S enze di flessibilità. DI fron- 
ì a questo l’azienda ci pro¬ 
pone aumenti salariali, 
uguali per tutti, legati ad 
una produttività misurata in 
termini ottocenteschi*. 

Qual i allora la sintesi di 
tutto 11 discorso? *Vi è evi¬ 
dentemente un tentativo di 
imporre relazioni sindacali 
pesanti». A che scopo? «Per 
mascherare con un atteggia¬ 
mento Intransigente 11 vuoto 
strategico e “accreditarsi” 
con una politica antlslnda- 
cale*. In queste ultime ore un 
nuova avvenimento i venuto 
ad aggiungersi al quadro che 
abbiamo delineato. Dopo la 
conclusione «infelice*, per 
l’Agusta ed I) pool europeo, 
della vicenda West]and ci so¬ 
no state le dichiarazioni del¬ 
l’amministratore delegato 
della Fiat Cesare Romiti 
sull’offerta fattagli (proprio 
nel vivo del caso Westland) 
per entrare a far parte del- 
!’Agusta. Offerte arrivate dal 
presidente dell’Eflm Sandri 
e dallo stesso TetL «Anche 
questo — conclude Castano 
— è una conferma di quanto 
diciamo. Siamo di fronte ad 
un ulteriore esemplo di man¬ 
canza di strategia aziendale, 
di atteggiamenti che si muo¬ 
vono fuori da ogni logica In¬ 
dustriale coerente con gli in¬ 
teressi dell’azienda*. 

rfOii Dammi 
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A teatro 
con Miller 
e Sartre 
sfidò 
l’ira dei 



D ieci anni fa, n 17 
marzo 1976, mori* 
va a Roma Luchi¬ 
no Visconti, il 
maggiore dei registi italiani, 
il piu europeo nelle matrici 
culturali, il solo a emergere 
con eguale eccellenza nei tre 
campi del cinema, del teatro 
e dell'opera Urica. Fu anche 
l’unico, e non va dimentica¬ 
to, del grandi cineasti nazio¬ 
nali a entrare sia nella triade 
Viscontl-Rossclllni*De Sica 
che guidò il neorealismo, sia 
in quella successiva Felllni- 
Antonfoni-Visconti che se¬ 
gnò Panno-chiave 1960, lo 
stesso in cui comparvero, 
l’uno a pochi mesi dall'altro, 
tre film come La dolce vita. 
L'avventura e fiocco e i suoi 
fratelli. Quale può essere il 
significato di tale continuità 
viscontiana? 

Rispondendo alla doman¬ 
da si pone inevitabilmente 
l’accento sulle contraddizio¬ 
ni esemplari che segnarono 
la sua quarantennale attivi¬ 
tà nel cinema. Iniziata nel 
1936 in Francia come costu¬ 
mista e assistente di Jean 
Renoir per Une partie de 
campagne, essa esplose nel 
1943 con l’opera prima Os¬ 
sessione ancora in regime 
fascista, percorse le varie 
stagioni del dopoguerra, 
passò dall’indifferenza del 
pubblico per La terra trema 
ai successi internazionali 
della «trilogia tedesca» post- 
sessantotto (La caduta degli 
dèi. Morte a Venezia, 
Ludwig)c finì soltanto con la 
morte e col postumo L'inno¬ 
cente. Si parte dunque dal 
Verga che gli antifascisti All¬ 
eata c De Santis additavano 
al cinema italiano per fargli 
riprendere il senso della 
realtà e. al termine di una 
parabola sempre più sovrac¬ 
carica di elementi autobio¬ 
grafici, si approda al D’An¬ 
nunzio di un romanzo giova¬ 
nile, un D’Annunzio senza 
troppo dannunzianesimo 
ma anche, come scrive Gian¬ 
ni Rondolino, un visconti- 
smo senza troppo Visconti. 

Ed ecco un primo dilem¬ 
ma: Visconti è stato un reali¬ 
sta, sia pure sui generis, o è 
stato inesorabilmente un de¬ 
cadente, sia pure legato a un 
decadentismo d’altri tempi, 
quale lo concepiva un Tho¬ 
mas Mann, tra i suoi autori 
prediletti, o anche un Proust, 
la cui opera accompagnò 
tutta la sua vita e influenzò 
qualcuno dei suoi film, ma 
ch’egli non riuscì a portare 
direttamente sullo schermo? 

Nel decennio trascorso 
dalla sua scomparsa jnon so¬ 
no mancate ricostruzioni se¬ 
rie (né qualcuna meno seria) 
della sua biografia, mostre e 
cataloghi importanti del suo 
lavoro. Anche all’estero e 
non solo in Europa la figura 
di Visconti si è Ingigantita 
col tempo. Due anni fa, per 
esempio, è uscito negli Stati 
Uniti un libro di Mira Llehm 
il cui sottotitolo recita Film 
In Italy from 1942 to thè pre- 
scnt (Il cinema in Italia dal 
1942 ad oggi) ma che ha 11 
titolo viscontlano Passlon 
and defiance (Passione e sfi¬ 
da) e infatti è dominato dalla 
sua personalità e dedicato al¬ 
la sua memoria. Precedente- 
mente in Italia la robusta 
monografia del Rondolino, 
edita dalla Utet nei 1981, ha 
fronteggiato insieme il ri¬ 
tratto deU'uomo e i tre setto¬ 
ri artistici in cui operò e che 
per lui facevano tutt’uno, 
erano tre forme dello stesso 
spettacolo. 

E qui è un altro segnale. 
La coerenza e la continuità 
viscontiane sono anche do¬ 
vute al suo bagaglio di cultu¬ 
ra. Il melodramma verdiano 
non percorre soltanto la sua 
opera lirica, ma solca tutto il 
suo cinema. Nel suol film ci 
sono anche i suol attori tea¬ 
trali come Cechov, si sente la 
lettura di Dostoevskij ma 
anche quella di Marx e di 
Freud, oltre che di Gramsci. 
In bilico o piuttosto in saldo 
equilibrio tra Otto e Nove¬ 
cento. all'avanguardia nella 
sprovinclaiizzazlone della 
nostra cultura, aristocratico 
e comunista, melodramma¬ 
tico e razionale, maestro ri¬ 
conosciuto e personaggio 
eternamente scomodo, vi¬ 
sconti più degli altri potè re¬ 
sistere in stagioni diverse e a 
dispetto di tutu gli attacchi e 
di tutte le crisi. E non ha sof¬ 
ferto (o ha sofferto di meno) 
la mutazione avvenuta nel 
cinema dall’Impegno pubbli¬ 
co a quello privato, dalle de¬ 
nunce sociali alle metafore 
esistenziali, perché in lui le 
raffinate esigenze del «priva¬ 
to» e gli imperativi morali 
del «pubblico* sono sempre 
stati congiunU. Più o meno 
felicemente, questo sì; e con 
un rapporto dialettico più o 
meno fecondo di esiU artisti¬ 
ci. Ma compresenti sempre, 
anche nell’ultimo periodo 
segnato dalla malattia. 

Rosselllnl, ch'era forse il 
più neorealista dei primi tre 
grandi, fu anche il primo a 
sentire scaduta quella mera¬ 
vigliosa ma troppo breve sta¬ 
gione e a sondare altre stra¬ 
de. Ma VisconU, tutto som¬ 
mato, non fu da mena Con 


Dieci anni fa moriva uno dei maggiori 
registi italiani. Da «Ossessione» a 
«L’innocente», dal verismo degli anni 
Quaranta al decadentismo, il difficile 
percorso di un intellettuale che ha 
cambiato cinema, teatro e melodramma 

Visconti 


delle contraddizioni 



ROMA — -Luchino Visconti, una solitaria moltitudine»: è il bel 
titolo dcH’omaggio al grande regista scomparso dieci anni fa 
organizzato dall’Officina Filmclub in collaborazione con l’As¬ 
sessorato alla cultura della Regione Lazio e il Centro cinemato¬ 
grafico audiovisivo regionale. Dal 21 al 31 marzo al cinema 
Farnese sarà possibile rivedere (o vedere) tutti i lungometraggi 
di Visconti, da «Ossessione» a «L'innocente»; verranno inoltre 
proposti gli episodi realizzati per «Siamo donne», «Boccaccio 
*70-, «Le Streghe», oltre al film diretto a più mani «Giorni di 

f ioria. Ma l’omaggio non si esaurisce qui: da quei raffinati cine- 
ili che sono, quelli dell’-Offìcina» hanno voluto recuperare, a 
testimonianza degli esordi come aiuto-regista dì Visconti, titoli 
come «Una partìe de campagne» (1936) di Jean Renoir e «La 
Tosca- (1910) di Koch. 

Ai film di Visconti sono affiancati, infine, numerosi docu- 


Roma lo 
ricorda 
con una 
rassegna 


mentali sull'attività del regista. Andando per ordine; «Luchino 
Visconti» realizzato da Luca Verdone nel 1983; il film di montag¬ 
gio «Visconti ou la puissance d’ètre» (1977) di Michel Random, 
comprendente numerose interviste e dichiarazioni inedite dei 
cineasta; una copiosa scelta di materiali di repertorio apposita¬ 
mente realizzati dalla Rai (ad esempio il documentario «alla 
ricerca di Tadzio» realizzato durante la lavorazione di «Morte a 
Venezia»). 

A margine della manifestazione, che durerà undici giorni, 
una scelta di film suggerita dal mondo poetico e culturale di 
Visconti: tra i tanti, «Un tram che si chiama desiderio» di Kazan, 
«Medea» di Pasolini, «Despair» di Fassbinder, «L'uomo di Aran» 
di Flahcrty. Omaggio a Visconti anche da parte del Sindacato 
Critici con un incontro che si svolgerà domani (ore 17,30) al 
Labirinto. 


•Aria e luce »: sono parole che l’inviato 
dell’Unità al festival teatrale di Venezia nel¬ 
l’ottobre 1952, Giulio Trevisani, mette bene 
in evidenza scrivendo della Locandiera di 
Goldoni presentata da Luchino Visconti, 
«miracolo di modernità creato sulla banca¬ 
rotta di tutto il Settecento di maniera ». Ari a e 
luce erano stati portati davvero, da Visconti, 
nel teatro italiano, a cominciare da quella 
sera del 30 gennaio 1945, all’Ellseo di Roma, 
quando la sua regia del Parenti terribili di 
Jean Cocteau aveva prodotto, alla ribalta e In 
platea, l’effetto di un salutare temporale. 
Avrebbe testimoniato poi un giovane attore 
(e spettatore, nell'occasione) di allora, Gior¬ 
gio De Lullo: «Era come se improvvisamente 
avessero spazzato via polveri, mobili vecchi, 
ciarpami, finte eleganze, ferri battuti, mielo¬ 
sità...*. 

Fra I parenti terribili di Cocteau e Tanto 
tempo fa di Harold PlnterfRoma, Teatro Ar¬ 
gentina, 3 maggio 1973), Visconti realizzò 
sulla scena di prosa del nostro paese una 
quarantina di testi, per circa altrettanti spet¬ 
tacoli (ci furono delle •accoppiate », ma anche 
delle « riprese* a distanza, e con mutamenti), 
cui sono da aggiungere tre *creazlonl» In 
Francia, negli anni Cinquanta-Sessanta. Ma 
ben una dozzina di titoli si collocano nell'ar¬ 
co di un solo blennio, dall’alba del ’45 agli 
inizi del '47. Visconti opera di slancio (14 
giorni di prove, per i Parenti), in un clima di 
acceso fervore, tra guerra e dopoguerra, che 
vede l’avvio di un’altra grande carriera regi¬ 
stica, quella di Giorgio Strehler, e la straordi¬ 
naria fioritura postbellica del teatro di 
Eduardo De Filippo. 

Cocteau, Anouìlh, Sartre, e poi Hemin¬ 
gway, Caldxvell, il nuovissimo Tennessee 
Williams... Il blocco imposto dal fascismo e 
dal conflitto mondiale è rotto, arrivano i 
francesi in odore di scandalo, arrivano gli 
americani, la cui letteratura •realistica*, fil¬ 
trando attraverso gli sbarramenti censori, 
ha esercitato già tanta influenza sul giovani 
narratori di casa nostra (e lo stesso visconti, 
per il suo primo film Ossessione, si era rifatto 
a James Cain). Ma 1 libri, si sa, li leggono In 
pochi, a teatro c’è più gente. Ed Hemingway 
era stato, sino a poco avanti, un autore proi¬ 
bito o quasi. E nel suo dramma La quinta 
colonna lo scrittore parla della guerra di 
Spagna vista e vissuta, finalmente, dalla par¬ 
tegiusta. Regista Visconti. La quinta colon¬ 
na avrà sette repliche, alla fine di marzo 
1945, ai Quirino, e il pubblico romano appari¬ 
rà diviso, tra fischi e applausi, mentre sulla 
scena gli attori in veste di miliziani, nella 
Madrid assediata dal franchisti, intonano gli 
inni deila Resistenza italiana, che sta per 
sfociare nell’insurrezione di aprile. 

Ci saranno tumulti insala anche a Milano, 


Il dicembre successivo, per La via del 
tabacco, adattamento del romanzo di Erskl- 
ne Caldweli, linguaggio e situazioni di ruvi¬ 
da asprezza. E Intanto, In ottobre, lanciato 
sempre da Luchino, è esploso a Roma 11 Sar¬ 
tre ai A porte chiuse, eccomi 


A por 

meno dinamitardo Anouill 
fuori dell'ambito universitario si comincia'a 
mormorare di una strana filosofia chiamata 
esistenzialismo). Per la prima volta si affac¬ 
cia il tema •scabrosissimo » dell’omosessuali¬ 
tà: femminile in A porte chiuse, maschile in 
Adamo di Achard(altra regia viscontiana del 
periodo). E 11 nostro massimo critico, che pu¬ 
re sarà stato trai primi a riconoscere II talen¬ 
to emergente di un maestro, si chiede *se 
convenga esporre a un pubblico di teatro ar¬ 
gomenti di tal genere, cui sino a pochi anni 
fa nessuno avrebbe pensato ad accennare in 
presenza di una signora ». 

E un’epoca, quella, che anche a chi ne ab¬ 
bia memoria diretta sembra oggi favolosa, 
certo Irripetibile. A una slmile fase « d’assal¬ 
to* del lavoro teatrale viscontlano, seguiran¬ 
no Imprese più compiute e riflessive, pur 
sempre dotate di un timbro provocatorio: 
ambiziosi confronti con l classici, Shake¬ 
speare (Rosalinda, 1948, Troilo e Cressida, 
1949) o Alfieri (Oreste, 19491, anticipati del 
resto dagli approcci, già nel 1946, al Beau- 
marchals del Matrimonio di Figaro, al Do¬ 
stoevskij di Delitto e castigo. Ed esplorazioni, 
ancora, nella drammaturgia d’olire oceano: 
dopo Tennessee Williams, Arthur Miller, che 
avrà In Visconti, a partire da Morte di un 
commesso viaggiatore (1951), il suo più assi¬ 
duo e generoso » corrispondente » Italiano. 

Adesso, I nuovi autori statunitensi degli 
anni Ottanta, e attori di grande prestigio, si 
sono a ccortlche qualcosa e vivo, nella produ¬ 
zione mlllerlana. A Visconti fu rimproverato 
di attardarsi, Inscenando Miller, In operazio¬ 
ni di retroguardia. Nessuno ha però avuto, 
da trent’annl In qua. Il coraggio civile di ri¬ 
proporre In Italia il Crogiuolo (a noi è capita¬ 
to di rivederlo di recente, ma In Ungheria), 
che, allestito nel 1955, attirò sul regista, per 
la sua carica di denuncia d’ognl specie d'in¬ 
tolleranza e fanatismo (problema apertissi¬ 
mo, qui e ora), furiosi attacchi da destra (e 
dal centro), con tanto di articoli di fondo, su 
qualche giornale. 

Vecchie polemiche, si dirà, anche più vec-, 
chle di quelle che accompagneranno l’acci¬ 
dentato cammino dell’. Arlalda di nestori, ag¬ 
gredita da varie censure nel 1960. Eppure 
certe lezioni di rigore morale, professionale, 
e magari politico, non andrebbero dimenti¬ 
cate. 

La domanda che tuttavia più preme ri¬ 
guarda la presenza, sotterranea o palese, del 
magistero artistico di questo grande regista 
nel teatro venuto dopo di lui (che non vuol 
dire solo dopo la sua morte). L’argomento si 
riallaccia all’inizio di questa nostra nota, alla 
• modernità* di una Locandiera, di un Goldo¬ 
ni (nel 1957sarà la volta dell’Impresario delle 
Smirne, una riscoperta), da cui non potranno 
prescindere tutte le Locandiere e 1 Goldoni di 
poi. Discorso analogo si può fare per Cechov, 
del quale con Tre sorelle, sempre nel 1952, 
Visconti svela un volto inedito e affascinan¬ 
te, nell’Intreccio del motivi storici, sociali ed 
esistenziali, raccordati in un fraseggio quasi 
m usicale; un volto che allo stesso regista riu¬ 
scirà difficile disegnare con altrettanta feli¬ 
cità In Zio Vania, 1955, e nel Giardino del 
ciliegi, 1965 (Goldoni e Cechov Identificano 11 
momento più alto del sodalizio fra Visconti e 
la compagnia Morelli-Stoppa). Ma, grazie al¬ 
tresì al parallelo e concorrente percorso di 
Strehler, una «via Italiana » a Cechov è trac¬ 
ciata, anche a vantaggio di sperimentatori e 
ricercatori futuri come Giancarlo Sepe. E si 
dovrebbe rammentare che quando, nel 1957, 
Visconti fa con Lilla Brignone La Signorina 
Giulia (ribattezzata, anzi Contesslna Giulia, 
con una ulteriore sottolineatura di classe), 
Strindberg non è proprio, da noi, un autore 
di repertorio. 

Potrebbe riservare qualche sorpresa, co¬ 
munque, una verifica (sinora solo abbozzata) 
deile anticipazioni che 11 teatro di Visconti 
Implicava, già o soprattutto nel primo quin¬ 
quennio, rispetto a esperienze dell’avvenire. 
Si suole spesso citare lo sconvolgimento del 
rapporto scepa-platea applicato nellK) reste 
alfleriano. E leggendaria la raffinatezza 
compositiva della Rosalinda shakespeariana 
(doveprosa e musica, pittura ed esercizi cir¬ 
censi si davano la mano). Rimane un model¬ 
lo Inarrivabile 11 fulgore visivo del Troilo e 
Cressida accampato nel giardino di Boboll a 
Firenze, dove Visconti muoveva 11 meglio de¬ 
gli attori di tre generazioni, dai veterani ai 
giovanissimi, un’autentica •Nazionale della 
prosa*. Forse meno noto è che ad allora i’4B- 
49) risale la prima Idea di un Orlando f urìoso 
«smembrato In un certo numero di scene da 
recitare In luoghi diversi, alla maniera dei 
cantastorie» (idea che, trascorsi due decenni, 
sarà ripresa e realizzata, a suo modo e otti- 
manente, da Luca Ronconi). 

E c’è, via via più sensibile, la componente 
musicale, che dal VisconU giovane conduce a 
quello della maturità, attivo con splendidi 
risultati, dal 1954 e Fino al 1973, anche nel 
teatro d’opera. Disturbò una parte della cri¬ 
tica la ricchezza di canti e suoni, e movenze 
di danza, che al Matrimonio di Figaro (svi¬ 
luppando all’estremo qualche Indicazione di 
Beaumarchais, e senza tener conto di Mo¬ 
zart) Univa per conferire uno stampo di com¬ 
media-balletto (ma disturbò soprattutto, di¬ 
ciamolo, quell’epilogo con la Carmagnola, 
messaggio di una Rivoluzione che non aveva 
smesso di spaven tare )i Anche le conseguenze 
di quella commistione di generi saranno am¬ 
pie e ramificate. Evocando 11 Matrimonio, 
ma anche l’orchestra sinfonica che eseguiva 
Beethoven nello reste, e II Jazz di Un tram 
che si chiama desiderio, ha annotato con 
brillante acutezza Gerardo Guerrieri, in un 
saggio compreso nel catalogo della bella mo¬ 
stra dedicata, al regista scomparso, da Reg¬ 
gio Emilia: «La colonna sonora era di là da 
venire, ma è chiaro che Luchino lavora per 
Carmelo Bene*. 

Aggeo SovioR 


npagnato dal poco 
ih di Antigone (e 


Ossessione aveva preceduto 
tutti (e infatti strappò al suo 
colto montatore Mario Se- 
randrei l’aggettivo «neo-rea¬ 
listico • per caratterizzare il 
linguaggio dei film) e con La 
terra trema tentò nel 1948 di 
superare la stessa tendenza 
ormai culturalmente domi¬ 
nante, e che proprio quel¬ 
l'anno dava con De Sica il ri¬ 
sultato di Ladri di biciclette, 
il più apprezzato nel mondo. 
Visconti voleva operare il 
passaggio dal neorealismo a 
un realismo tout court, come 
una tappa necessaria e quasi 
obbligata. Si illudeva lui e ci 
illudemmo anche noi, allora. 
C’era in giro parecchia gene¬ 
rosità combattiva, ma non 
altrettanta autocoscienza 
critica. 

Infatti nessuno del tre 
grandi poteva resistere a 
lungo sui punti di partenza. 
Per questo Visconti cercò su¬ 
bito di andare oltre certi li¬ 
miti per così dire Impressio¬ 
nistici e di stendere con ia 
Terra frema, ispirandosi alla 
struttura del Malavoglia 
verghtani ma rovesciandone 
la passività in attivismo 
ideologico, un solido affresco 
sociale, di cui i*«episodio del 
mare» doveva essere solo la 
prima parte. Ma la trilogia 
non potè procedere ed è già 
molto che, in quelle condi¬ 
zioni politiche di Incipiente 
restaurazione, sia stato ulti¬ 
mato il prima polemico atto. 
Un atto controcorrente, in¬ 


compreso dai più, a partire 
dagli stessi destinatari. Co¬ 
munque, al di là di un simile 
tipo di realismo, impregnato 
di polemica classista, non si 
poteva andare, se non in una 
società diversa che invece 
non si formò. 

Eppure quel «documenta¬ 
rio» rigoroso e provocatorio 
sull'esistenza dei pescatori 
siciliani si risolveva in un 
quadro plastico-figurativo 
raffinatissimo, anche se con¬ 
tinuamente ravvivato dalla 
passionalità con cui il punto 
di vista aristocratico «s’in¬ 
chinava» alla ricchezza uma¬ 
na del proletariato. Cera qui 
il Visconti autentico, con¬ 
traddittorio e vibrante, che 
nel suo cinema «antropo¬ 
morfico», già annunciato in 
epoca fascista, non faceva 
distinzione tra attori im¬ 
provvisati sullo schermo e 
attori veri sulla scena, sotto 
la sua guida egualmente 
creativi. Soltanto che 1 primi 
dovevano per forza espri¬ 
mersi nel loro stretto e In- 
comprensibile dialetto, dato 
che •l'italiano non è la lingua 
del poveri* come annunciava 
la didascalia Iniziale fischia¬ 
ta dal bel mondo alia Mostra 
di Venezia. 

Ecco perché un altro capo¬ 
lavoro come Senso, che nel 
1954 sembrava porsi agli an¬ 
tipodi, era in realtà uno 
splendido prodotto dello 
stesso artista. In uno spetta¬ 
colo per la prima volta in co¬ 


stume e a colori, egli convo¬ 
gliava tutta la sua passione 
verdiana, utilizzando la ma¬ 
trice melodrammatica per 
esplorare con sontuosa pro¬ 
fondità il rovescio del mondo 
risorgimentale attraverso il 
tragico destino di una cop¬ 
pia, negativa «perché» aristo¬ 
cratica. Visconti sa essere 
possente anche quando è ec¬ 
cessivo e perfino squilibrato, 
quando il furore melodram¬ 
matico spinge al vertice lo 
scontro e conduce al diapa¬ 
son la contraddizione. Come 
nell'articolato affresco nar¬ 
rativo di Rocco e i suoi fra¬ 
telli , dove il confronto Nord- 
sud veniva riproposto ma 
questa volta calato nella vio¬ 
lenza metropolitana di Mila¬ 
no che distruggeva le radici 
meridionali del protagonisti. 
Pur sposando come sempre 
il mondo del «vinti», vi si co¬ 
steggiava quel romanzo na¬ 
zional-popolare vagheggiato 
dall’autore, con le sue aper¬ 
ture programmatiche sul fu¬ 
tura tuttavia le più vaghe 
nella realtà e, quindi, artisti¬ 
camente le più deboli. 

Non si può non ricordare a 
questo punto che per ben tre 
volte l tre capolavori cine¬ 
matografici di Visconti non 
ottennero alla Mostra di Ve¬ 
nezia quel Leone d’oro cui 
avevano incontestabilmente 
diritto, a La terra trema 
(l'anno In cui ylnse Amleto 
di Olivier) Io si negò per ec¬ 
cesso di neoreallsma a Sen¬ 


so (l’anno in cui vinse Giu¬ 
lietta e Romeo di Castellani) 
per eccesso di melodramma, 
a Rocco e i suol fratelli (l’an¬ 
no in cui vinse Passaggio sul 
Reno di Cayatte e il regista 
sovietico Bondarciuk si di¬ 
mise dalla giuria) per en¬ 
trambi gli «eccessi»; ma a 
quest’ultimo non si perdonò 
soprattutto il ritorno al me¬ 
ridionalismo in un momento 
in cui il miracolo economico 
si verificava proprio a spese 
della questione meridionale 
sempre inevasa. E per con¬ 
trastare il film non si mosse 
solo la giuria di Venezia ma 
scesero in campo anche i 
vertici della magistratura 
milanese. Come dimenticar¬ 
lo? La battaglia per difende¬ 
re quel film fu quasi una lot¬ 
ta resistenziale. 

«Il periodo più Interessan¬ 
te della mia vita* dichiarò 
Visconti nel 1973, «é quello 
della Resistenza, quel poco 
che ho potuto dare al movi¬ 
mento della Resistenza, 
quello mi pare il periodo mi¬ 
gliore*. E anche la sua arte è 
sempre stata in anticipo sui 
tempi, quando gli elementi 
ornamentali e decadenti, ti¬ 
pici anche del suoi gusti di 
scenografo e costumista, 
erano da lui tenuti sotto con¬ 
trollo; e grazie a quella cari¬ 
ca eversiva e anticonformi¬ 
stica, a quella lucidità con 
cui inquadrava i suoi «per¬ 
denti», a fianco del quali si 
schierava, in una società che 


portava la colpa della loro 
emarginazione e sconfitta. 
Ci volle la scossa ulterior-, 
mente rinnovatrice della 
contestazione e dei movi¬ 
menti giovanili degli anni 
sessanta, perché anche Vi¬ 
sconti risultasse in ritardo. 

Nel 1963 fu risarcito all’e¬ 
stero, dalla Palma d’oro di 
Cannes al Gattopardo; non 
certo dall’Argento di conso¬ 
lazione a Venezia per Le not¬ 
ti bianche, nel ’57, né dal tar¬ 
divo Leone d’oro del ’65 per 
Vaghe stelle dell’Orsa, un al¬ 
tro dei suoi film più discuti¬ 
bili. Il gattopardo, l’opera 
migliore di questo gruppo, 
non è meno sontuoso di Sen¬ 
so, ma è anche il firn che ve¬ 
de, per così dire, la rivincita 
dei principe a spese della 
borghesia: quella borghesia 
che pur fece il Risorgimento 
e alla quale ora VisconU, 
chiudendosi nel fortilizio 
della propria cultura e del 
proprio orgoglio di classe, 
comincia a riservare un ari¬ 
stocratico disprezza anche 
se non del tutto ingiustifica¬ 
to. Questo discorso st ritro¬ 
verà nei film successivi, da 
La caduta degli dèi a Gruppo 
di famiglia In un Interno, 
modesto testamento perso¬ 
nale che nel 1974 sarà anche 
una testimonianza della sua 
chiusura di «vecchio» di fron¬ 
te all’imizione di giovani 
non più capiU. 

Accentuata così la compo¬ 
nente di decadentlsma II re¬ 
gista si allontanava dalla 



battaglia ideale almeno 
quanto si avvicinava a una 
sorta di cosmopolitismo. La 
cosiddetta trilogia tedesca Io 
lanciò come mal sul piano 
intemazionale, ma in essa, a 
differenza che nelle sue ope¬ 
re maggiori, l’autobiografi- 
smo prevalse sulla Storia, la 
scenografia e il costume sul¬ 
l’umanesimo, il morbido e il 
morboso sulla lucidità del 
giudizio e della ragione. Sia 
pure neirinnegabfie 
dorè dello speti 
•zioso sfoggio 
deva a confinare sullo sfon¬ 
do, a incorniciare quasi aset¬ 
ticamente le motivazioni so¬ 
ciali che una volta stavana 
ribollenti, al centro dello 
scontro tragico; e a velare 
quesfultima se non oscu¬ 
rarlo del tutto, sotto la pom¬ 
pa di cerimonie che, per esse¬ 
re funebri, non erano meno 
ridondanti e, questa volta sì, 
davvero eccessive. 

Quattro anni fa l’agile Ca¬ 
storo/Cinema dedicatogli da 
Alessandro Bencivennl così 
concludeva: «Le contraddi¬ 
zioni che avevano resa riva 
ia sua personalità, si rispec¬ 
chiano anche nel funerali: 1 
compagni del partito comu¬ 
nista e / son tu osi cerimoniali 
funebri del gesuiti; 1 pochi 
amici sinceri e I notabili del 
governo: gli stessi che, dopo 
averlo osteggiato In passato, 
lo vogliono ora in odore di 
accademia*. 
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1 O L'UNITÀ/DOMENICA 
I L 16 MARZO 1986 


C è UNA trasmissione 
televisiva che è di 
gran lunga la più 
Importante del pic¬ 
colo schermo. È la pubblici¬ 
tà. È l'unica che supera le di¬ 
visioni tra reti pubbliche e 
private: te la vedi In Hai co¬ 
me su Canale 5. È l'unica che 
non riesci a perderti: mentre 
per cause di forza maggiore 
tl capita di saltare una pun¬ 
tata di Domenica in, o di non 
sapere cosa ha combinato 
questa settimana Gel Ar, 
puoi essere sicuro di ritrova¬ 
re dovunque una replica di 
Sole Piatti o di Caffè Lavaz- 
za. È l’unica che attraversa l 
palinsesti e I generi: la vedrà 
l'appassionato cinefilo come 
l’accanito amante di teleno¬ 
velas, l'assiduo sportivo co¬ 
me il seguace del varietà; e la 
vedrà alle 8 come alle 24, alle 
14 come alle 20,30. La pubbli¬ 
cità è oggi la televisione. 

Intendiamoci. Non voglio 
fare nessun moralismo. Non 
mi Interessa protestare. Non 
cerco Ironie o amare consta¬ 
tazioni. A tutto questo ha già 
pensato Feììlnì con Ginger e 
Fred. MI limito a registrare II 
fenomeno, e a domandarmi 
quali conseguenze possa 
avere. Ne segnalerei almeno 
tre, una che riguarda II pub¬ 
blico, una che riguarda II 
messaggio pubblicitario 
stesso, una che riguarda la 
televisione In generale. 

Il pubblico. La quantità, 
l'assillo, la totalità pubblici¬ 
tarie generano rigetto. Sta 


-Q. 
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Raiuno, ore 14 

«Nessun 

dubbio: lo 
spettacolo 
continua» 



«La polemica? No comment. Posso solo dire che la trasmissione 
andrà regolarmente in porto e proseguirà fino alla scadenza previ¬ 
sta, quella di fine giugno: per me non c'è nessun dubbio sulla 
navigazione, ormai abbiamo doppiato il Capo di Buona speranza». 
Mino Damato risponde alle accuse dei dirigenti Rai contro di lui e 
la sua Dumenica in con una puntata della trasmissione (alle 14 su 
Raiuno) in cui ha chiamato come ospiti da Joe Cocker a Irene 
Pnpas, Rolierto De Simone e Vittorio Gassman, John Charles e 
Omar Sivori. Joe Cocker accennerà alcuni dei suoi più famosi 
successi ripercorrendo la sua lunga carriera fino all’ultima grande 
affermazione con la colonna sonora di Nove settimane e mezzo. 
Per la musica saranno ospiti anche Loredana Berté e Adriano 
Pappalardo. Roberto De Simone, invece, parlerà di opera, ed ac- 
romoavnerà al Diano 
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«Stabat mnter». 


th Turman, biografa 
rà questo personaggio la cui vita e raccontata nel film La mia 
Africa di Sidney Pollack. Per il teatro in studio Vittorio Gassman, 
attualmente impegnato in Affabulazione di Pasolini, per il quale 
doveva andare in scena insieme ad Adolfo Celi, l’attore scomparso 
poche settimane fa. E quindi, spazio al pallone, con in studio John 
Charles ed Omar Sivori e alcuni giocatori della Roma e della 
Juventus — protagonisti della «sfida» della giornata — accompa- 


Juventus — protagonisti della «sfida» della giornata — accompa¬ 
gnati dai figli, tutti rigorosamente «under 12». 

Raidue: il «miracolo borsa» 

È Franco Piga, presidente della Consob, il protagonista del «faccia 
a faccia» di Giovanni Minoli a Mixer (su Raidue alle 21,50}: si 
parlerà del «miracolo» della Borsa italiana, della doppia congiun¬ 
tura favorevole del ribasso del prezzo del petrolio e del dollaro, 
della natura del risparmio in Italia, dei «grandi capitani» dell’eco¬ 
nomia nel nostro naese. 11 sondaselo della settimana è dedicata 


alla pubblicità: che ne pensa la gente? Sarebbe favorevole ad un 
drastica ridimensionamento sui giornali e in tv? Fiore all’occhiello 
della trasmissione un servizio dedicato a Sidney Pollack, regista di 
La mia Africa, realizzato da Claudio Cutry, ovvero il montatore 
del film. 

Canale 5: meno raccomandazioni 

Giulio Andreotti, ospite di Arrigo Levi a Puntosene (su Canale 5, 
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le richieste di raccomandazioni cui è spesso sottoposto un uomo 
politico». E di queste cose, indubbiamente, lui è uno che se ne 
intende. Su questo Levi ha incentrato l’intera trasmissione, a cui 
partecipano anche gli scrittori Frutterò e Lucentini. 

Canale 5: parla Ranetta, il «pentito» 

Una lunga intervista di Maurizio Costanzo ad Agostino Panetto, il 
•pentito» della banda definita «Arancia Meccanica* (come quella 
del film) a Roma, attualmente sotto processo, è uno degli argo¬ 
menti di Buono domenica, su Canale 5 dalle 13,30. Si parlerà poi 
di fumo e di alcool e di una nuova campagna contro sigari e 
sigarette. Il personaggio scovato da Costanzo questa settimana è 
Marina Chatiapine, figlia del famoso cantante, fuggita con la ma¬ 
dre dall'Unione Sovietica a 5 anni, in Italia moglie di Luigi Freddi, 
fondatore di Cinecittà, collaboratore di Mussolini, che narrerà 
episodi della sua vita tumultuosa. Poi, come sempre, musica, spet¬ 
tacolo e varietà. 

Raiuno: trecento volte verde 

Trecentesima puntata per Linea verde (alle 10 su Raiuno la tra¬ 
smissione eli Federico Fazzuoli che andra oggi in diretta da Vero¬ 
na, la città dove aveva realizzato la prima puntata e dove oggi si 
chiude la fiera agricola intemazionale. Collegamenti con Firenze 
per la manifestazione culinaria «Firenze a tavola» e con Parigi per 
il Salone intemazionale delle macchine agricole. Ma si parlerà 
soprattutto delle tipiche produzioni del Veneto. 

(a cura di Silvia Garambois) 


Scegli 
il tuo film 



AL CENTRO DELL'URAGANO (Raidue. ore 14.55) 

Ancora un appuntamento con Bette Davis. Il film di oggi è Al 
centro dell'uragano, 1956, diretto da Daniel Taradash. «Betty» è 
Alicia Muli, una vedova che dirige la biblioteca di una cittadina 
americana. Ma sono gli anni del maccartismo e della caccia alle 
Btreghe: così le autorità le ordinano di far sparire un libro sul 
comuniSmo. Alicia per fortuna si ribella, dice no a quell'atto di 
intolleranza. Risultato: i cittadini si dividono in due fazioni, c'è chi 
la sostiene e chi le dà contro. Insomma, la combattiva donna si 
ritrova al «centro deU’urgano». 

IL DRAGO VOLANTE (Raidue, ore 11.50) 

E di scena Charlie Chan, l’investigatore cinese dal sorriso sma* 
gitante e dal proverbio facile. In questa ennesima avventura, ritro¬ 
viamo il detecitve in viaggio in aereo, col figlio Lee, verso San 
Francisco. Ma prima deU’amvo, molti passeggeri, dopo aver bevu¬ 
to del caffè, cadono in preda ad un improvviso e innaturale sonno. 
Che intrigo c'è sotto? Niente paura, d pensa Charlie Chan, col suo 
fiuto orientale, a risolvere tutto. 

MENTE DI GRAVE, SUO MARITO È INCINTO (Eurotv, ore 
20-30) 

lì titolo originale di questo spiritoso film francese di Demy era 
•L'avvenimento più importante dopo che l'uomo andò sulla luna», 
ma sì sa come sono i distributori italianL In ogni caso, la storiella 
mora proprio attorno ad un curioso caso di maternità maschile: 
1 uomo che si ritrova incinto è Marco (Marcello Mastroianni), un 
italiano che dirige a Parigi una scuola di guidai Vittima dì strani 
malori. Marco si reca da una dottoressa che, sbalordita, gli diagno¬ 
stica una gravidanza. Accanto al nostro Mastroianni, la splendida 
Catherine Deneuve, nei panni della moglie parrucchiere, 

UNA CAVALLA TUTTA NUDA (Eurotv, ore 24) 

E uno dei cento (limacci del filone «boccaccesco» che si fecero in 
Italia nei pnmi anni Settanta dopo il Boccaccio di Pasolini La 
cavalla, naturalmente, è una bella fanciulla bionda che fa strage di 
cuon (e di altro) nel duecentesco paesino toscana Nudi softeore e 
qualche parolaccia. TVa gli interpreti Don Backy, poi tornato al 

f iu onorevole lavoro di cantante. 

LANCIERI DEL DAKOTA (Retequattro, ore 1030) 

A un bel western mattutino non si dice mai di no. Oggi Rete* 
quattro presenta un vecchio film di Joseph Kane intitolato 7 lan¬ 
cieri dei Dakota. Comandati da un ufficiale cretino alla Custer che 


cinema americano Intuiva che la conquista del West non era stata 
quella roma n tica a gloriosa patteggiala che Hollywood aveva cer¬ 
cato di raccontare per anni. 


arrivando un momento di 
non ritorno. Fra poco tempo, 
continuando su questa scala, 
quella che prima era In fon¬ 
do la più Innocua e seducen¬ 
te pratica persuasiva (chec¬ 
ché che ne dicano gli apoca¬ 
lìttici) si trasformerà In un 
bersaglio di passione negati¬ 
ve, chi vorrà più II fustino di 
Bush t eh» sopporterà la sola 
vista di una pelliccia Anna¬ 
bella? Chi non distoglierà, 
schifato, gli occhi dal Tartu- 
fon? Il vero re del mercato 
potrebbe diventare colui che 
non si fa pubblicità televisi¬ 
va. Dicono le voci che tanto 
le aziende quanto le grosse 
agenzie stiano comprenden¬ 
do quel che accade. Berlu¬ 
sconi si avvia a ridurre del 
30% Il tasso di Incidenza de¬ 
gli spot sulle trasmissioni 
più popolari. Le grandi mar¬ 
che non vorrebbero più ve¬ 
dersi circondate da migliala 
di piccoli e brutti comunicati 
che fanno loro perdere rico- 
nosclbllltà e Incisività. 

Il messaggio. Proprio la 
questione del diminuito va¬ 
lore semantico del messag¬ 
gio pubblicitario (ovvero: la 
pubblicità non significa più 
nulla perché ce n’è troppa e 
quindi si consuma troppo In 
fretta) ha fatto sì che lo spot 
sla cambiato di qualità. Non 
si reclamizzano quasi più 
prodotti, ma solo marche. 
Non si dicono più le vecchie, 
care frasi Imbonltrlcl: *SI- 
gnora, compri questo pollo, 
perchè è piu buono », SI mo- 


Arriva in tv su Raiuno, spar¬ 
tito tra stasera e domani, il film 
di Paolo e Vittorio Taviani 
Kaos. Apparso fuori concorso a 
Venezia ’84, poi circolato con 
successo in Italia e all'estero, 
questo lavoro, incentrato su 
cinque episodi tratti da altret¬ 
tanti testi pirandelliani delle 
celebri Novelle per un anno, 
viene ora riproposto sul piccolo 
schermo nella sua integra ver¬ 
sione originaria comprensiva 
del racconto intitolato Re¬ 
quiem, tolto a suo tempo per 
ragioni commerciali dalla pelli¬ 
cola proiettata in alcuni paesi, 
tra cui il nostro. 

L'appuntamento è impor¬ 
tante per molteplici ragioni. In¬ 
nanzitutto, ad esempio, per la 
più immediata, diretta verifica 
su quanto e come la mediazione 
cinematografica operata dai 
fratelli Taviani sia riuscita a 
penetrare il particolare mondo 
poetico-espressivo di Luigi Pi- 
randello. Eppoi per capire a 
fondo quale possa essere la su¬ 
perstite moralità delle cose 
scritte dal grande di Girgenti 
reperibile appunto nel pur 
frammentato spettro narrativo 
prospettato dagli stessi Taviani 
nella articolata struttura di 
cinque brani quali, appunto. 
L'altro figlio. Mal di luna. La 
giara. Requiem, Colloquio con 
la madre. 

Certo, un confronto di tal ge¬ 
nere tra l’opera cinematografi¬ 
ca e gli spettatori delle sale 
pubbliche ha già fornito un 
probante responso sulla felice 
riuscita di Kaos. Sara, peraltro. 



Massimo Bonetti 
Bigagli in «Kaos» 


Programmi Tv 


Q Raiuno 

10.00 LINEA VERDE - Dì Federico Fazzuofi li* parte) 

11.00 MESSA - DaTAbbaia di Monte Ofiveto Maggiore (Siena) 

11.55 SEGNI OEL TEMPO - Attualità religiosa 
12.15 LINEA VERDE - A «va di Federico Fazzuoli 
13.00 TG CUNA - TG1 - NOTIZIE 

13.55 TOTO-TV - Con P. Valenti e G. Elmi 

14.00 DOMENICA IN... - Condotta da Mmo Damato 

14.30-15.50-16.5S NOTIZIE SPORTIVE 

15.65 DISC0RIN6 ’85-'86 • Presenta Anna Pettine^ 

1K20 SO* MINUTO 

19.55 CHE TEMPO FA - TG1 

20.30 KAOS - Firn con Magherita tarano. Claudio BigagE. Massimo Bo¬ 
netti. Regia di Paolo • Vittorio Taviani il* parta) 

22.05 LA DOME MCA SPORTIVA 
00.15 TG* NOTTE - CHE TEMPO FA 


D Raidue 


10.00 I CONCERTI OtRAOUE-Musiche tSF.Uszt 

10.60 BOOY BOOY - Appuntamento settimanale per essere in forma 

11.30 DUE RllU) DI COMICITÀ 

11.60 K. DRAGO VOLANTE • Firn con Charfie Chan 
13.00 TG2 ORE TREDICI • TG21 CONSIGLI DEL MEDICO 

13.30 PfCCOUFANS-ConducaSamfraMBo 

14.65 AL CENTRO DELL'URAGANO • Firn con Bette Davis 
16.25 TG2 STUOIO-STAOfO • Motocicfismo (da Misano) 

17.50 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • PARTITA 01 SEME • 
16.25 APPUNTAMENTO AL CWEMA 
18.40 TG2 • GOL FLASH 

18.60 LE STRADE DI 6. FRANCISCO • Triefikb 
19.45 METEO 2 - TG2 - TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT 

20.30 STORIA DI UN ITALIANO-Con AfeertoSon» 18* apisodo) 
21.55 MUtER • I piacwa di separa# <S più 

22.43 TG2 STASERA 

22.65 TG2 TRENTATRt - Settimanale di mattina 

□ Raitre 

11.39 I CONTATORI E... - (2* puntata) 

12.10 DANCEMANU - Con L- D'Angelo a G. Giardo 

13.10 CHE GKMA VIVERE » (3* puntata) 

14-17.30 TENNIS - Ferale mtemazionrie Indoor 

17.30 TOP MODA • Da Mite» 

19.00 TG3 NAZIONALE E REGIONALE 



Cose da video 


Aspettando 
un Tg a 

ritmo di spot 
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HM Stasera e domani il film 
(versione lunga) dei Taviani 

Arriva «Kaos» 
(c’è anche un 
episodio nuovo) 



• Claudio 


Importante constatare quale 
potrà essere l’impatto del film 
posto a confronto con la più va¬ 
sta, indiscriminata platea del 
pubblico televisivo. Va da sé 
che l’allettamento maggiore sa¬ 
rà dato, per l’occasione, dalle 
cinque storie, dalle altrettante 
affabulazioni che sorreggono e 
sostanziano la fatica dei fratelli 
Taviani e dei loro preziosi col- 
laboratori: dallo sceneggiatore 
Tonino Guerra al direttore del¬ 
la fotografia Giuseppe Lanci, 
dal montatore Roberto Petti- 
gnani agli attori tutti 

In breve, la vicenda. Dopo un 
prologo bellissimo, tutto gio¬ 
strato su elementi poetici-vi- 
suali sottilmente allusivi, pren- 


Graco Jones in uno spot pubblicitario per una casa automobilistica 


dono poi corpo, per progressivi 
passi, il clima, i personaggi, le 
situazioni altamente dramma¬ 
tici dell’episodio L’altro figlio. 
Senza ripercorrere in dettaglio 
la dinamica dello stesso raccon¬ 
to, basti ricordare che si tratta 
della rievocazione disperata, da 
parte di una madre, di tutti i 
possibili triboli di un’esistenza 
davvero disgraziata. Con in più 
un soprassalto finale che dà la 
misura estrema di una solitudi¬ 
ne, di una infelicità ormai sen¬ 
za riscatto né consolazione di 
sorta. Si incalzano quindi, l’uno 
con l’altro, in una alternanza di 
motivi ora bizzarri, ora grotte¬ 
schi, ora nostalgici, ora desola¬ 
tamente tragici, i restanti rac¬ 
conti. Da Mal di luna, torvo, 
intricatissimo «triangolo d'a¬ 
more» sofferto più che vissuto 
nel duro ambiente contadino 
siciliano, tra consuetudini e su¬ 
perstiziosi di un’arcaica, retro¬ 
grada convivenza a La giara, 
famoso «bisticcio» tra due ma¬ 
schere quasi classiche del mon¬ 
do popolare siciliano quali l’a¬ 
stioso conciabrocche Zi* Dima e 
il dispotico padrone terriero 
Don Lollò (per l’occasione in¬ 
terpretati splendidamente dal¬ 
la coppia Franchi-Ingrassia); 
da Requiem, dove una piccola, 
poverissima comunità monta¬ 
nara rivendica, invano, dal Iati- 
fondista il diritto a dare sepol¬ 
tura ai propri morti nella terra 
del villaggio ed alla fine riesce 
con uno stratagemma del suo 
vecchio patriarca ad estorcere 
comunque la cosa desiderata; a 
Colloquio con la madre , allor¬ 
ché con l’entrata in scena del 
medesimo Pirandello, colto nel 
momento privatissimo in un 
immaginario dialogo con la ma¬ 
dre scomparsa, si sublima l’em¬ 
blematico approdo degli intrec¬ 
ciati, insolubili casi della vita 
fino allora ripercorsi tra illumi¬ 
nazioni poetiche e scorsi figura- 
tivi-ambientali di straziante 
verità umana. Specie quando la 
vecchia signora che ha le sem¬ 
bianze gentili e la voce sapiente 
di Regina Bianchi, provvida e 
pietosa, sussurra al figlio: «Im¬ 
para a guardare le cose anche 
con gli occhi di chi non le vede 
più. Ne proverai dolore, certo, 
ma quel dolore te le renderà più 
sacre e più belle». 


strano Immagini, anche pri¬ 
ve di connessione con ogget¬ 
ti, ma seduttlve, patinate, 
•belle ». La pubblicità fa pub¬ 
blicità alla pubblicità. È per 
questo, forse, che sta diven¬ 
tando sempre più dichiara¬ 
tamente •d’autore-, Felllnl 
con ben due film, e poi Anto¬ 
nini, Leone, Bolognini, Mo¬ 
ni celli, Montaldo, Olmi, I 
ira teli! inviarli, Ztttnmli, 
tutti passano per qualche 
spot. Ciò accade dal tempi di 
Carosello, ma non ce ne ac¬ 
corgevamo. Oggi Invece 11 
comunicato possiede •segni » 
d’autore, felllneml, antonlo- 
neml, tavlaneml. Insomma: 
proprio mentre II sistema 
pubblicitario precipitava 
verso l’esaurimento e l’an¬ 
nullamento, ecco l’ultima 
carta, cioè quella dell’esteti¬ 
ca. Con una fatale conse¬ 
guenza: per contrasto, la te¬ 
levisione sembra sempre più 
•bruttar. 

La televisione. Le due os¬ 
servazioni precedenti Indu¬ 
cono a domandarsi se a cau¬ 
sa delta pubblicità anche la 
tv non sta In generale cam¬ 
biando. Ebbene, credo pro¬ 
prio di sì. L’abitudine a alla 
quantità, ad esemplo, anche 
se da un lato finiranno per 
penalizzare la pubblicità, 
dall’altro hanno assuefatto lì 
pubblico al ritmo e al taglio 
delle Immagini degli spot, al 
loro linguaggio. Ormai già II 
cinema si è adeguato: basti 
pensare a film come Nove 


settimane e mezzo o //Ololel* 
lo del Nilo. Sarà Inevitabile 
che anche le produzioni tv 
seguano la stessa forma. Del 
resto, non mancano le avvi¬ 
saglie: la cadenza frenetica 
dt Drive In la secchezza di 
certi telefilm , di formati In 
mixer, le Immagini di Jona- 
htan. Una seconda, più cu¬ 
riosa, conseguenza è questa. 
AuuiùiìiO uèito che lo Spot è 
divenuto oggi pieno di segni 
d’autore. Paradosso: perché 
oserei dire «per natura» la 
pubblicità realizza prodotti 
Invece di genere o stereotipi. 
L’ultimo rinnovamento nel 
settore, allora, qual è vera¬ 
mente? Far diventane un ge¬ 
nere di segnali d’autore. C’è 
Insomma una styllng della 
pubblicità. A questo styllng, 
per la sua obiettiva gradevo¬ 
lezza, naturalmente cl si abi¬ 
tua. È da prevedere, allora, 
che esso sarà trasferito In ge¬ 
nerale a quel programmi te¬ 
levisivi che sono anch’essl 
per natura dei generi. A 
quando un varietà firmato 
da Ronconi? E una partita di 
calcio girata da Ferreri? E 
un telegiornale della mano 
di Bertolucci? Ma, ahimè, 
ciò, anche se apparentemen¬ 
te alzerà II livello qualitativo, 
costituirà un colossale ma¬ 
linteso: una falsa estetizza¬ 
sene (di maniera) dì un mez¬ 
zo che, francamente, •esteti¬ 
co- non può essere. 

Omar Calabrese 


Nelle sale 
«U mio nome 
è Remo 
Williams» con 
Fred Ward 
Azione e 
commedia 
ripensando 
a James Bond 

Qui accanto Joel 
Grey e Fred Ward 
nel film 
«Il mio nome ò 
Remo Williams» 


Remo, uno 007 da rìdere 


Sauro Borelli 


IL MIO NOME È REMO WILLIAMS — 
Regia: Guy Hamilton. Sceneggiatura: 
Christopher WootL Interpreti: Fred 
Ward. Hate Mulgrew, Joel Grey, Wilford 
Brimley, Charles Cioffi. Fotografìa: An¬ 
drew Laszlo. Musica: Craig Safari. Usa. 
1985. 

Il mio nome è Remo Williams, ovvero 
come ti invento un agente segreto. Alla ri¬ 
cerca spasmodica di qualcosa di nuovo, il 
cinema d'azione hollywoodiano comincia a 
buttarla sul comico-avventuroso, nella spe¬ 
ranza di fare un po’ di concorrenza a Rom¬ 
bo e ai suoi fratelli Del nascente filone, 
oltre al fortunato Commando, fa parte di 
diritto anche questo II mio nome è Remo 
Williams girato da quella vecchia volpe 
britannica che risponde al nome di Guy 
Hamilton. Per lui, esperto in spie e affini 
(da 007-Operazione Gold finger a Funera¬ 
le a Berlino), deve essere stato uno scherzo 
aggiornare la lezione bondiana alia luce 
delle nuove regole spettacolari imposte dal 
mercato: ne è uscito un filmetto gradevole, 
originale, dalle coloriture autoironiche, che 
probabilmente farà cilecca al box office. 

L'idea di partenza non è male, anhe se 
già sfruttata al cinema. NeU’America degli 
anni Ottanta si suppone che il sistema lega¬ 
le non funzioni come dovrebbe per cui fac¬ 
cendieri di Stato e politici potenti riescono 
a farla continuamente franca. La polizia è 
inefficace, la Cia corrotta, della Fbi è me¬ 
glio non parlare; per fare pulizia ci vuole 


un’organizzazione segretissima, ovviamen¬ 
te alle dipendenze del presidente, capace 
di agire al disopra della legge ma pur sem¬ 
pre in nome della legge. Tra gli imbroglioni 
da punire, c’è il miliardario George Giove, 
un costruttore di armi fasulle che sta cer¬ 
cando di rifilare all’esercito Usa un mitra¬ 
gliatore che scoppia tra le mani e un inesi¬ 
stente satellite da guerre stellari. Ma Gre¬ 
ve è ben introdotto al Pentagono, gode di 
stima politica ed è praticamente inattacca¬ 
bile. 

Non resta che farlo fuori (gli americani, 
come si sa, vanno sempre per le spicce). 
All’uopo, il capo delToiganizzarione-om- 
bra (Wilford Brimley) ingaggia una coria¬ 
ceo poliziotto di nome Makin. Ma è un ar¬ 
ruolamento particolare: il poveretto viene 
pestato, gettato nel fiume e fatto figurare 
morta poi gli fanno una plastica facciale e 
infine, senza nemmeno chiedergli il parere, 

10 mandano a lezione di sinaniu da un 
maestro coreano di arti marziali. Ribattez¬ 
zato Remo Williams, il poliziotto (Fred 
Ward) all’inizio scalpita e cerca di fuggire, 
ma dopo un po’ ci prende gusto. Per lui 
inventano addirittura un undicesimo co¬ 
mandamento: «Non la farai franca». 

Frammentario e tirato via nel finale 
(tranquilli: il cattivone sarà punito a dove¬ 
re), Il mio nome è Remo Williams sfodera 
le sue carte migliori nella prima parte, 
quella dell’allenamento. Come già succede¬ 
va in Karaté Kid di Avildsen, l’incontro tra 

11 consumismo yankee e la saggezza orien¬ 


tale si traduce in una divertente catena di 
gagà Gran mangiatore di hamburger^ e 
goffo pugilato re, Williams soffrirà parec¬ 
chia «otto Io sguardo vigile dell’impassibi¬ 
le Chini, prima di depurarsi e tramutarsi in 
guerriero capace di scansare le pallottole, 
correre sulla sabbia senza lasciare tracce, 
sfidare il vuoto e usare le mani come armi 
miridialL 

Ma anche Chun, al quale Remo ha dato 
inavvertitamente del cinese (offesa morta¬ 
le per un coreano), ha qualche debolezza 
occidentale: ad esempio, una soap-opera di 
ambiente ospedaliero di cui segue, appog¬ 
giandosi su quattro dita a dieci centimetri 
da terra, tutte le puntate. Le loro scherma¬ 
glie (ma tra i due nascerà ovviamente un 
rapporto profondo) sono la trovata più 
spasso» del film, un efficace antidoto alla 
banalità disarmante di certo cinema d'av¬ 
ventura. 

Quanto agli interpreti, se Fred Ward, già 
compagno di evasione di Clint Eastwood in 
Fuga da Alcatrax ), difetta di carisma il 
bianco Joel Grey è impeccabile nel ruolo 
del maestro orientale; dovreste vederlo 
mentre snocciola le sue massime in stile 
Peter Selle» o quando, per arrivare in tem¬ 
po davanti alla tv, si mette a correre sulle 
acque coma un moderno Gesù. 

Michele Anselmi 
• Al chiama Royal • Rttz di Roma • al 
Corso di Milano 
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TG3 SPORT REGIONE - Edizione delta domenica 
CONCERTONE • Presentano M. Verri e S. ZauS 
DOMENICA GOL - A eira di A B«cardi 
OSE: IL BAMBINO DEGÙ ANNI 90-110* puntata) 

TG3 - NOTIZIE NAZIONALI E REGIONALI 
CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 
ROCKUNE - D meg&o deQa hit parade inglese 

Canale 5 

ALICE - Telefilm con Linda Lsvin 

LE FRONTIERE DELLO SPIRITO - Rubrica refcgio&s 

COME STAI • Rubrica deSa salute 

ANTEPRIMA - Profanimi per sette aera 

SUPER CLASSIFICA SHOW - Spettacolo musicale 

PUNTO 7 • Dibattiti con Arrigo Levi 

BUONA DOMENICA - Con Msrfzio Costanzo 

ORAZIO - Tefcfdm 

M STUDIO CON M. COSTANZO 

FORUM • Con Catherine Speafc 

DALLE 9 ALLE 5 - Telefilm con Rita Moreno 

UCCELLI DI ROVO - Film con Richard Chamberlain e Sydney Penny 

MONITOR - Settananri# di attinto* 

PUNTO 7 - Dftaniti con Arrigo Lavi 

SCERKFO A NEW YORK - Telefilm con Darne Wbavw 
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Retequattro 


CHURCH OF GOO - Rubrica reBgioss 

SOLDATO BENJAMIN - Telefilm 

NOZZE DI NOZZE • Firn con Anna Sten e Gery Cooper 

I LANCIERI DEL DAKOTA - Fftn con Rod Csmeron 

CAMPO APERTO • Rubrica di agricofoaa 

CIAO CIAO 

I GEMELLI EDISON - THef*m 

K PRINCIPE DELLE STELLE - Telefilm 

I RAGAZZI DI PADRE MURPHY - Telefilm 

HUCLEBERRY FINN EI SUOI AMICI • TeieNm 

AMICI PER LA PELLE - Telefilm 

CASSIE & COMPANY • Telefilm con An£e Didùneon 

RETEQUATTRO PER VOI 

NEW YORK NEW YORK • Tetefikn con Tyne Oify 

W LE DONNE - Veneti con Altera Giordana 

M.A.8.H. • Telefilm con Loretta Swit 

MASQUERADE - Trieftm con Greg Evitan 

WONSIDC • T el e fi rn con Raymond Bar 

MOO SOUAO - Tsteftm «U peScc*» 
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BASKET • Campionato Nba 

MANlMAL - Telefilm con Simon McCortindile 

GRAND PRIX > Settimanale d pista strada rdty 

DEEJAY TELEVISION - Musicale 

RIPTiDE - Telefilm con Joe Penny 

LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 

I RAGAZZI DEL COMPUTER - Telefilm 

MUPPET BABIES - Canoni animati 

LUCKY LUKE • Cartoni animati 

OCCHI DI GATTO - Cartoni animati 

DRIVE IN - Spettacolo con Enrico Beruschi 

I GIGANTI OEL KARATÉ-Firn di K Shean 

STRIKE FORCE • Telefilm «Ghiaccio» 

GU INVINCIBILI - Telefilm con Roftert Vaughn 

Telemontecarìo 

K MONDO 01 DOMANI 
CALCIO: UNGHERIA-8RASKJE 
OROSCOPO DI DOMANI 

SON TORNATO PER TE - HEKM - Firn di L. ComencM 
FRANCIS SCOTT FITZGERALO-Fam con JasonMBw 
SUSPENSE - TetefAn 

Euro TV 

I GIORNI DEL FURORE • Sceneggiato 
FOXFIRE - Tetefam 
ROMBO TV - Sport 

CAPRICE. LA CENERE CHE SCOTTA - Firn con Dona Day 
COME RU B AMM O LA B OM BA AT O BB C A-Con F. Franchi a C 

|n^3S$Ì9 

CARTONI ANIMATI 
OGGI ALL’OLIMPICO - Sport 

MENTE DI GRAVE SUO MARITO t MONTO - F3m con M. 

Mastroianni e C. Dormiva 

BRETT MAVERiK • Telefilm 

M PRIMO PIANO • Attuarti 

UNA CAVALLA TUTTA NUDA - F*m con Don Backy 
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Musica 


Riviste specializzate 
e lussuosi mensili, «fanzine»^ 
semiciclostilate e settimanali 
pronti allo scoop. La stampa 
musicale in Italia è variata 
e ce n’è per tutte le tasche 
Ma ha un nemico: i video clip 


Inglese, I cantautori politici, 
A Ciao 2001 rimangono il se¬ 
dicente pop Italiano e I festi¬ 
val delle nuove tendenze, 
presentati al grande pubbli¬ 
co come qualcosa di entusia¬ 
smante e rivoluzionarlo. E 
mentre Muzak manda In co¬ 
pertina Peter Hammlll (lea¬ 
der del Van Der Graf Gene- 
rator) e scrive pagine di rara 
bellezza su Don Cherrv, Pe¬ 
ter Gabriel e II Jazz contem¬ 
poraneo, Ciao 2001 eleva al¬ 
l'Olimpo della buona musica 
gli scoplazzaméntl del Rove¬ 
scio della medaglia e le am¬ 
bigue gesta artistiche di Ca- 
psicum Red, Balletto di 
Bronzo e soci. 

È una guerra fredda gio¬ 
cata a colpi di copie vendute. 
Vincerà Ciao 2001 ma di Mu- 
zak, Gong, Laboratorio Mu- 
sica (il mensile dell’Arcl di¬ 
retto da Luigi Nono che offre 
spazio al rock) e Musica 80 si 
ricordano ancora le Imprese 
giornalistiche da veri pionie¬ 
ri e 11 coraggio mal sopito dal 
suoni delle classifiche. Ma 
anche loro falliranno. 

Mario De Luigi, direttore 
di Musica e Dischi. In un ar¬ 
ticolo de! 1980, avverte In¬ 
tanto I lettori che si prepara 
un nuovo sbarco degli ame¬ 
ricani In Italia e che II mer¬ 
cato discografico Italiano sta 
subendo bruschi scossoni da 
parte straniera. Ecco nasce¬ 
re (In contemporanea con 
raffermarsi dell’esterofilia), 
l’Impero delle rock fanzine 
che attualmente superano 11 
centinaio. Vediamo quali so- 


Questo è rock, ma da leggere 


Lussuosi mensili con co¬ 
pertine Invitanti che Immor¬ 
talano I divi rock più cele¬ 
brati e osannati del momen¬ 
to. Riviste Iperspeclallz 2 ate 
che raccontano II rock nello 
stesso linguaggio degli ap¬ 
passionati. -Fanzine » semlcl- 
clostllate che Improvvisa¬ 
mente scoprono dì vendere 
oltre ventimila copie. Setti¬ 
manali sempre pronti allo 
scoop, ricchi di fotografie, Il¬ 
lustrazioni, poster, faccle 
sorridenti In copertina, lette¬ 
re di fanatici e curiosi. 

Nate sull'onda di un so¬ 
stanziale incremento del 
mercato discografico d'im- 
portaz/one, le riviste rock 
Italiane sono ormai un’eser¬ 
cito. L’editoria rock ha dun¬ 
que creduto nella specializ¬ 
zazione come strumento di 
difesa dal ripetuti attacchi 
del video e delle nuove tecno¬ 
logie che spesso relegano la 
carta stampata In un ruolo 
di subalternità Inesorabile 
presso II pubblico giovanile. 

La complessa situazione 
della stampa musicale In 
Italia ècollegata alle vicende 
alquanto controverse del 
mercato Internazionale. Se si 
osserva attentamente la sto¬ 
ria delle riviste Inglesi e sta¬ 
tunitensi si avverte una ge¬ 
nerale settorlallzzazlone del 
prodotto giornalistico. Negli 
Usa c’è Billboard (Il corriere 
ufficiale del mercato disco- 
grafico) che si spartisce oltre 
Il 60% del venduto. In In¬ 
ghilterra Melody Maker e 
New Musicai Express guida¬ 
no Il mercato e anticipano 
gusti e stili musicali con una 
professionalità a dir poco 
sorprendente. E In Italia? La 
storia del rock magazlne è 
più recente e non può essere 
paragonata alle esperienze 


inglesi e americane che bril¬ 
lano di luce propria sotto II 
profilo qualitativo. 

La prima rivista Italiana 
dichiaratamente rock é Big, 
che nasce nel '64, diretta da 
Marcello Mancini e redatta 
da un pool assai agguerrito 
formato da Fabrizio Zampa, 
Paola Dessy, Piero Vivateli!, 
Sergio Modugno. Oltre 
400.000 copie vendute e un 
potenziale enorme di contat¬ 
ti costituiscono la vera forza 
del giornale. I primi articoli 
su Rolllng Stones, Beatles e 
Bob Dylan tanno epoca. SI 
punta II dito sul Festival di 
Sanremo e si parla di proble¬ 
mi scottanti pergllannl Ses¬ 
santa. E mentre Lello Lut- 
tazzl urla la sua celebre «hit 
parade* a squarciagola, na¬ 
sce Ciao 2001, il prototipo di 
giornale rock moderno, che 
miscela I problemi degli ado¬ 
lescenti (Ciao Pslc diventa 
storica) con 1 gusti musicali 
degli anni Settanta. Ampi 
servizi su Genesls, Gentle 
Giant, KlngCrlmson, Frank 
Zappa, Interviste In esclusi¬ 
va, reportage dagli States, 
costituiscono l’ossatura del 
settimanale che secondo Vi¬ 
spi ancora attualmente vie¬ 
ne letto da 500.000 persone. 

Qualcuno afferma, che la 
rivista, sul finire degli anni 
Settanta, si sta -Imborghe¬ 
sendo- e si concede troppo 
all’industria discografica. 
Nasce cosi II fronte del gior¬ 
nali progressivi. Muzak (Tt) 
e Gong prendono II soprav¬ 
vento In un mercato In netta 
ascesa che desidera l'Infor¬ 
mazione specializzata e i 
lunghi articoli sul personag¬ 
gi emergenti: sono I primi a 
promuovere l’avanguardia, 
la musica contemporanea. Il 
suono di Canterbury, Il folk 


Accanto, il gruppo rock 
catenese dei «De Novo» che 
ha partecipato all'Incontro 
fiorentino. In alto, una serie 
di copertine di rivista musicali 


Dateci spazio! 
Vogliamola 
musica libera 



Nostro servizio 

FIRENZE — «Il suono degli spazi, è 
una contraddizione: se gli spazi non cl 
sono anche I suoni hanno difficoltà a 
farsi sentire. Ma l'Arci Kids e l'Unione 
del Circoli Territoriali della Fgcl cl 
hanno provato, lanciando un’Iniziativa 
di respiro nazionale che nelle ultime 
settimane ha fatto rimbombare — è 
questo purtroppo il suono più frequen¬ 
te —11 rock Italiano In locali, teatri ten¬ 
da e palazzettl. C’è una musica nasco¬ 
sta, quella che nasce e si sviluppa tra 
mille difficoltà nelle cantine e in altri 
locali di fortuna: quando tenta di usci¬ 
re allo scoperto si scontra subito con 
l'annoso problema della carenza di 
luoghi riservati al concerti e alle prove. 
*11 suono degli spazi* ha voluto mettere 
«In piazza* questi problemi, non fer¬ 
mandosi alla semplice denuncia ma di¬ 
segnando un progetto destinato — si 
spera — a dare risultati concreti. 

La prima parte si è conclusa venerdì 
a Firenze: una lunga rassegna itine¬ 
rante ha portato in quindici città di 
tutta Italia 38 concerti, che hanno riu¬ 


nito complessivamente un centinaio di 
formazioni, tra gruppi locali e già af¬ 
fermati. Uno sforzo organizzativo non 
Indifferente che ha pero fornito alcuni 
dati interessanti: per esemplo sono sta¬ 
te raccolte oltre 150.000 firme per ri¬ 
chiedere a enti e strutture locali un se¬ 
gno tangibile di quella disponibilità 
tante volte dichiarata e troppo spesso 
rimasta solo nelle parole: locali per le 
prove, luoghi per effettuare 1 concerti, 
una serie di servizi Indispensabili per 
non rimanere confinati in quella sorta 
di oblio musicale che tarpa le ali alla 
maggior parte del rock italiano. E per¬ 
ché tutto questo non ritorni nel dimen¬ 
ticatolo, dopo la concessione «una tan¬ 
tum» di un palazzotto o di una sala, 
sono già In programma altre iniziative: 
11 primo appuntamento è fissato tra 
qualche giorno a Napoli, con l’occupa¬ 
zione — udite, udite — di un teatro 
Inattivo per richiederne l’uso. 

Non è un caso che accada a Napoli: 
proprio al Sud la situazione è peggiore 
che altrove, ed è quasi un'ironia che la 
tournée appena conclusa abbia mo¬ 
strato come Invece In Campania o In 


Sicilia si stano formati gruppi di valore 
assoluto. Numericamente e qualitati¬ 
vamente sembra che l’asse si stia spo¬ 
stando verso 11 Sud: nella seconda sera¬ 
ta fiorentina quattro gruppi su cinque 
venivano dal Mezzogiorno. 

E la musica? Formazioni come 1 LI- 
ftlba non hanno bisogno di conferme, 
ma è confortante notare la maturazio¬ 
ne di altri: 1 Diaframma, 1 Denovo, gli 
emergenti Avlon Travel di Caserta, di¬ 
vertenti e già solidamente impostati. 
La scoperta che si può fare rock anche 
con altri strumenti, oltre alle solite chi¬ 
tarre, è ormai un fatto assodato; 1 sas¬ 
sofoni (anche se un po’ relegati a ruoli 
di accompagnamento) spuntano come 
funghi. L’esempio migliore dell’ecletti¬ 
smo strumentale sono 1 Violet Eves, vi¬ 
brafono, piccoli strumenti a percussio¬ 
ne, atmosfere delicate e una cantante 
di gran classe. Un rock da Intratteni¬ 
mento che sulla costa romagnola d’ori¬ 
gine fa ballare con Intelligenza, e che 
esportato riconcilia 1 timpani provati 
dal troppi decibel in eccesso con un 
ascolto accattivante e originale. 

Dino Giannasi 


no. 

C’è chi dà troppa Impor¬ 
tanza all'Immagine del rock 
(vedi Rockstar) e triplica le 
vendite In pochi mesi. Coper¬ 
tine patinate. Interviste In 
anteprima e soprattutto vi¬ 
deo a non finire sono I piccoli 
segreti di un grande succes¬ 
so. C’è In vece chi si contende 
il medesimo lettore (leggi 
Mucchio Selvaggio e Ultimo 
Buscadero). Entrambe le te¬ 
state inseguono l’anteprima 
discografica e concedono sei 
pagine al cinema. C’è chi 
sfrutta l’enorme popolarità 
di certe star del nuovo rock 
per costruire consensi di 
pubblico davvero sorpren¬ 
denti (vedi Rockeril)a> Crea¬ 
ta dal giovani appassionati 
di new wave, heavy metal e 
elettronica, RockerlUa vende 
attualmente trentamila co¬ 
pie! 

Tutti frutti (settimanale e 
mensile) punta sulle classifi¬ 
che, sul disimpegno, sull’im¬ 
magine consolidata del divi 
rock più commerciali (Span- 
dau Batlet, Duran Duran, 
Madonna). Resiste ancora 
Ciao 2001, rinnovato e arric¬ 
chito sotto 11 profilo grafico, 
che esce puntualmente ogni 
settimana con li consueto 
linguaggio adolescenziale, 
fatto di luoghi comuni e ste¬ 
reotipi. 

Questi sono i più cono¬ 
sciuti, beninteso. Poi esisto¬ 
no decine di ciclostilati, pic¬ 
cole fanzine, bimestrali ag¬ 
guerriti sotto 11 profilo gior¬ 
nalistico. Insomma, ce n’è 
per tutu i gusti e per tutte le 
tasche. 

E se la specializzazione è 
un’arma vincente, nel rock 
magazlne, così la professio¬ 
nalità giocherà un ruolo pre¬ 
dominante nella stabilizza¬ 
zione di un mercato che ha 
sempre bisogno di nuovi sti¬ 
moli. Sempre che 1 video clip 
non distruggano l’anima ve¬ 
ra e spontanea dell’editoria 
musicale, la sua freschezza e 
la sua creatività. 

Daniele Biacchessi 


Protesta 
dei critici 
di teatro 

ROMA — Ancora prese di po¬ 
sizione, dopo le proteste dell 
gis, contro la composizione de) 
nuovo Cornicilo nazionale 
dello spettacolo. L’Associazio¬ 
ne nazionale dei critici di tea¬ 
tro esprime -stupore e perples¬ 
sità- nei confronti delta proce¬ 
dura seguita per la designazio¬ 
ne del rappresentante dei cri¬ 
tici teatrali in seno ai Consi¬ 
glio. lina nota dell'associazio¬ 
ne (l’unico organismo rappre¬ 
sentativo delia categoria che 
raggruppa critici teatrali, stu¬ 
diosi e docenti di teatro) affer¬ 
ma di non essere mai stata 
consultata, come prevede la 


legge, né dal ministero del La¬ 
voro né da quello dello Spetta¬ 
colo. Il risultato — prosegue la 
nota — è che la nomina é ca¬ 
duta su «persona attualmente 
estranea alla attività profes¬ 
sionale di critico teatrale, e 
dunque non rappresentativa 
delia categoria*. 

Pertanto, se la composizio¬ 
ne attuale del Consiglio rima¬ 
nesse immutata, in esso risul¬ 
terebbe totalmente assente la 
categoria delia critica teatra¬ 
le, nonché della docenza tea¬ 
trale specializzata. Nei «riser¬ 
varsi di prendere opportune 
misure» per la tutela della ca¬ 
tegoria, l’Associazione del cri¬ 
tici esprime «viva preoccupa¬ 
zione per la esclusione dal con¬ 
siglio nazionale di una catego¬ 
ria che ha cosi attivamente e 
intensamente contribuito alla 
promozione teatrale nel no¬ 
stro paese e all’estero*. 
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Casa della Cultura 
«Jonas» mensile della Fgci 

CONVERSAZIONE 
SU VITTORINI 

Giancarlo Ferretti Goffredo Fofi 
Renzo Paris Enzo Golino 
Paolo Spriano Giuseppe Vacca 

coordina Mario Lavia 


lunedì 17 marzo ore 17 
Casa dela Cultura 
Largo Arenula, 26 - Roma 


- -- - - -- ■- - ■ - — — INFORMAZIONE PUBBLICITARIA- 

PER UNA LEGGE CHE CI PROTEGGA VERAMENTE 


Il ministro dei Trasporti on. Claudio Signorile nei prossimi giorni 
ciclomotoristi italiani dovranno utilizzare. 


deciderà quale tipo di casco i 


I costruttori italiani di caschi, primi nel mondo per esperienza e tecnologia, sono in grado di 
preparare qualsiasi tipo di casco venisse loro richiesto. 

I costruttori di caschi ricordano però al ministro Signorile che esiste da anni una norma europea 
che dà all’utente la massima garanzia di sicurezza. 

I costruttori di caschi chiedono che venga applicata questa norma e non ne vengano «inventate» 
altre che non offrirebbero, comunque, gli stessi margini di sicurezza. 

I costruttori di caschi rispetteranno, come hanno sempre fatto, le leggi dello Stato, ma informano 
la pubblica opinione che eventuali modifiche alla normativa europea non garantiranno ai ciclomo¬ 
toristi italiani la sicurezza alla quale, in un Paese civile, ogni cittadino ha diritto. 


I COSTRUTTORI DI CASCHI ITALIANI 

BIEFFE - BOERI - CABERG - DRIVER - FIMEZ - YES - JEB’S 
JUMBO - LEM - MAX - MPA - NAVA - NOLAN - TECNOPLAST 
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l’Unità - ABBONAMENTI 


DOMENICA 
t6 MARZO 1986 


\ 




Sono oltre 75mila gli abbonati a fine febbraio: 2000 in più rispetto al 1985 



superni i pruni s immMW 

Ora serve un nuovo sforzo 

Mancano ancora 3 miliardi e... troppi sostenitori - Cosa leggere dietre le graduatorie - Il lunedì con «Tango» 


Così da ogni regione 

Regioni 

% 

Versato 

Emilia Romagna 

70,98 

2.583.274.655 

Friuli Venezia G. 

69,09 

103.649.210 

Valle d’Aosta 

66,77 

8.013.550 

Lombardia 

64,58 

770.310.280 

Piemonte 

63,51 

248.039.720 

Liguria 

55,95 

115.537.090 

Trentino Alto A. 

55,34 

11.623.100 

Marche 

54,24 

58.312.600 

Veneto 

54,19 

178.308.170 

Toscana 

45,49 

550.986.284 

Puglia 

45,48 

46.396.140 

Lazio 

44,13 

115.192.360 

Molise 

43,11 

3.449.400 

Umbria 

41,95 

30.207.949 

Sardegna 

40,31 

14.312.900 

Campania 

36,51 

53.312.500 

Abruzzo 

35,15 

8.613.500 

Basilicata 

27,51 

4.678.100 

Calabria 

18,05 

4.874.800 

Sicilia 

8,80 

4.402.400 

Tot. generale 

61,40 

4.913.494.708 

Estero 

— 

324.576.768 


C 0 MR 46 HI LETTORI, PER FAYORe, 

abbonatevi. SOTTOSCRIVETE. 

FATE QUALCOSA / 

Non ce la faccio piu' a fare 

ftUESTE VIGNETTE... 


Siamo a 5 miliardi, questo è 
il primo dato significativo cui 
render conto oggi in queste no¬ 
stre periodiche verifiche. Una 
somma importante, pari al 
61,40', dell'obiettivo, ma non 
ancora sufficiente per farci es¬ 
sere pienamente soddisfatti: 
mancano ancora tre miliardi 
per raggiungere l'obiettivo 
1986 e non sono ancora all'ap¬ 
pello tutti gli abbonamenti so¬ 
stenitori che stentano ancora 
ad arrivare, come più volte det¬ 
to, in un numero adeguato. 

È sufficiente scavare un po 
nelle cifre per constatare che 
gli tspazi> per lavorare non 
mancano. Da un'analisi, anche 
regione per regione, constatia¬ 
mo infatti che sono poche quel¬ 
le che hanno superato il 50 r c 


dell'obiettivo: dopo l’Emilia- 
Romagna, che guida la classifi¬ 
ca con il 70.98 r ,, troviamo 
Friuli, Valle d'Aosta, Lombar¬ 
dia, Piemonte, Liguria, Trenti¬ 
no, Marche e Veneto, per le al¬ 
tre le cifre percentuali sono an¬ 
cora basse e indicano un certo 
ritardo. 

Congressi e Feste 

I Congressi e le ormai immi¬ 
nenti Feste dovranno rappre¬ 
sentare a questo proposito l’oc¬ 
casione per colmare il divario 
attualmente esistente tra le va¬ 
rie zone geografiche del Paese. 

Diamo ora alcune notizie che 
testimoniano di un lavoro ca¬ 
pillare ma, come chi legge può 
constatare, ancora troppo con- 



Le prime Federazioni 


Federazioni 

96 

Versato 

Udine 

82,01 

73.816.330 

Vercelli 

76,43 

29.046.540 

Ravenna 

75,95 

394.948.985 

Reggio Emilia 

75,63 

484.074.700 

Asti 

74,65 

6.345.540 

Milano 

74,64 

425.488.840 

Biella 

74,57 

34.302.440 

Imperia 

73,38 

7.705.250 

Bologna 

72.59 

595.309.820 

Piacenza 

71,67 

17.201.100 

Imola 

71,62 

68.048.350 

Ferrara 

69,67 

139.357.100 

Modena 

68,60 

720.392.650 

Parma 

67,94 

50.959.500 

Aosta 

66.77 

8.013.550 

Cremona 

66,07 

42.946.700 

Viareggio 

66,04 

11.888.300 

Verbania 

65,40 

17.658.400 

Treviso 

65,10 

33.205.900 

Crema 

64,91 

10.387.000 

Prato 

64,82 

45.380.875 

Mantova 

61.03 

85.449.150 


centrato in aree limitate. Dalla 
Federazione di Reggio Emilia 
ci riferiscono chea Rubiera, do¬ 
po aver ristrutturato e miglio¬ 
rato il servizio di portatura , so¬ 
no stati conseguiti 21 nuovi ab¬ 
bonamenti annuali: un risulta¬ 
to che viene considerato solo 
come un primo passo, l’avvio di 
un lavoro destinato a dare frut¬ 
ti ancora migliori. 

Analoga iniziativa, con rin¬ 
novamento della portatura, a 
S. Ilario d'Enza con 15 nuovi 
abbonamenti conseguiti. Da 
Bomporto un piccolo comune 
di soli cinquemila abitanti, in 
provincia di Modena, sono arri¬ 


vati 6 nuovi abbonamenti, ma 
la notizia non è questa: il fatto 
rilevante è che gli abbonamenti 
sono destinati a tutti i locali 
pubblici del piccolo centro, cin¬ 
que bar e una paninoteca; gli 
abbonamenti sono stati sotto- 
scritti con il contributo del par¬ 
tito, dei gestori dei locali e di 
alcuni clienti, semplici simpa¬ 
tizzanti del nostro partito ma 
che hanno avuto modo di ap¬ 
prezzare il nostro giornale, fi¬ 
nendo con il considerarne la 
lettura una 'piacevole abitudi¬ 
ne'. Una piccola notizia, que¬ 
stuitima, ma che ci pare possa 
essere segnalata anche come in¬ 


dicazione di lavoro. 

Per il Sud 

Da Bologna ci segnalano 
inoltre alcuni abbonamenti 
sottoscritti a favore di organiz¬ 
zazioni del Mezzogiorno: uno 
dalla sezione Pei Pesenti della 
Coop Italia; uno dalla sezione 
Guidi di Casalecchio di Reno; 
uno dal Cerpl di Bologna; tre 
dalla sezione Novella di Bolo¬ 
gna e due dal compagno Cesari¬ 
na Volta di S. Gabriele Boschi. 
Quattro nuovi abbonamenti 
annuali ce li segnalano da 


Asciano Pisano e dieci domeni¬ 
cali da Colle Val d’Elsa. 

Ora anche Tango 

Vogliamo infine tornare an¬ 
cora una volta sul discorso rela¬ 
tivo al numero del lunedì. Sono 
molti i nostri lettori che hanno 
rinunciato a questo particolare 
numero riducendo igiorni d’in¬ 
vio del loro abbonamento, a 
volte per ragioni legate alla 
scarsa puntualità delllnvio del- 


■ per gli altri quotò 
ni, ha caratteristiche particola¬ 
ri. Da una settimana a questa 
parte abbiamo cercato di veni¬ 
re incontro anche a questi let¬ 
tori tinsoddisfatti» per diversi 


motivi: l’Unità del lunedì viene 
infatti stampata anche aRoma 
dal 10 marzo (oltre che nello 
stabilimento milanese) e que¬ 
sto rimedia ai ritardi che alcu¬ 
ne regioni del Centro-Sud do¬ 
vevano sopportare in relazione 
alla distribuzione, e nel con¬ 
tempo l’edizione del lunedì e 
stata migliorata e soprattutto 
arricchita dall’inserto satirico 
Tango, di cui i nostri lettori 
hanno potuto apprezzare il pri¬ 
mo numero. Due motivi molto 
validi per prendere in conside¬ 
razione l’ipotesi di mutare la 
propria formula di abbona¬ 
mento aggiungendo anche la 
copia del lunedì: presto scrive¬ 
remo a tutti le nostre proposte 
in merito. 

1 . 8 . 



11 Concorso a premi che aiuta a vincere insieme ai giornale 

Fine marzo, 3‘ estrazione 


A fine mese ci sarà un 
nuovo sorteggio fra 
quanti saranno abbona* 
ti a l’Unità e a Rinascita 
e in regola con i versa¬ 
menti. 

Le prime due estrazio¬ 
ni sono già avvenute ma 
rimangono ancora in 
palio decine e decine di 
premi. Potete prendere 
parte al gioco solo se 
avrete regolarizzato la 
vostra posizione di ab¬ 
bonato oppure se sarete 
diventato nuovo abbo¬ 
nato. 

Arrivederci a fine 
marzo. 


Marzo 


(3* estrattone) 


© 


1 Automobile Ford Resta Ghia benzina 

2 Tv color + videoregistratore 
3) Stereo Hi-R 

4-5-6) Soggiorno in Sardegna 
Hotel Capocaccia 

7) Viaggio a Parigi 

8) Viaggio a Praga 

9) Viaggio Londra 
10-11-12) Soggiorno S. Augustin 
13-14-15) Soggiorno loc. Vaiverde 

di Cesenatico 

16-17-18-19-20) Buono libri 


c< 


Aprile 


(4* estrazione) 


1) Automobile Ford Resta Ghia diesel 

2) Tv color + videoregistratore 

3) Stereo Hi-R 

4) Viaggio Berlino-Lipsia-Oresda 

5) Viaggio Berlino-Lipsia-Dresda 
6-7) Soggiorno Porto Heli (Grecia) 

8) Soggiorno Londra 

9) Soggiorno Parigi 

10) Soggiorno Praga 

11-12-13-14-15) Soggiorno località Sorrento 
16-17-18-19-20) Buono libri 

;© 


Maggio 


(5* estrazione) 


1) Automobile Ford Resta XR2 

2) Tv color + videoregistratore 

3) Stereo Hi-R 

4) Viaggio Parigi 

5) Viaggio Parigi 

6) Viaggio Praga 

7) Viaggio Londra 

8) Viaggio Vienna 

9-10-11) Soggiorno località Praiano 
12-13-14-15) Sogaiorno località Jesolo 
16-17-18-19-20) Buono dischi 


© 


| TARIFFE 

1986 

CON DOMENICA 

- 1 

ITALIA 

Aìwus 

foe 


3 ^sii 

w* 

2 rv*mes 

fare 

1 mOT# 

V* 

7 manen 

mooo 

ss.ooo 

SO OOO 

35.000 

13 OOO 

6 numeri 

170.000 

«t OOO 

44.000 

30 OOO 

16 500 

5 numeri 

144.000 

73.000 

37.000 

— 

■ — 

4 rxjmen 

121.000 

*4.000 

— 

— 

- 

3 numeri 

100 OOO 

Si ooo 

— 

— 

- 

2 l’KjfT^P 

73 OOO 

37 OOO 

- 

- 

-■ 

1 nunero 

«s ooo 

23 OOO 

- 

- 

- 

Rinascita: 


72 OOO 





<d 


Settembre Estrazione finale 


TARIFFE 1986 SENZA DOMENICA 


Afirtu* t r 




1) Automobile Superpremio Ford 

2 Viaggio - La Cina dei Ming 

3 Crociera sul Volga - Don 
4) Cuba Capodanno 

5 Cuba Varadero 

6 Transiberiana 

7 Circolo Polare Artico 
8) Tv + Videoregistratore 
9-10-11) Vespa l25cc. 

12-13-14) Stereo Hi-Fi 

15) Viaggio Londra 

16) Viaggio Parigi 


17) Viaggio Praga 

Soggiorno S. Augustin 
Soggiorno S. Augustin 
Soggiorno S. Augustin 
Soggiorno S. Augustin 
Soggiorno S. Augustin 
Viaggio Verudela 
Viaggio Verudela 
Viaggio Verudela 
) Viaggio Verudela 
-2&-29-30) 


18 

19| 

20 

21 

22 ) 

23) 

25 

26 
27 


6 Wt!' 155 OOO 7* OOO 40 000 29 000 15 OOO 


5 ntxneri 130 000 86 000 34 000 — — 


4 nomai lioooo 56 000 _ 


3-ornai 64 000 43 000 — 


? nomai 51 OOO 30 OOO 


’ noma: 29 000 15 000 


Bicicletta da passeggio 



OOO OOO hf * SCO OOO b'» 500 OOO 



Cavalli al nin i» , insali limll E prezzi terrà. 


eocnuEDiEsa 


50 Hp vuol «Tire più velocità. Hip „ hip _ 
NuovaResraS0ben^no:145km/h.F«eÀi50DièeL148bn/fL 

Più Hp vuol dire più km/h. Hip „ hip „ 

Resto SO Benzina; 20,8 km/h o 90 ton/h. Resto 50 Diesel 
26,3 bn/t! o 90 km/fi Campione Europeo di Economia 

Nuovo Resto 50. Un equipoggwmento di serie esogeroto 
(perfino la 5* mordo) tutto compreso _ e quel die conto, 
tutto risparmiato. • Accensione elettronico senzo puntina 
• Sedili i nuovo dsegno con poggiatesfa regolabBL* Tergp- 


UnkiAnMsnipiiÉfcinraiiMaMkm 


vetro posteriore. • Numi copriruota • lunotto termica 

• Cinture di sicurezza. • Fan alogeni • Orologio (Sgitala 

• SedBeposreriorearibaframenrofraziono(o(li-R)-*fVe- 
dbposzzione impianto rodo con antenno _ e poi rt Resto 
50 Ghia, la versione più equipog^ata che ri sior inremi lus- 
suo5i, triture occurate e con i nuovo motore 14 CVH gron¬ 
di prestazioni, e o conti fatti, uno maggiore economia 

3 onni di garanzia: uno lungo protezione e tonte _ 
rotture eSminata 

Versioni: C • Hi-Fi - Ghia • XX2. Motori; tamia • Diesai 


Nuovo Resto 50. Confi ai galoppo. Consumi domati 
E prezzi mansueti, die rendono tutti feSd. 


unni: 
uni 


I pieno deh i 

fam SI C Iw ui ss. ditti io w- 
è à Ut U4SJ0S. 


murimi pieno defai 
Rosi* SO ri-fi Orni, efori « 
«nono, è t Ut. INUMI 


«dnnBpMdroihnKifMMigBiiilm TCQIOlOQK) 6 tfiilIptìOilHtiilO. 



La sottoscrizione in cartelle al giornale 

Ancora per «l’Unità» 



l’Unita 



Pubblichiamo qui di seguito i nomi dei sottoscrittori che in 
questi ultimi giorni hanno voluto fare i loro versamenti in «car¬ 
telle per l'Unità» all’Amministrazione del partito oppure diret¬ 
tamente al giornale a Milano o a Roma. 

BOLOGNA 

Sezione Calcara di Crespellano, 3.000.000; sezione Cerbai di 
Castiglione, 30.000; sezione Sammoggia di Crespellano, 1.000.000; 
le sezioni di Crespellano per la festa unità invernale, 2.500.000; 
sezione Marchesi di San Donato, 500.000; sezione Germano Gio- 
vannini-Saffi, 20.000; sezione Tarozzi di Sala Bolognese, 49.500; 
sezione Bergonzoni-Murri, 1.300.000; sezione Monterumici-De- 
Murri, 1.300.000; sezione Grieco-Murri, 1.300.000; sezione Raveri- 
Borgo Panigaie, 50.000; sezione Mant-Mazzini, 500.000; sezione 
Muffa di Crespellano, 500.000; sezione Novella-Calzoni, 500.000; 
sezione Gramsci-Saffi, 500.000; sezione Casali-11 Resto del Carli¬ 
no, 500.000; sezione Van Troj-Acoser, 100.000; Festa Unità d’in¬ 
verno sezione Masi, 1.000.000; sezione Gaspari di Casalecchio, 
500.000; sezione Baigno-Camugnano, 500.000- sezione di Camu- 
gnano, 355.650; la portineria della Camera del lavoro, 214.000;- 
Maccaferri e Cavezza, 60.000; Sasdelli, 400.000; Zirotti Gianni, 
63.000; Frogni Francesco, 200.000; Bianchi Afra e Dorval, 200.000; 
Concetto Marchesi, 1.000.000; i pensionati di Lippo di Calderara 
per la raccolta della carta, 2.100.000; Sabbioni Sergio, 500.000; un 
compagno della sezione Corvolan di Ozzano Emilia, 6.000; un com¬ 
pagno della sezione Masetti 50.000; Camera del lavoro, 5.000.000; 
Mesetti Aldo, 50.000; Arci crai di Ceretolo di Casalecchio per il 
ricavato della festa sociale, 137.000; Rambaldi Gabriele, 50.000; il 
compagno Bolognini Aldo in memoria del compagno Marino Ma- 
setti, 100.000; Suzzi Vittorio, 100.000; Resca Nino, sezione Rossi, 
50.000; Zelinda Resca, sezione Rossi, 50.000; Maselli Dolores, se¬ 
zione Rossi, 30.000; Cavicchi Anna, sezione Rossi, 10.000; Rivalta 
Ardea di Medicina, 50.000. Totale da Bologna 26.423.150. 

ROVIGO 

Cattozzo Leone, 100.000; Morelli Giancarlo, 500.000. 

FIRENZE 

Sezione di Montespertoli, 2.800.000. 

COMO 

Sezione di Villaguardia, 1.000.000; Fusetti Mario, 100.000. 

VERBANIA 

Compagni Cgil Alto Novarese, 355.000; sezione di Anzola d'Os- 
sola, 300.000. / 

AOSTA 

Comitato regionale Pei Val d'Aosta, 10.000.000. 

PARLAMENTARI EUROPEI 

Giorgio Rossetti, 1.000.000 

l’UNITÀ<ROMA) 

Compagna Lucia, Roma, 10.000; Pei coordinamento comunale 
di Calenzano, Firenze, 20.000.000; Pei sezione di Palmarola (Ro¬ 
ma), 50.000; Anonimo, Roma, 5.000.000; Anonimo, Reggio Emilia, 
60.000; Cicinelli Luciana, Roma, 50.000; Favalli Renzo, Roma, 
50.000; Luciani Francesco, Fermo, 200.000; Circolo Arci Donne, 
Antignano (Li), 550.000; Lucia, Roma, 10.000; De Mauro Giovan¬ 
ni, Roma, 105.000. 


ITJNITÀ (MILANO) 


Luigi Angiolini, Bologna, 100.000; Maurizio Pecorelli, Cesena, 
20.000; Gastone Cappello, Vigevano (Pv), 25.000; Pisapia e Cesa- 
roni, Roma. 250.000; Luigi Verdi, Pavia, 300.000; Domenico Calla, 
Mammola (Re), 100.000; Spartaco Notari, Grosseto, 100.000; com¬ 
pagno Olivero, Venaria (To), 50.000; sezione Pei Molin Rotto (Ve), 
500.000; Riccardo Tessarin, Cuorgnè (To), 20.000. 

Calenzano: venti milioni 
e anche qualche nostra idea 

Un assegno di 20 milioni da Calenzano—ci scrivono i compagni 
del Coordinamento comunale — quale contributo per l’Unità reso 
possibile dalla festa che abbiamo organizzato anche nel 1985... e 
tante scuse per il ritardo perché l'impegno risale al nostro incontro 
con Sarti venuto alla festa... 

E con l'assegno anche qualche suggerimento riassunto in cinque 
punti. Eccoli qui di seguito. 

1) Continuate ad informare dettagliatamente sulla situazione 
del giornale e sulle iniziative in programma. 

2) È bene avere interrotto la serie di diffusioni a 5.000 lire che 
rischiava di logorare il rapporto con una fetta consistente di lettori 
domenicali. 

3) I momenti di autofinanziamento del partito e della sua stam¬ 
pa devono essere programmati e devono essere due nel corso di un 
anno: il tesseramento e la sottoscrizione della stampa comunista. 
Il proliferare di iniziative diverse rivolte tutte agli stessi sottoscrit¬ 
tori crea molta confusione e pochi risultati. Piuttosto pensiamo ad 
organizzare bene la sottoscrizione per la stampa; dovrebbe svol¬ 
gersi in primavera e deve assumere le caratteristiche di una cam¬ 
pagna nazionale di mobilitazione generale del partito adeguata- 
mente seguita e sostenuta sulle pagine de l’Unita (pagine speciali, 
servizi, ecc.). Le questioni deH’autofinanziamento nònno un rilie¬ 
vo fondamentale per l'autonomia del partito. E necessario quindi 
(e finora è stato molto scarso) un interessamento e una mobilita¬ 
zione degli organismi dirigenti a tutti i livelli Attualmente una 
parte crescente di organizzazioni del partito non riesce a organiz¬ 
zare adeguatamente il lavoro per la sottoscrizione. Rimuovere 
queste difficoltà può essere più utile che lanciare una sottoscrizio¬ 
ne straordinaria. 

4) Occorre affermare la regola che una parte degli utili delle 
feste de l’Unità sia destinato direttamente al finanziamento del 
giornale. 

5) La cooperativa dei soci. Occorre andare avanti e dare maggio¬ 
ri informazioni sulle finalità, lo statuto, le modalità di acquisto 
delle quote, i compiti e le funzioni delle sezioni soci, ecc. 

Con un torneo di «Belote» 
arrivano ben 10 milioni 

La fantasia dei compagni è davvero senza limiti II Comitato 
regionale della Valle d’Aosta ci ha fatto avere, attraverso l’ammi¬ 
nistrazione del partito, un assegno di 10 milioni 

•La somma — ci scrivono — e il frutto di una specifica iniziati¬ 
va durata 4 mesi •: un gioco che ha coinvolto 3 mila concorrenti 
ognuno dei quali vi ha partecipato con una iscrizione di 15 mila 
lire. S’è trattato di un torneo di «Belote» (un gioco di carte molto 
diffuso in tutta la Valle d’Aosta) con 64 gare. 

Una parte della somma è servita per spese di organizzazione e 
premi L’altra, quella rimasta, è stata destinata a 1 unità. 

È un Grand Prix di Belote che vedrà altre edizioni scrivono 
quelli del comitato organizzatore (Giuseppe Apolito, Cesarino Ce¬ 
rne, Giorgio Chenuii Marcello Dondeynax, Sergio Pasciutti e Ser¬ 
gio Pasquino). 

A quando il secondo Gran Premio? 

Sei giornate di «Scintilla» 
fatte per il nostro giornale 

I compagni ravennati del Gruppo Scintilla hanno organizzato 
ari giornate di iniziative tutte per FUnità. Gran parte del guada¬ 
gno è già stato inviato alla nostra Amministrazione, a Milano, eoo 
un assegno di 700.000 lire. 

•A noi pare che il giornale sia ancora migliorato — ci scrivono 
— e siano complessivamente giusti gli orientamenti politico-am¬ 
ministrativi che vengono portati avanti _». 

I compagni lamentano, invece, il fatto che non si dia troppo 
rilievo alle iniziative culturali e politiche promosse dalle sezioni 
precisando che «lo scorso anno proprio queste iniziative aiutaro¬ 
no il giornale mettendo in moto molte forze e creando un ampio 
clima di sostegno a rUnità ». 

Per 0 Gruppo Scintilla la lettera è sottoscritta dal compagno 
Martini. 




























































DOMENICA 
16 MARZO 1986, 


l’Unità 


L’ingorgo. 





REGIONE 


Ieri a Roma 


minima 6* 


massima 18* 


15 


/ t 


II Comune può impegnarsi per istituire un servizio radio e Sip I ® 11 secondo ai s. Camillo 
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mw Non e n toccasana, pero... . . .. 

Bollettini sul traffico per cambiare strada hì'IJESIS 



Sono le 8 di un lunedi mat¬ 
tina. Il tranquillo cittadino 
romano esce di casa per an¬ 
dare in ufficio, in fabbrica. 
Esce di casa e sale in macchi¬ 
na ma non sa che quella 
mattina sindaci e ammini¬ 
stratori sono venuti a Roma 
da tutta Italia per manife¬ 
stare contro il condono edili¬ 
zio. Non sa. Il tranquillo cit¬ 
tadino romano, quale sarà il 
percorso. Non sa che i pul¬ 
lman saranno parcheggiati 
intorno alla Stazione. Non sa 
niente di tutto questo, il 
tranquillo cittadino romano 
che, il tempo di rimanere 
bloccato nel traffico, tran¬ 
quillo non sarà più. Eppure 
sarebbe bastato poco: infor¬ 
mare con anticipo e precisio¬ 
ne della manifestazione, del 
tragitto del corteo, dei per¬ 
corsi alternativi. 

Ore 10 di un venerdì. La 
città è impazzita, messa in 
ginocchio da uno sciopero di 
autobus. E per di piu è fine 
mese: c’è la corsa a ritirare 
gli stipendi. La simpatica ca¬ 
salinga romana ha deciso di 
andare a fare la spesa in 
macchina. Vigili Isterizzati, 
appuntamenti saltati, pedo¬ 
ni terrorizzati, clacson suo¬ 
nati ossessivamente, un'ora 
per fare pochi metri: dopo 
una mattinata cosi la casa¬ 
linga romana perde tutta la 
sua simpatia. Forse sarebbe 
bastato informarla che lo 
sciopero non era totale, che 
alcuni mezzi circolavano e, 
se proprio voleva prendere la 
macchina, delle zone più 
congestionate e intasate. 


Alle 11 di un sabato matti¬ 
na il baldanzoso ventunenne 
romano decide di andare in 
centro. Salta in macchina e 
va. Ma piove a dirotto: code, 
ingorghi, estenuanti tratta¬ 
tive con irremovibili vigili, 
poi la disperata ricerca di un 
posteggio. Addio baldanza. 
Probabilmente bastava 
sconsigliare l'uso della mac¬ 
china per andare in centro il 
sabato, giorno particolare 
per quella zona della città, 
suggerire i mezzi pubblici, 
informare in modo continuo 
e tempestivo sull’evolversi 
della situazione del traffico, 
dare notizia dei parcheggi 
utilizzabili. «Ah, saperlo, sa¬ 
perlo!» diceva Pazzaglia nel 
salotto di Renzo Arbore. «Ah, 
saperlo!» pensiamo molte 
volte irrimediabilmente 
bloccati dentro le macchine, 
o accalcati in autobus. Forse 
basterebbe un'informazione 
preventiva sulla situazione 
del traffico. Un «tutto il traf¬ 
fico minuto per minuto*. Per 
telefono: un numero cui ri¬ 
sponde un disco (come esiste 
per le ricette o il tempo) che 
dà le informazioni utili. Per 
radio: un canale radiofonico, 
gestito dalla Rai o da un’e¬ 
mittente privata, che tra¬ 
smette le notizie sul traffico. 
Prima di uscire di casa 
ognuno potrebbe fare un nu¬ 
mero di telefono o accendere 
la radio e sapere immediata¬ 
mente, ad ogni ora della 
giornata, se prender la mac¬ 
china o l’autobus, le zone da 
evitare, i percorsi consigliati 
e quant’aitro possa servire a 



Sabato sera tiepido» 
centro semiparalizzato 

La febbre del sabato sera sale con i primi caldi, con perniciosi 
effetti. Sul traffico. Ieri, infatti, con l’aria tiepida c pulita, i 
romani hanno pensato che valeva la pena di uscire e passare 
fuori casa qualche ora. Ma l’anno pensato tutti insieme e con¬ 
temporaneamente, così che il traffico verso le 19 è letteralmente 
scoppiato. Nemmeno nelle giornate «di punta», come la vigilia 
di Natalo, si è registrato l’intasamento di piazzale Flaminio, 
Muro Torlo e via Veneto come ieri sera. Tanto che le macchine 
provenienti da via Flaminia sono state dirottate per villa Bor¬ 
ghese. E il caos nel centro è durato a lungo. 


muoversi meglio, più rapi¬ 
damente, più tranquilla¬ 
mente, nella città. 

Soluzioni slmili sono spe¬ 
rimentate da tempo in diver¬ 
se città italiane e metropoli 
straniere. A Roma potrebbe 
essere il Comune a dar vita 
ad uno strumento come que¬ 
sto che aiuti a risolvere «l’e¬ 
mergenza traffico» con il 
contributo attivo dei cittadi¬ 
ni. Se è vero che la bacchetta 
magica non esiste, è anche 
vero che il traffico non cade 
dal cielo. È il risultato di 
molti fattori e solo con molte 
e combinate soluzioni può 
essere eliminato. 


Le informazioni necessa¬ 
rie per un «tutto il traffico 
minuto per minuto* potreb¬ 
bero essere raccolte attivan¬ 
do una rete di «antenne» nel¬ 
la città: i vigili urbani, i tas¬ 
sisti, le centinaia di ragazze e 
ragazzi che attraversano la 
città in motorino per conse¬ 
gnare pacchi e lettere. 

Un’operazione di questo 
tipo non dovrebbe significa¬ 
re un grande sforzo econo¬ 
mico. Se però così fosse, po¬ 
trebbe venire in aiuto la pub¬ 
blicità: una linea telefonica 
che dà informazioni sul traf¬ 
fico diventerebbe «bollente»; 
una radio che trasmette no¬ 


tizie sul traffico diventereb¬ 
be subito la più ascoltata. 

Non sarebbe difficile, in¬ 
somma, trovare soluzioni 
concrete. Ma è decisivo il 
ruolo degli amministratori 
della città: la giunta capitoli¬ 
na, con l’assessorato al traf¬ 
fico in testa, dovrebbe fare il 
primo passo. 

«L’ingorgo? Ah saperlo...»; 
all’insegna di questa battuta 
l’Unità porterà avanti 
un’ampia campagna giorna¬ 
listica che ha come obiettivo 
una conquista preziosa per 
tutti. 

Giovanni De Mauro 


Un pentapartito o un pentadissidio? 

In una lettera al sindaco il capogruppo del Psdi Oscar Tortosa chiede un chiarimento programmatico sulla giunta 
«Uno spettacolo desolante tra litigi continui e risse» - «Un’attività amministrativa compromessa dai veti dei partiti» 


Dopo i .siluri» dell'assessore 
Paola Pampana (liberale), del 
capogruppo socialista Raffaele 
Hotiroti e del segretario roma¬ 
no del Pri Saverio Collura, an¬ 
che il capogruppo del Psdi 
Oscar Tortosa non ha resistito 
alla tentazione di sferrare la 
propria lardata, alla giunta. 
Un attacco pesante, anche per¬ 
ché è il quarto in ordine di tem¬ 
po contro un pentapartito or¬ 
mai vacillante sotto i colpi in¬ 
ferii da tutti i partiti laici. L’e¬ 
sponente socialdemocratico 
inizia descrivendo il «profondo 
disagio» per la «sensazione di 
inconcludenza» che accompa¬ 
gna le attività dell’amministra¬ 
zione» i cui atti, anche quando 


vengono perfezionati «risultano 
profondamente compromessi», 
e prosegue denunciando «i litigi 
continui, in qualche caso la ris¬ 
sa tra gli assessori o componen¬ 
ti della maggioranza e i diffe¬ 
renti pareri che ogni singolo 
amministratore esprime in 
contrasto con le indicazioni del 
sindacato o con le dichiarazioni 
programmatiche». 

Ma l'elenco delle doglianze 
non si ferma qui. Il capogruppo 
Psdi scrive anche che la pro¬ 
duttività amministrativa e 
quella politica sono carenti 
portando come esempio in pro¬ 
posito la vicenda delle nomine. 
Si assiste infatti, secondo Tor¬ 
tosa, a «una paralisi, a veti in¬ 


crociati, a appetiti e richieste 
ottusamente di partito quando 
non sono addirittura di gruppo 
o di clan». 

«Non voglio ricordare — si 
schermisce — i sacrifici e la di¬ 
sponibilità politica che dimo¬ 
strano all’atto della formazione 
della giunta per assicurare alla 
città un preciso riferimento di 
continuità amministrativa. 
Proprio per questo avendo fat¬ 
to il nostro dovere lealmente e 
senza alcuna remora, come 
Psdi non possiamo tollerare il 
perpetuarsi di una situazione 
che subiamo e non sentiamo né 
nostra né tantomeno accettia¬ 
mo. E al termine conclude: 
«Crediamo che non sìa più prò* 


crastinabile un confronto e un 
chiarimento tra tutti i partiti 
della maggioranza». 

Fin qui la lettera, e vedremo 
che cosa risponderà all’accusa 
il sindaco Signorelio. Intanto 
ieri mattina l’assessore Salva¬ 
tore Malerba, incontrando le 
segreterie territoriali di Cgil, 
Cisl e Uil ha aperto le consulta¬ 
zioni per il bilancio di previsio¬ 
ne del Comune. E anche in que¬ 
sto caso non sono mancate le 
polemiche. Toccando il tasto 
dei servizi cittadini Malerba ha 
definito una «truffa» aver au¬ 
mentato le tariffe Atac-Acotral 
scaricando sui romani il costo 
deU'80!c digestione dell’azien¬ 
da consortile e un raggiro le 


spese di gestione della Centrale 
del latte, che potrebbe — so¬ 
stiene — approviggionarsi del¬ 
la materia prima anziché nel 
Lazio altrove ottenendo così 
notevoli risparmi. Anche per la 
Sogein ci vorrebbero profondi 
mutamenti: l’assessore ha so¬ 
stenuto lo scioglimento della 
azienda e il passaggio dei servi¬ 
zi a ditte private. I sindacalisti 
hanno chiesto di valutare tutte 
le informazioni ricevute e di 
poter rispondere in un prossi¬ 
mo incontro. In ogni caso le or¬ 
ganizzazioni sindacali hanno 
criticato il Comune che dovreb¬ 
be aumentare le risorse e impe¬ 
gnarsi affinché i sacrifici non 
ricadano solo e sempre sui lavo¬ 
ratori a reddito fisso. 


Si lavora per Roma-Juve 

Ultimi preparativi per l’appuntamento più importante della 
stagione sportiva, la partita Roma-Juve. Alcuni operai sistema¬ 
no davanti allo stadio Olimpico le transenne che dovranno con¬ 
tenere le migliaia di tifosi che dalle prime ore della mattinata si 
accalcheranno per entrare nello stadio e conquistare un posto. 



I «fuochi» 


di via Amene: parla un archeologo 


Fantasmi? 




Ma hanno 
pazientato 
900 anni... 


Antichi sepolcri proprio sotto quel¬ 
l’edificio - Una riflessione semiseria 


Un localo dell’lnail dove sono divampati misteriosi incendi 


La notizia dei fuochi mi¬ 
steriosi nella sede dell’lnail 
di via Aniene ha suscitato 
non poca curiosità in me co¬ 
me credo in molte altre per¬ 
sone; tuttavia alla mia me¬ 
moria si sono in aggiunta af¬ 
facciati ricordi ormai lonta¬ 
ni, del tempo in cui stavo 
preparando la tesi di laurea 
con il compianto prof. Gio¬ 
vanni Becattl e assieme al¬ 
l’amico Daniele Manacorda 
su un argomento affatto ori¬ 


ginale e mai studiato prima 
in modo esaustivo, ma certo 
né allegro né beneauguran- 
te: I colombari romani di Vi¬ 
gna Codini, posti a ridosso 
delle mura Aureliane, tra la 
porta Latina e la porta San 
Sebastiano. 

Cosa sono i colombari? Si 
tratta di edifici funerari col¬ 
lettivi, destinati ad ospitare 
un numero variabile, in certi 
casi altissimo, di deposizioni 
di incinerati, normalmente 


all'intemo di olle fìttili inse¬ 
rite in nicchie ricavate nelle 
pareti interne della costru¬ 
zione. Appartenenti a gruppi 
familiari, a collegi o a impre¬ 
se che vendevano poi l locali 
a chi li richiedeva, queste ar¬ 
chitetture sepolcrali furono 
largamente diffuse nella Ro¬ 
ma degli inizi del J secolo 
d.C. e fino a tutto il li, nel 
periodo cioè di maggiore cre¬ 
scita urbanistica delia città. 
Sia nelle forme che nella de¬ 
corazione presentano varie¬ 
tà tipologiche molto accen¬ 
tuate e in taluni casi mate¬ 
riale pittorico ed epigrafico 
di notevolissima importanza 
artistica e storica. 

Tutto questo sembra a vere 
ben poco a che fare con gli 
Incendi allTnail, se non che, 
tra i ricordi di cui dicevo po¬ 
c’anzi, si è ‘materializzata* 
in particolare una scheda bi¬ 
bliografica tra le tante che 
compilai allora (1971), quan¬ 
do mi misi a censire tutti i 
colombari di Roma, una 
scheda tratta da «Notizie de¬ 
gli Scavi» del 1907 e che ri¬ 
guarda i ritrovamenti nell’a¬ 
rea delle necropoli tra la por¬ 
ta Pinclana e la porta Sala¬ 
ria. Ebbene, rileggendo 
quanto scrissi e confrontan¬ 
do la piantina del luoghi ri¬ 


portati dalla rivista mi sono 
accorto che, ed eccoci al dun¬ 
que, via Aniene ripercorre 
quasi esattamente il traccia¬ 
to di un antico diverticolo 
tra le tombe, pressoché pa¬ 
rallelo all’antica Salaria Ve- 
tus, e che 11 palazzo delt’Inall 
insiste su un gruppo di pìcco¬ 
li colombari (14 per la preci¬ 
sione, più di un recinto «sen¬ 
za nicchie», che dovrebbe es¬ 
sere un ustrino, luogo in cui 
si cremavano i cadaveri). 

Dunque quegli strani fe¬ 
nomeni.— E per di più si trat¬ 
ta di defunti incinerati— Là 
dove un tempo arsero le 
Fiamme dei roghi divampa¬ 
no adesso fuochi di ignota 
origine— Cinerea cum cineri- 
bus! Afa perché proprio ora e 
proprio in un palazzo come 
questo, cosi picco adatto a 
manifestazioni del •sovran¬ 
naturale »? Diffìcile scrutare 
nella mente del trapassati 
Un’ipotesi però è possibile 
azzardarla: anche i morti 
hanno una pazienza limita¬ 
ta. Costretti già da allora ad 
essere stipati in piccole urne 
ammassate in pochi metri 
quadrati di superficie, forse 
non sono più disposti a tolle¬ 
rare gli effetti dello scempio 
edilizio perpetrato sul terre¬ 
ni immediatamente fuori del 
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ai cuore piu 
frequenti» 

A colloquio col professor Luigi D’Ales¬ 
sandro che ha eseguito l’intervento 

«Ttitto procede per il meglio». La dichiarazione del direttore 
sanitario del S. Camillo, professor Mastantuono, suggella il suc¬ 
cesso del secondo trapianto cardiaco effettuato, nella notte tra 
venerdì e sabato, nell’ospedale (il primo era stato effettuato il 15 
gennaio scorso). Per un’ora e quarantacinque minuti l’équipe 
guidata dal professor Luigi D’Alessandro (coadiuvato dai suoi 
aiuti: Creazzo, Russo e Pompili) è rimasta in sala operatoria per 
l’operazione. Sotto i ferri, Antonio D’Aneiò, trcntacinque anni, 
affetto da cardiopatia dilatativa. Alle 2,15 l’intervento era con¬ 
cluso. 

Anonimo il donatore. Di lui si sa soltanto che aveva venticin¬ 
que anni ed era ricoverato nel centro di rianimazione del Policli¬ 
nico Gemelli. La famiglia del giovane ha consentito alla dona¬ 
zione del cuore, nonché del fegato e dei reni, utilizzati questi 
ultimi per interventi di trapianto dagli stessi sanitari del Ge¬ 
melli. 

Da quel momento è scattata la macchina organizzativa. Poco 
dopo mezzanotte, i chirurghi Rabitti e Bartoletti hanno espian¬ 
tato il cuore del donatore. Quindi, a bordo di una volante della 
polizia, hanno raggiunto l’ospedale S. Camillo, dove poco dopo è 
iniziato il trapianto. 

Già nel pomeriggio, quando era giunta la notizia della dona¬ 
zione, Antonio D’Angiò, nato a Penitro, in provincia di Formia, 
era stato trasportato al S. Camillo da un elicottero del carabinie¬ 
ri. L’uomo è un metalmeccanico, attualmente disoccupato, spo¬ 
sato (la moglie si chiama Giuseppina) con tre figli, Giuseppe, 
Marco, di 8 e 5 anni, e Antonello di 10 mesi. 



È stanco ma visibilmente 
•soddisfatto. 11 trapianto è 
stato portato a termine sen¬ 
za difficoltà: il cuore nuovo 
di Antonio D’Angiò ha ripre¬ 
so a battere regolarmente. 
Luigi Claudio D’Alessandro, 
primario di cardiochirurgia 
al S. Camillo, è al suo secon¬ 
do Intervento del genere, ma 
da tempo si batte perché 
queste operazioni non siano 
exploit isolati. 

•Diciamo che questo Inter¬ 
vento —commenta — è un’i¬ 
niezione di fiducia e di entu¬ 
siasmo. Ci sono due aspetti 
di grande importanza da sot¬ 
tolineare. Il gesto della fami¬ 
glia che ha dato il consenso 
alla donazione, dimostrando 
senso civico ed umanità. Do¬ 
po le difficoltà del mesi pas¬ 
sati nel trovare donatori a 
Rema, è un gesto che lascia 
ben sperare. L’altro aspetto è 
costituito dall’atteggiamen¬ 
to di apertura nei confronti 
del trapianti del rianimatori 
romani, che in precedenza 
avevano manifestato una 
certa riluttanza, anche per le 
complesse Implicazioni lega¬ 
li». 

— Quando ha saputo che 
c’era la possibilità di ese¬ 
guire l’intervento? 

«Nel pomeriggio di venerdì 
il professor Corrado Manni, 
direttore della cattedra dì 
rianimazione del policlinico 
Gemelli, ci ha segnalato che 
c’era un probabile donatore. 
I chirurghi del Gemelli era¬ 
no già pronti ad utilizzare 
per trapianti i reni e il fegato. 
Abbiamo provveduto a sce¬ 
gliere il candidato al tra- 

È tanto del cuore. Antonio 
l’Angiò era già stato ricove¬ 
rato al S. Camillo per qual¬ 


che tempo per una serie di 
esami, poi era tornato a ca¬ 
sa». 

•— Con quali criteri si effet¬ 
tua la scelta? 

•I criteri sono fondamen¬ 
talmente due. Un criterio 
puramente clinico, per ve¬ 
rificare la compatibilità del 
soggetti. Se gli esami confer¬ 
mano la compatibilità, la 
scelta avviene lr\rapporto al¬ 
le proporzioni. E chiaro. In¬ 
fatti, che il cuore di una per¬ 
sona che pesa sul novanta 
chili deve essere trapiantato 
su un’altra che abbia carat¬ 
teristiche fisiche simili». 

— Dopo questo nuovo in¬ 
tervento, si può pensare 
che i trapianti di cuore di¬ 
venteranno routine? 

«Il mio augurio è che a 
breve scadenza si possano ef¬ 
fettuare altre operazioni. Cl 
sono tanti casi urgenti. C’è 
una giovane suora che ri¬ 
schia di morire, c’è un ragaz¬ 
zo di Vallo di Lucania per cui 
non riusciamo a trovare do¬ 
natori. Ma le difficoltà non 
sono certo finite». 

— Quali sono i maggiori 
ostacoli? 

«Uno è costituito dalla di¬ 
somogeneità di comporta¬ 
mento del magistrati. In casi 
simili, alcuni concedono 
l’autorizzazione al prelievo, 
altri no. Più in generale, è la 
legge italiana, che è la più ri¬ 
gida del mondo. Da noi devo¬ 
no trascorrere dodici ore 
perché si possa procedere al 
prelievo degli organi. Negli 
altri paesi la procedura è 
semplificata, e il tempo è ri¬ 
dotto a tre, al massimo sei 
ore». 

Giuliano Capecelatro 


recinto aureJlano a partire 
dalla fine del secolo scorso, 
che ha portato prima all’ur¬ 
banizzazione «a villini » di 
tutta quella vasta area 
ex tram uralica e poi, soprat¬ 
tutto nel secondo dopoguer¬ 
ra, ha visto il radicale muta¬ 
mento del tessuto edilizio, la 
quasi totale scomparsa delle 
villette e del giardini, sosti¬ 
tuiti da palazzi e palazzine 
adatta densità e soprattutto 
la trasformazione funziona¬ 
le della zona, che da residen¬ 
ziale si è massicciamente 
terziarizzata. Di qui 1 quoti¬ 
diani, insopportabili ingor¬ 
ghi, l’impossibilità dì trovare 
un parcheggio, gli sprechi 
enormità tempo, di energie e 
di carburante. E allora, per¬ 
ché non pensare che quelle 
antiche presenze, fatte 
esperte peraltro dal caos del¬ 
la Roma del loro tempi, si 
siano volute dimostrare pia¬ 
nificatori migliori degli at¬ 
tuali e spìngere quindi. In 
modi certo un po' bruschi, al 
decentramento? 

Fan tasle? È probabile, ma 
a questo punto, se dipendes¬ 
se da me, mi guarderei bene 
dal manomettere anche l’a¬ 
rea del vecchio caffè FassL 


Presi a Fregene un uomo e una donna: 


Coppia rapinava 
coppiette 
a Mostacciano 


Tutte le coppiette rapinate ricordavano un uomo alto, 
grosso e con i capelli lunghi ma nessuno s’era accorto che il 
complice, più basso e sempre un po’ In disparte era una don¬ 
na. Giuseppe Cianciando, nato a Brindisi 22 anni fa e Cristia¬ 
na Pizzlcannella, 19, sono stati arrestati l’altro giorno in un 
appartamentino di Fregene, dove s’erano appena stabiliti. 

Da novembre a febbraio scorso erano riusciti a mettere a 
segno oltre dieci colpi, tra l’Eur e Mostacciano, e forse Va¬ 
rrebbero anche fatta franca se non si fossero fatti prendere la 
mano. Tutte le rapine erano compiute contro le coppiette 
appartate ed erano eseguite sempre con la stessa tecnica 
sicura e sperimentata. L’uomo, con il volto coperto da un 
passamontagna, si avvicinava e minacciando con la pistola 1 
due, rapinava loro tutto quello che avevano di valore. Porta¬ 
fogli. orologi, anelli bracciali, catenine. La donna, anche lei 
con il rollo coperto e sempre vestita con abbigliamento ma¬ 
schile, qualche passo più indietro, controllava che non arri¬ 
vasse nessuno. Alla polizia erano giunte decine di segnalazio¬ 
ni, sempre sullo stesso tipo e forse gli inquirenti non sarebbe¬ 
ro riusciti ad arrivare ai colpevoli se verso la fine di gennaio 
la coppia non avesse fatto un passo falso. Tutti e due Infatti 
erano incensurati. Una sera alla fine dell’anno scorso, hanno 
dato un passaggio a due giovani e non hanno resistito alla 
tentazione di rapinarle. Quella volta però non avevano preso 
nessuna precauzione e le due sfortunate autostopplste hanno 
potuto vedere in volto i loro rapinatori e persino descrivere 
accuratamente la loro automobile con tanto di targa. 


Auòi 
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l’Unità - ROMA-REGIONE 


DOMENICA 
16 MARZO 1986 


Appuntamenti 


LA RELIGIONE A SCUOLA — Do¬ 
mani. alle ora 16,30 la IV crcoscn- 
itone oramzia un dibattito sul tema- 
«la religione nella scuola e l'ora al- 
ternat-va». La discussione si terrà 
presso l'aula c»coscr ir tonale in viale 
Adriatico 140. Partecipano Mensa 
Musu e Franco Pitocco docente di 
stona del cristianesimo. 

LA SuciLTà ITALIANA DEGLI 
ANNI 80 — Domani il dipartimento 
di sociologia dctl'umvorsità La Sa¬ 
pienza di Roma, in collaborazione 
con il Censts. ha organizzato un se¬ 
minano di studi dal titolo. «La socie¬ 
tà italiana degli anni 60. le interpre¬ 
tazioni del Censts». 

FUTURO TELEMATICO — È co¬ 
minciato ieri, e si concluderà il 22 il 
convegno dal titolo «Futuro telemati¬ 
co La telematica, le sue applicazioni 
e I impatto sulla società». Gli incontri 
Si terranno presso la piscina coperta 
del Foro Italico dalle ore 10 alle ore 
22 . 

LA RIFORMA DEL CORPO DEGLI 
AGENTI DI CUSTODIA — E que¬ 
sto il titolo del seminano organizzato 
dalla rivista Nuova Polizia e riforma 
dello Slato I lavori inizieranno mar¬ 
tedì 18 marzo, alle ore 9. presso la 
Sala del Cenacolo della Camera dei 
deputati in piazza Campo Marzio 73 
PASSEGGIARE PER CONOSCERE 
LA MONTAGNA — Lo lenoni teo¬ 
riche si terranno presso la sala del 
Crai Comune di Roma di via Frangi¬ 
pane n 40 dalle ore 19 alle ore 20 


II 


Tel. 6S48648. Per le escursioni do¬ 
menicali I appuntamento è m via del 
Velabro (Arco di Giano) alle ore 8 
PROTEZIONE CIVILE — Il Centro 
Alfredo Rampi (via dei Lateram 28 - 
Tel 778197 - 7591567) organizza 
net mesi di marzo e aprile corsi di 
formazione per volontari di protezio¬ 
ne cnnle. I corsi, gratuiti, sono diretti 
o eh* «rude apprendere t-—— ss'-e d* 
informazioni e nozioni nel campo del¬ 
la protezione civile. 

CORSO DI ETRUSCOLOGI — Il 
Gruppo archelogico romano ha dato 
il via ad un corso di etruscologo, 
tenuto da L Magrini Dall 8 marzo è 
cominciato ii corso propedeutico al¬ 
l'attività di ricerca archeologica, in 
previsione dei campi estivi 1986. 
Oal 10 marzo, corso sulla civiltà in- 
cas tenuto da Maria Mannu e corso 
sull archeologia cinese tenuto da F. 
Salutati Per ulteriori informazioni- 
Segreteria Gar, via Tacito 41. tei. 
3822329. Tutti i giorni 9-13 e 
15-20 

I LUNEDI DELL'ARCHITETTURA 

— Domani, alle ore 19. nella sede di 
Palazzo Taverna, via di Monte Gior¬ 
dano 36, Roma, si aprirà la mostra 
«Pierluigi Spadolini - Architettura e 
Sistema» Nell occasione, alle ore 
20 45. avrà luogo una tavola roton¬ 
da con la partecipazione di Giuseppe 
Ciribim. Gianfranco Dioguardi, Gio¬ 
vanni Klaus Koemg Riccardo Mo- 
randi. Paolo Savona 
CONVERSAZIONE SU VITTORINI 


— Domani, alla ore 1? nella Casa 
della Cultura (largo Arenula. 26) 
«Conversazione su Vittorini*. Parte¬ 
cipano Giancarlo Ferretti. Goffredo 
Foli, Renzo Paris. Enzo Colino, Pedo 
Spnano, Giuseppe Vacca. Coordina 
Mano Lavia. 

LINGUA E LETTERATURA RUS¬ 
SA — Sono aperte le iscrizioni ai 
corsi gratuiti di lingua e cultura russa 
ai ct.'iiim ili lingua 6 letteratura russa 
(piazza Sallustio 24) Per informazio¬ 
ni rivolgersi ai 4740846. 

LA RESISTENZA NEL LAZIO — 
Domani, alte ore 20.30. al Teatro 
Argentina. Tele Service Italiana pre¬ 
senta un lungometraggio dal titolo: 
«Testimonianze sulla fcS.3tcr.ro r.ci 
Lazio Seguirà una tavola rotonda 
SISTEMA DI SEGNALETICA TU¬ 
RISTICA PER IL LITORALE DELLA 
PROVINCIA ROMANA — E il tito¬ 
lo di un libro che sarà presentato 
domani mattina, alle ore 11, tn pa¬ 
lazzo Valentmi. 

TESTIMONIANZE SULLA RESI¬ 
STENZA NEL LAZIO — É il titolo 
di un lungometraggio che sarà 
proiettato domani sera, alle 20,30, 
nel teatro Argentina Alla manifesta¬ 
zione interverranno, tra gli altri, tl sin¬ 
daco di Roma e i presidenti della Pro¬ 
vincia e della Regione. 

ELIO VITTORINI — Oello scrittore 
scomparso 20 anni fa si discuterà 
domani nella Casa della cultura II 
dibattito è stato organizzato dalla 
Egei e interverranno Ferretti, Fofi, 
Paris, Golmo. Spnano. 


Mostre 


■ Xtl MOSTRA CASA-IDEA — Presso la Fiera di 
Roma XII mostra dell'abitare intitolata quest'anno a Casa 
idea La mostra rimarrà aperta fino al 25 marzo 

■ PALAZZO VENEZIA (Via del Plebiscito) — Fausto 
Pirandello opere su carta, dal 1920 al 1974 Fino al 23 
marzo. Orario. 9-14; festivo 9-13. 


■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA (Via¬ 
le delle Belle Arti) — Giulio Turcato: cento opere dal 
1940 Fino al 27 aprilo Orano- 9-13. Lunedi chiuso. 

■ CHIESA DELLE SS. STIMMATE (Largo delle Stim¬ 
mate) — Incas l'oro del Perù, 250 pezzi dal 1000 a C. 
al 1534 d C. Fino al 31 marzo. Orano: 9,30-20. Sabato 
(ino alle 22. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 fgiorno), 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 


liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 6810280 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR&C 312651 2 3 - 
Farmacie di turno, zona centro 
1921, Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aurelio-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradate Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 36065B1 -Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 67691. 
Centro informazione disoccupati 
Cgil 770171. 


Congressi di sezione 


Castelli 

2) CONGRESSO DI FEDERAZIO¬ 
NE — Si conclude oggi il congresso 
della federazione de» Castelli Ore 11 
intervento del compagno G. Berlin¬ 
guer dei Cc e segretario regionale del 


Il partito 


Raccolta della 
firme sulla legge 
di riforma dei concorsi 

Proseguono le iniziative nel temtono. 
■n numerosi punti della città, in IX 
zona, la sezione LATINO METRONIO 
ha organizzato per oggi, domenica 
16 dalle ore 10. un punto di raccolta 
dele firme presso LARGO PAN- 
NOIA. La sezione DRAGONA ha or¬ 
ganizzato per oggi, un'intera giorna¬ 
ta di raccolta delle frme- alle ore IO. 
presso il CAMPO SPORTIVO di Dra¬ 
gona, nel pomeriggio, dalle ore 
16.30. presso il CENTRO ANZIANI 


«LETTERA Al 
COMUNISTI ITALIANI» 

UN CONTRIBUTO AL 17° CONGRESSO 


Discutiamone con 

RANIERO LA VALLE 
PIERO PRATESI 
ALDO TORTORELLA 
coordina PAOLO FRANCHI 


Lunedì 17 marzo ore 20,30 

CASA DEILA CHIUDA - LARGO AREIDIA 28 • DOMA 


La città in cifre 

Venerdì nati 37 maschi e 56 femmi¬ 
ne. morti 33 maschi e 35 femmine. 


Culla 

E nato Luca* Al neogemtori i compa¬ 
gni Silvia Paparo e Mimmo Carneo 
gli auguri da parte di tutti i compagni 
dell'apparato politico e tecnico della 
Federazione romana, de Ila Zona Gia- 
mcolense. delle compagne della Se¬ 
zione femminile, c dell Unità. 


Lazio 

VITERBO — Si conclude oggi il XVI 
congresso della federazione dei Vi¬ 
terbo. Concluderà ■ lavoro il compa¬ 
gno G. Botta del Cc. 

Si concludono i congressi dr CESA¬ 
NO con il compagno Ugo Velerei 


OSTERIA NUOVA con il compagno 
Famiano Crucianelli; LABARO con il 
compagno Massimo Marzullo; IACP 
PRIMA PORTA con il compagno Pao¬ 
lo Mondani. VERMICINO alle ore 9 
congresso della Sezione con i com¬ 
pagni Mano Cuozzo e Carlo Rosa. 


di Dragona in via F Donati La sezio¬ 
ne PORTO FLUVIALE ha organizzato 
un punto di raccolta delle firme an¬ 
che per questa domenica a PORTA 
PORTESE dato via Ettore Rolli). Ap¬ 
puntamento sul posto dalle ore 
9.30. 

Comitato regionale 

LATINA- Scaun ore 9 attivo (Amici). 
TIVOLI Monterotondo 10.30. mani¬ 
festazione pubblica sulla Sanità (Ab- 
bamondi-Lucherim De Vincenzi). 
PROSINONE- Bovine 9.30 Ass. sul- 
I abusivismo (Luffarelii) 


Domani 

SETTORI 01 LAVORO. DIPARTI¬ 
MENTO PROBLEMI SOCIAL! — È 
convocata alle ore 18.30 in federa¬ 
zione una riunione del gruppo di lavo¬ 
ro sulla Legge 180 e i Cdg delle Usi: 
«Discussioni sulla circolare sull'in¬ 
quadramento animatori psichiatria» 
(M. Pizzuti) 

ZONE — ZONA CENTRO alle ore 

18.30 (sezione Enti locali) riunione 
del comitato di zona (M. Tuve): ZO¬ 
NA T1BURT1NA alle ore 17 attivo 
degli iscritti sull'iniziativa del gruppo 
capitolino (Tocci. Dei Fattore. Monti¬ 
no. Pinto. Zola): ZONA CENTOCEL- 
LE QUARTICCIOLO alle ore 18 (Se¬ 
zione Quarticciolo) riunione dei Co¬ 
mitato di zona (A. Pirone); ZONA 
EUR-SPINACÉTO alle ore 17.30 
(Sezione Laurentino. 38) riunione del 
comitato di zona (R. Piccoli). COM¬ 
PONENTE COMUNISTA ARCF- 
UISP IV ZONA — È convocata in 
zona afte ore 17.30 (M. Cervellini. G. 
Betoni). 

AVVISO ALLE ZONE E ALLE SE¬ 
ZIONI — Le zone e le sezioni devo¬ 
no ritvare in federazione i manifesti 
del Congresso della federazione. 

Comitato regionale 

E convocata per domani alle ore 18 
una riunione su «Impostazione dei 
progetto di sviluppo per le b<o-tecno- 
logie a Maccarese». (G. Vanzi-Mm- 
nucci). E convocata per domarti alte 
ore 17 fa Commissione Industria (R. 
Crescenzi Fredda). E convocata per 
domani alle ore 16 presso S. Aposto¬ 
li la riunione del gruppo Pa regionale. 
LATtNA — In federazione ore 

15.30 CF. e C.F.C. (Recchia-Otta- 
viano Bianchi). 

TIVOLI — Piano ore 19.30 C.O. 
(Schma). 

CIVITAVECCHIA — Ore 17 in fed. 
C D su «Porti» (Groppi.De Angela); 
ore 17 tn fed. riunione lacp e Edilizia 
pubblica (Anastasi-Longarini). 


Tasso di ripetenze nella scuola deil’obbligo tra il 55 e il 75 per mille 


la provincia di Rieti 
il record dei bocciati 

Il capoluogo reatino in testa alla classifica insieme a 6 province del Sud e 2 del Centro- 
Nord - Il 15,5% degli iscritti alia prima media ripete la classe - Un rapporto del Censis 


Nostro servizio 

RIETI — La provincia di 
Rieti presenta un tasso di ri* 
petenze nella scuola dell’ob- 
bligo (tra il 55 ed il 75 per 
mille) che la accomuna, ec* 
cettuate le Isole, a sei pro¬ 
vince dei Meridione e a due 
sole province del Centro- 
Nord (L’Aquila ed Aosta), I 
tassi minimi di «bocciature» 
si concentrano in Veneto, 
Lombardia, Emilia Roma¬ 
gna, Umbria. 

Questo è quanto si ricava 
da una pubblicazione uffi¬ 
ciale del Censis. 

Si tratta di un antipatico 
primato che riguarda so¬ 
prattutto la scuola media in¬ 
feriore, su cui esistono dati 
particolareggiati per il trien¬ 
nio 82-84 questa volta redatti 
dal Provveditorato agli Stu¬ 
di di Rieti. 

Come hanno potuto speri¬ 
mentare molte famiglie, le 
più alte percentuali di re¬ 
spinti si hanno nella prima 
media (il 15,5 per cento dei 
ragazzi iscritti in prima negli 
ultimi anni ripete la classe), 
mentre il numero va decre¬ 
scendo in seconda ed in terza 
media (tl 7,3 per cento non è 


ammesso o respinto agli esa¬ 
mi). Ciò significa che su una 
classe di 25-30 alunni, 4 o 5 
saranno ripetenti. 

Nelle scuole elementari, 
soprattutto in città, si «boc¬ 
cia» molto meno anche se la 
situazione è diversificata in 
provincia. 

. Perché questo fenomeno? 
E forse il prezzo che deve pa¬ 
gare una provincia isolata e 
depressa come quella reati¬ 
na? 

Di fronte al dati del Censis 
e del Provveditorato, il Con¬ 
siglio scolastico provinciale 
ha istituito una «sezione ver¬ 
ticale» — composta da inse¬ 
gnanti di scuole materne, 
elementari e medie — per in¬ 
dagare su quali condiziona¬ 
menti ambientali e didattici 
intervenire per riportare la 
provincia a livelli accettabi¬ 
li». 

«Un'indagine statistica 
che non si fermi ai nudi dati 
numerici ma approfondisca 
le singole situazioni per 
quanto riguarda ie strutture 
scolastiche e le famiglie di 
appartenenza», come ha no¬ 
tato un preside reatino, Aloi- 
si, è dunque necessaria. Il 
rapporto della speciale sezio¬ 


ne è stato aumentato per 
maggio. 

I presidi delle scuole più 
interessate dalle ripetenze 
(Torricelta con il 27 per cento 
nelle prime del triennio 
*82-84, Magliano, Borgorose, 
Cantailce, Antrodoeo, Posta, 
Leonessa, più tre di Rieti), 
danno varie spiegazioni. 

Ricorrente e la motivazio¬ 
ne: «La carenza di strumenti 
di base che gii alunni ricava¬ 
no alle elementari — la let¬ 
tura — spesso sono insuffi¬ 
cienti nel momento in cui, 
con più professioni e l'orario 
rigido, le possibilità di ren¬ 
dere individuale l’insegna¬ 
mento diminuiscono», come 
afferma una preside del ca¬ 
poluogo. A Cantalice, come 
del resto altrove, stanno ini- 
• ziando esperienze di «tempo 
prolungato» (36-40 ore setti¬ 
manali) ed efficiente è il si¬ 
stema degli scuola-bus; altra 
iniziativa che si tenta da più 
parti sono le «classi aperte» 
con diversi livelli di pro¬ 
grammazione per il recupero 
dei meno bravi o l’inseri¬ 
mento del numerosi portato¬ 
ri di handicap. 

Ma dalle voci dei presidi si 


Dal nostro corrispondente J| pentapartito è durato 4 mesi 

TTVnt t _ .Pha nitacta _5__*___ 


TIVOLI — «Che questa 
giunta non avesse i presup¬ 
posti politici per governare 
la citta, l’avevamo detto già 
ai momento del suo inse¬ 
diamento. Latitante per 
quattro mesi, impossibilità 
ad amministrare per le pro¬ 
prie contraddizioni interne, 
oggi sì dimette, aprendo 
una crisi per niente facile». 
Questa la dichiarazione del 
capogruppo consiliare del 
Pei Mario Di Bianca, che ha 
preso la parola nell’asslse 
comunale di palazzo San 
Bernardino non appena il 
sindaco di Tivoli Antonio 
Picconi, e dopo di lui l'inte¬ 
ra giunta, hanno rassegna¬ 
to le dimissioni. E così ter¬ 
minata l’esperienza dello 
«strano» pentapartito tlbur- 
tino (Dc-Psi-Psdi-Pll e Li¬ 
sta civica), che, fortemente 
lacerato al proprio interno 
da feroci polemiche, era a 
stento riuscito ad eleggere 
un sindaco di «minoranza» 
(19 voti su 40). In quella oc¬ 
casione due socialdemocra¬ 
tici e l'ala di sinistra del Psi 
tiburtino denunciano 
«aspramente» come la giun¬ 
ta guidata da Picconi fosse 
una soluzione «tampone» 
ispirata dall’*alto», voluta 
dalle segreterie regionali 
della De, Psl e Psdl, per fre¬ 
nare il tentativo «innovato¬ 
re» di discutere un'ammini¬ 
strazione di «programma» 
con l’appoggio esterno del 
Pei. Coerenti con le proprie 
scelte politiche «cittadine» i 
repubblicani decisero di 
non entrare nella maggio¬ 
ranza, ed in consiglio co¬ 
munale per voce di Alcibia¬ 
de Boratto hanno ribadito 
che se non si invertirà la lo¬ 
gica che sembra guidare 
che le amministrazioni di 
Tivoli, basata su accordi di 
schieramento e non sui 
programmi, resteranno al¬ 
l’opposizione. Questa crisi 
ripropone, anche con una 
certa drammaticità, l’ur¬ 
genza che la città ha di un 
governo serio, stabile. Il 
prossimo consiglio comu¬ 
nale è stato convocato per il 


Tivoli: 
si dimette 
la giunta 


coglie soprattutto la dimen¬ 
sione socio-economica del 
problema e cioè l’ambiente 
che accoglie 1 ragazzi quan¬ 
do escono da scuola. A Bor¬ 
gorose per il 90 per cento ci 
sono figli di pastori ed agri¬ 
coltori; a Posta, sempre nel¬ 
l’interno, la dispersione degli 
abitanti produce «un profon¬ 
do isolamento»; il pendolari¬ 
smo è una caratteristica an¬ 
che di una scuola del capo- 
luogo, la «Dante Alighieri». 
Nei complesso i genitori non 
si interessano (meno di un 
terzo partecipa alle riunioni 
con gii insegnanti). Manca¬ 
no assistenti sociali per con¬ 
tattare i ragazzi in maggiore 
difficoltà e spesso le stesse 
strutture scolastiche, come a 
Roccasinibalda, sono caren¬ 
ti. »È una zona depressa», 
sintetizza il preside di Canta¬ 
lice. Ma per avere un quadro 
meno approssimativo delia 
situazione scolastica nel 
Reatino, di cui le «bocciatu¬ 
re» sono solo una spia, biso¬ 
gnerà ancora attendere il la¬ 
voro del Consiglio scolastico 
provinciale. 

Rodolfo Calò 


24 marzo, ed allora sì potrà 
sapere se la crisi è servita 
solamente — come ha di¬ 
chiarato il sindaco Picconi 
— per riequilibrare l’orga¬ 
nigramma di giunta, con il 
passaggio del sindaco alla 
De, edun assessorato in più 
al Psi, per accontentare la 
corrente «di sinistra» che 
era rimasta esclusa dalia 
precedente giunta, o se sì è 
aperta — come Pri e Pei si 
auspicano — una serie di¬ 
scussione sul futuro ammi¬ 
nistrativo di Tivoli. 

Antonio Cipriani 


Da domani aumenta 
il prezzo del latte 

Da domani 17 marzo, il prezzo del latte a Roma e provincia sarà di 
lire 1.120 il litro (prezzo precendente 1.050 tire); la confezione da 
mezzo litro costerà 630 lire (prezzo precendente 580 lire). La deci¬ 
sione è stata presa dal Comitato provinciale prezzi. Come è noto, 
io stesso organismo ha deliberato che il prezzo della «rosetta» 
aumenterà, sempre da domani di 130 lire il chilo, da 1.920 a 2.050 
lire. 

La CgiI: «Solidarietà 
ai giornalisti di Videouno» 

Prosegue lo stato di agitazione dei giornalisti di Videouno, che 
nelle scorse settimane hanno effettuato due giorni di sciopero 
contro il piano di ristrutturazione dell’emittente. Ieri in un comu¬ 
nicato le segreterie della Camera del lavoro di Roma e della CgiI 
del Lazio hanno espresso «solidarietà alia lotta dei lavoratori». La 
CgiI condanna il disegno «tendente» a ridimensionare fattuale 
organico che già nel passato si era fatto carico, attraverso atteggia- 
menti e precise scelte di carattere economico e organizzativo, delle 
esigenze dell’emittente*. «La pluralità dell'informazione — affer¬ 
mano le segreterie delia Camera del lavoro e della CgiI regionale~- 
non può assolutamente e contraddittoriamente passare attraverso 
progetti penalizzanti gli interessi dei lavoratori e l’occupazione». 

Corri per la scuola: 
manifestazione ad Ottavia 

Per ottenere la scuola che i ragazzi di Ottavia aspettano da anni, 
questa mattina alle 9,30, in via Casal Del Marmo, al capolinea dei 
998, manifestazione indetta dal 105* circolo didattivo dalla poli- 
sportiva Uisp di Ottavia, dalle sezioni comuniste «Paimiro To¬ 
gliatti*. «Fratelli Cervi» e «Guido Rossa» e dal partito socialista 
della 19 zona. Ci saranno una gara podistica di tutti i ragazzi della 
zona e una sene di interventi. 

Cooperative delle mense scolastiche 
protestano al Provveditorato 

Le lavoratrici della cooperativa «1- Maggio» hanno manifestato ieri 
mattina davanti al provveditorato per sollecitare un intervento 
sulla questione dell’autogestione delie mense scolastiche. Le scuo¬ 
le che hanno la mensa «autogestita» a Roma sono oltre un centi¬ 
naio. La richiesta delle donne della coop «1- Maggio» sono: defini¬ 
zione della figura giuridica che firma le convenzioni; revisione del 
contributo di 3000 lire a pasto non indicizzato e bloccato sin 
dall’82; snellimento dell’iter burocratico che provoca ritardi dai 4 
ai 6 mesi nei pagamenti. 

Domani uffici e aziende sporchi: 
scioperano le imprese di pulizia 

Sporchi e disordinati. Così troveranno i loro post» di lavoro doma¬ 
ni i dipendenti di banche, fabbriche, uffici. Lo sciopero, proclama¬ 
to da Cgil-Cisl-Uil delle imprese di pulizie dì Roma e del Lazio 
(circa 20.000 lavoratori in tutta la regione), sarà domani di otto 
ore. L’agitazione è stata proclamata in seguito alla rottura delle 
trattative per il rinnovo del contratto integrativo scaduto nel giu¬ 
gno scorso. 

Altri ritardi per il piano 
della Nuova Voxson 

Slitta il piano per la costituzione della Nuova Voxson? Nel corso di 
un incontro svoltosi al ministero dell'Industria al consiglio di fab¬ 
brica è stato comunicato che il piano per la costituzione della 
nuova società, già approvato dal Ctpi, non è stato ancora pubblica¬ 
to sulla Gazzetta Ufficiale. «Grave e dilatorio» viene giudicato 
dalla cellula del Pei della Voxson l’attegiamento del ministero 
dell'Industria. 



ARTIGIANATO FIORENTINO 

LAMPADARI 

ACCENDE LA TUA FANTASIA 

La fantasia come punto di forza 
delle nostre proposte. 
Proposte così brillanti 
che accenderanno ogni tuo ambiente. 


WJW vJV 
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ROMA GRANDE RACCORDO ANULARE (TRATTO TUSCOLANA CASIUNA) 
VIA U. COMANDINE 59 • TEL 6130122 

POMEZIA VIA PONTINA Km. 30.800 TEL 9125114 



VITERBO 

PIANO DI ZONA - SANTA BARBARA 



N. 20 APPARTAMENTI 
composti da: SOGGIORNO-PRANZO. 

N. 3 CAMERE LETTO, CUCINA, BAGNO, BALCONI. 
CANTINA, POSTO AUTO PRIVATO 

COSTRUZIONE IN EDILIZIA TRADIZIONALE 
RISCALDAMENTO AUTONOMO 

SUPERFICIE COMPLESSIVA mq. 127 

FINANZIAMENTO LEGGE N. 457 - MUTUO AGEVOLATO DELLO 
STATO L 50.000.000 - el tasso a pania dal 4.5% 


OFFERTA 

«CHIAVI IN MANO» 

L. 850.000 a mq. 

CONSEGNA ENTRO GIUGNO 1987 

Personale in cantiere nei giorni di Mercoledì e Sabato 
Segare segnaletica in cantiere 



CESVI.CO. CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
PIAZZA DANTE n. 12 - TEL.734120-7315660 
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LEGA NAZIONALE 
DELLE COOPERATIVE 
E MUTUE 
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Denuncia al sindaco Signorello 


È abusivo 

il fast-food 
di piazza 
di Spagna 

Vittoria Calzolari, presidente della I Cir¬ 
coscrizione, documenta le irregolarità 


Il fast-food di piazza di 
Spagna torna al centro del- 
l'attcnzlone. I locali ristrut¬ 
turati per accogliere il più 
grande McDonald’s finora 
costruito sono abusivi. In 
una lettera indirizzata al 
sindaco di Roma, lo docu¬ 
menta puntigliosamente 
Vittoria Calzolari Ghlo, pre¬ 
sidente della I Circoscrizio¬ 
ne. 

Era stato presentato alla 
stampa come il più moderno 
tra i 9007 locali esistenti nel 
mondo: il più grande per Io 
spazio, con l suoi 450 posti a 
sedere; il più gradevole in 
fatto di cibi e bevande offer¬ 
ti; il più confortevole per 
l’arredo che avrebbe potuto 
ospitare anche intere fami¬ 
glie. Oggi, secondo la docu¬ 
mentazione allegata alla let¬ 
tera, Il più trasgressivo in 
materia di norme edilizie 
non rispettate. 

La prima constatazione di 
lavori abusivi per i locali di 
piazza di Spagna risale ai 23 
dicembre dell'anno scorso. 
Ma solo il 20 gennaio di que¬ 
st'anno i vigili della XV Ri¬ 
partizione hanno consegna¬ 
to ai responsabili l’ordine di 
immediata sospensione dei 
lavori. Mancava anzitutto 
qualsiasi autorizzazione o 
concessione per ristruttura¬ 
re un edificio che in base al¬ 
l'articolo 21 della legge 1089 
risultava vincolato In quan¬ 
to collocato In prossimità di 
Importanti monumenti sto¬ 
rici. Per nulla curante delia 
ingiunzione notificata, la 
ditta ha continuato 1 lavori. 
Cosi, da un secondo sopral¬ 
luogo e con successivo co¬ 
municato di sospensione del 
6 marzo, sono venuti alla lu¬ 
ce altri abusi commessi. 
Questa volta l'edificio aveva 
cambiato faccia: la chiusura 
e l'apertura di porte e fine¬ 
strelle sui cortili, la creazio¬ 
ne ex novo di una tettola per 
installare gli impianti di aria 
condizionata hanno modifi¬ 
cato le parti esterne del pa¬ 


lazzo. Al suo interno, intanto 
sono risultati demoliti 130 
metri quadri di tramezzi. Da 
aggiungere a tutto questo li 
fatto che non è stato acquisi¬ 
to alcun parere della So- 
vraintcntìenza al monumen¬ 
ti, né sono state richieste li¬ 
cenze per modificare l'asset¬ 
to urbano: Insegne, vetrine, 
mostre. 

Quanto alla licenza com¬ 
merciale, neppure questa è 
In regola: è stata concessa 
per una superficie Inferiore 
ai 500 metri quadri, mentre 
l’insieme dei locali adibiti 
copre un’area di oltre 1200 
metri quadri. «Come e quan¬ 
do — chiede tra l’altro Vitto¬ 
ria Calzolari Ghlo nella let¬ 
tera al sindaco — sono stati 
accorpati locali di tale super¬ 
ficie, visto che le norme del 
P.R.G., all’articolo 4, non 
consentono accorpamenti o 
autorizzazioni di apertura di 
esercizi commerciali la cui 
superficie superi 400 metri 
quadri?.. 

Ora la parola in materia di 
abusi è al sindaco di Roma, e 
per quel che concerne le re¬ 
sponsabilità penali sarà la 
magistratura a decidere. 
Vittoria Calzolari Ghlo, che 
fra poco lascerà il suo incari¬ 
co di presidente della prima 
Circoscrizione, ha inviato 
HI marzo una lettera alle 
autorità capitoline allegan¬ 
do una dettagliata docu¬ 
mentazione acquisita sul ca¬ 
so perché vengano presi, al 
piu presto, provvedimenti. 
Al riguardo esistono termini 
inderogabili: le autorità 
competenti hanno 45 giorni 
per far applicare la legge e 
per emettere l'ordinanza di 
chiusura. Successivamente 
cl sono 60 giorni per comin¬ 
ciare l'opera di demolizione 
di quelle strutture che, come 
nel caso del McDonald's di 
piazza di Spagna, producono 
alterazioni urbanistiche, edi¬ 
lizie e commerciali nel cen¬ 
tro storico. Questo, almeno, 
è quanto la legge stabilisce. 
Sarà rispettata? 



«Trovare la Mecca è stato un rebus» 



Uno sguardo nel cantiere «top secret» della moschea romana 






0. I 


il cantiere della moschea a Monte Antenne. In alto, il plastico 


•Sì, lo confesso — afferma l’archi¬ 
tetto Paolo Portoghesi, firmatario 
insieme ail’irakeno Samo Moussawi 
del progetto per la moschea dì Monte 
Antenne — siamo in ritardo con i 
lavori ma è stata la quaiità del terre¬ 
no, così vicino al fiume, a darci filo 
da torcere. Ma da ora tutto dovrebbe 
filare liscio. Da maggio comincere- 
mo a montare i pilastri, dall’autun¬ 
no partiremo con i lavori per il cen¬ 
tro culturale. Previsioni? Beh, in un 
anno e mezzo sarà completata la mo¬ 
schea, in tre anni l'intero comples¬ 
so*. 

Il cantiere di Monte Antenne è 
•top secret» tranne che per gli 80 ope¬ 
rai che ci lavorano {in autunno sa¬ 
ranno trecento). Soltanto dopo una 
lunga trafila di permessi e contro- 
permessi è consentito a giornalisti 
italiani e stranieri di curiosare al di 
là della recinzione. «Ragioni di sicu¬ 
rezza» spiegano gli addetti ai lavori. 
Ai tempi delle polemiche, della carta 
bollata, del ricorsi al Tar l’architetto 
Portoghesi e il professor Argan rice¬ 
vevano addirittura lettere e telefo¬ 
nate di minacce. Ora 11 clima e più 
sereno ma l'equilibrio è molto insta¬ 
bile: «Durante l giorni del sequestro 
della Lauro, per esempio — raccon¬ 
tano al cantiere — siamo tornati sot¬ 
to tiro: scritte, minacce, telefonate 
anonime...». 

L’itinerario nel cantiere comincia 
dalla parte di Monte Antenne: «L’in¬ 


gresso principale al complesso — 
spiega Portoghesi — coinciderà pro¬ 
prio con quello del cantiere. La stra¬ 
da sarà in salita perché la moschea 
sorgerà 25 metri sopra il livello di 
quella attuale. Alla fine ci sarà una 
scala cordonata, come quella che 
porta in Campidoglio per intenderci. 
La moschea è rivolta verso La Mecca 
fper stabilire l’orientamento giusto 
ci si sono messe tre università: quella 
di Roma, quella di Firenze e quella di 
Manchester) quindi non si troverà 
sull’asse principale del complesso 
ma su quello trasverso. Anche que¬ 
sta però finisce per essere una carat¬ 
teristica di fedeltà a Roma. In molte 
piazze romane (Piazza Navona per 
esempio) l’edificio principale si trova 
proprio sull’asse trasversale». 

Anche per i materiali la moschea, 
un santuario insolito nella ■cattoli¬ 
cissima» Roma, non vuole tradire 
l’architettura della città. Tufo per il 
muro di recinzione, travertino, pepe¬ 
rino, mattonclnl gialli (quelli stile 
Palazzo Farnese) per le finlture. «Sa¬ 
ranno questi ultimi la parte più com¬ 
plessa delle rifiniture — spiega l’ar¬ 
chitetto Portoghesi — devono essere 
piallati da entrambi le parti, ma Pel- 
letto finale sarà bellissimo». 

Quello che oggi si può vedere è 
proprio ciò che rimarrà sottoterra, 
una volta ultimati 1 lavori. Una 
grandiosa fondazione in cemento 
con pali fino a 40 metri di profondità 
che farà delia moschea una costru¬ 


zione antisismica». Dopo il terremo¬ 
to di Parma — precisa il professor 
Portoghesi — si e cominciata a mo¬ 
dificare la carta dell’Italia a rischio 
sismico. Probabilmente ci rientrerà 
anche Roma. Cosi abbiamo voluto 
cominciare a fare le cose davvero sul 
serio proprio con la moschea». 

La visita alla città musulmana di 
Roma prosegue (con un po' di Imma* 


Roma prosegue (con ì 
ginazlone). Sorretto da ponteggi c’è 
n modello di colonna che ornerà l’in¬ 
terno della sala di preghiera, e più 
sottile correrà lungo tutto il perime¬ 
tro esterno. «La tecnica di costruzio¬ 
ne è modernissima — afferma il 
prof. Portoghesi: quattro elementi 
uniti da una gettata di calcestruzzo. 
Il simbolismo della parte terminale 
della colonna è Insieme quello della 
palma e quello della mano che Invo¬ 
ca». In un altro angolo del cantiere 
c’è anche un «assaggio» della cancel¬ 
lata bianca che abbraccerà tutto 11 
complesso. 

«Abbiamo parlato di costruzioni e 
cemento — continua Portoghesi — 
ma non dimentichiamoci il verde, gli ' 
otto decimi di questo terreno sono 
destinati a giardino. Questi pini li 
abbiamo piantati noi, ce ne saranno 
altri duecento. La parte iniziale del 
giardino infatti proseguirà la vege¬ 
tazione tipica del Monte Antenne, la 
collina che farà da cornice alia mo¬ 
schea. Caratteristiche più arabeg- 
gianti le avrà invece lo spazio verde 
compreso fra 1 due bracci del centro 


culturale». 

Ma se l’immaginazione non basta 
a «vedere» cupole, minareto, colonne 
e giardini c’è un delizioso plastico in 
legno che può dare una mano al visi¬ 
tatore di questa piccola «città in di¬ 
venire». Nel minuziosissimo plastico 
è riportata anche la strìscia azzurra, 
verde, oro delle Iscrizioni coraniche, 
unico vero ornamento della mo¬ 
schea all’interno e all’esterno (nella 
realtà le Iscrizioni saranno lunghe 
un chilometro). 

Quella che non richiede nessuno 
sforzo di Immaginazione è la strada 
che conglungera Monte Antenne a 
Viale Parioll. E bell’e pronta, perfet¬ 
tamente asfaltata, aspetta solo l’illu- 
minaztone dell’Acea per essere aper¬ 
ta. «Un bel regalo degli arabi alla cit¬ 
tà. A parte Futilità, questa strada 
permette di godere la scogliera di 
verde sottostante il piazzale delle 
Muse, nascosta da qualsiasi altro 
punto di vista». Tutto II complesso, 
del resto, è un «regalo» dei 24 paesi 
i Islamici che hanno commissionato 
la costruzione. Non sarà fra le regole 
del «bon ton« ma chiediamo quanto 
costa. «Il primo appalto fu per 24 mi¬ 
liardi — risponde il professor Porto¬ 
ghesi — io penso che chiuderemo a 
quota 35. Qualcuno parla addirittura 
di 60, ma onestamente mi sembra 
una cifra completamente sballata». 

Antonella Calate 


didoveinquando 


Accademia di Roma: Quattro 
ricognizione critica pittori a 

e sue prospettive Siviglia 


È stata presentata l’altro ieri, nella Sala Bernini della Residen¬ 
za di Ripetta. la pubblicazione dei «Quaderni dell'Accademia,. E il 
primo «bollettino», come Io chiama il suo curatore Toti Scialoja, di 
una serie annuale che catalogherà le numerose opere di artisti — 
che hanno insegnato o lavorato in passato nell’Accademia di Belle 
Arti — abbandonate a sé stesse o sparse in enti e musei pubblici 
Lo sforzo è indirizzato verso la realizzazione di un Museo dell’Ac¬ 
cademia che riunisca tutti i lavori in un unico organismo. 

Il volume, oltre alla presentazione degli artisti e delle loro opere, 
contiene una vasta documentazione sulla decennale problematica 
legislativa e le proposte di rinnovamento e di riqualificazione. Alla 
iniziativa, presieduta dal direttore dell’Accademia di Belle Arti, 
Guido Strazza, hanno partecipato autorità politiche, critici e ope¬ 
ratori del settore, che hanno colto l’occasione per denunciare Io 
stato di degrado amministrativo e legislativo in cui versano le 
accademie. 

Predominante è stata la richiesta di una legge di riforma, da 
molti anni nei cassetti del Parlamento, che elevi a livello universi¬ 
tario la struttura accademica dandole nello stesso tempo autono¬ 
mia amministrativa e didattica. La pubblicazione tratta i temi 
della riforma che vuole abolire la vecchia legge del '23 che parifica 
le accademie (lo stesso vale per i conservatori) alle scuole medie. 
Questo stato di co»e, in sostanza, ha portato a un grado di disfaci¬ 
mento dell'Accademia «che rende necessario ha affermato il 
crìtico Filiberto Menna — ritrovare la sua destinazione sociale e 
legittimazione rispetto ai tempi notevolmente mutati». 

Gianfranco D’Alomo 


Si inaugura domani a Sivi¬ 
glia. nella Sala delle Esposizio¬ 
ni deH’Università, e sì protrar¬ 
rà sino al 25 marzo, una Setti¬ 
mana della cultura italiana in 
Spagna a cura dell’Assessorato 
alla cultura della Regione La¬ 
zio. A Pina Passigli, direttrice 
dello studio d’arte «La Guida», 
l’incarico di organizzare questo 
significativo evento, presen¬ 
tando alcuni fra i più illustri 
maestri italiani- Ugo Attardi, 
Domenico Purificato, Silvana 
Profili e Alessandro Di Fani gli 
artisti presenti in questa rasse¬ 
gna. Ad Attardi e Purificato, 
conosciuti ed affennatissimi in 
campo internazionale, si af¬ 
fiancano Silvana Profili, ed 
Alessandro Di Fani. 

& vivo compiacimento della 
Regione Lazio, assessorato alla 
cultura, annoverarsi tra le isti¬ 
tuzioni pubbliche italiane più 
attive e presenti negli scambi 
culturali, per i quali si prodiga 
in particoiar modo con la diffu¬ 
sione di iniziative d’arte e di 
cultura in ambito europeo. 


TERRA A RENDERE—fe il titolo de) libro pubblicato dalla editrice Edìesse sui parchi e la difesa 
della natura scritto da Laura Conti e Fabio Lopez Nunes. Sul libro, e sul tema «Una politica per 
la natura: a che punto siamo?» sì tiene un incontro martedì alle ore 17 a Palazzo Braschi (piazza 
San Pantaleo, 3). Partecipano Valerio Zanone, Gianfranco Bologna, Antonio Cedema, Mario 
Libertini, Ermete Realacci e Alberto Scarponi. Sono presenti gli autori del libro e rappresentanti 
parlamentari- 

TRE VOLTE VIDEO: Canada, Italia, Stati Uniti, è una rassegna che si svolge da martedì 18 a 
venerdì 21 marzo (dalle 16 alle 20). 1 titoli: «Tentativi narrativi» (al Centro culturale canadese), 
«Appunti per un'altra televisione- (alla Galleria Alzaia-Grifo), «Immagine sintetica e immagine 
reale» (all American Academjr in Rome). 



«Nella vaga luce», una recente opera dì Ugo Attardi esposta a Siviglia 


Settimana 

del 

libro 

«Firmato 

donna» 


La lega delle Coop, con il patrocinio della Presidenza del 
consiglio, della Commissione delle Comunità europee e del¬ 
l’Assessorato alla cultura del Comune, presenta da domani 
(ore 17) ai 23 marzo «Firmato donna», una settimana del libro 
delle donne. Il programma è Intensissimo e di largo Interesse: 
presentazione dell'Almanacco letterario «Una donna, un se¬ 
colo», mostre e premi, dibattiti, proiezioni e letture. 

Alcuni titoli: MOSTRE, «Il mondo Inventato dalle donne: 
la fantascienza», «Opere grafiche di Felicita Fral>; PREMI, 
«Donne d'Europa* e «Firmato donna» (23 marzo); DIBATTI¬ 
TI, «Domani le donne. I progetti, 1 problemi, le politiche cul¬ 
turali, la presenza nell’economia» (domani. In apertura, con 
Laura Balbo, Luisa La Malfa, Elcna Marinucci, Federica Oli- 
vares, GigUa Tedesco, Chiara Valentin!), «Dove sono le amaz¬ 
zoni? Il neofemmlnlsmo In letteratura» (martedì), «Percorsi 
di scrittura delle donne: narrativa, saggistica, poesia, riviste» 


ro Wolfe. la bella bugiarda» (venerdì). 

Dibattiti e mostre si tengono al Centro di Azione Latina 

S piazza Campiteli!. 2) proiezioni, letture e premi alla Resl- 
enza di Ripetta (Vla di Ripetta, 231). 



_ stai* 


«Controllo gratuito» 

contro la caduta dei capelli 

L'I.T.I. Istituto Tricologico Italiano ha sentito la necessità di dare una 
giusta informazione a tutti coloro i quali hanno avuto ed hanno bisogno 
di una opportuna, chiarate definitiva soluzione per risolvere qualsiasi 
problema riguardante i capelli (forfora, sebo, calvizie precoce, ecc.) 



■ massaggio favorite* il dragaggio a 
l'attuazione dati* drcotariona sanguigna 


Lo stato dei vostri capelli è questo? 
Telefonata per un controHo gratuito 


La perdita dei capelli, come quella dei denti può essere prevenuta 


Perché sembrare 
più vecchi? 

Una peretta premati** dei cepeS vi 
imeedM anche «e possedete un sor¬ 
riso giovante. Ed è tragico ae «a coti- 
dei che quasi tutti i cesa £ cjhnne 
po ss ono esser* «restati con tratta¬ 
menti oncologo def Istituto. I vosvo 
caso sari esaminato su una bea* per¬ 
sonale. usando modem# te cn i ch e A 
leberetcrio. * nostro tricologo pren¬ 
derà in esame r «itero vostro ceso 
»e«idone I» necassie conclusioni 
f poiché sacre conosceremo la cause 
data cackita d* votai cape* potremo 
anche lavar** aU loro «fcwnawn*. 

Cuoio capeButo 

Moltissime persone hanno da* prò- 
Uenv e cause <M* condro» dd loro 
cuoio cepeamo * daaa ernene * p«ù 
«icore data cedute dei cap a*, mt» 
moqiandunpo'pMdavimochaco- 
s* ai pu6eHa tti v « n*i n * tara p« «es¬ 
lege * d « a la Mime di quiete pertico- 
tare area dal nasuti corpa 


Con 9 termina <f cuoio capato» si in¬ 
tende rare* cutanea posta e rivesti- 
manto d « U «caro t e genica «che aie- 
stande data nuca sino ala fronte. Co¬ 
ma tun* h> «tire pati dar orgavsmo 
umano anche i cuoio capeButo pud 
essate interessato da un* vasta gem¬ 
ma <S malattie * di ctsiwfri. 

E'opportirio pertanto chal cuoio ce- 
ptitoto venga trattato con perticata* 
cura, affinché posta mentati** co- 
«tantamente ai buone contavi per 
gerita * una normAe cres ci t a a un 
regol*» «rifrppo dai capata 

Protesi microporose 

tar chi ha ima dui* pron u n ci a te , 
ri .t i. metta a dapaeMon* un prò- 


[rogamo ti permeo** frnabnente 
A votata la otta coni noi capata 
votando la vespe «rione, pemteoen- 
SWidfrrab ta wpoaégifca» 
tutti gl «pana 

Rtropiento 


f e ri me n to, n a ta ion e co lpi ta de c<M- 
re. efr microinnesti, ricchi d tofeot 
ertivi, prelevati data cute d*8o atteso 
«oggetto, in «na u sei* to c « U (de eva- 
gfrl «anta data nece e eité A dtig a n 
za. che damo vita ita ricrescita A 
cape* tati, che pò** captavo fa ri¬ 
crescer* lunghi e tuo piacimento. 
HT.L rasce* in regAaa certificato 
tfrgaanzi*. 

Per un controRo gratuito 

S conaigéa A tosa* rappmaaianta 
pm titolano: 
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□ Ran 


Ecco la grandiosa rilettura del 
«Re Lear» firmata da Akira Ku- 
rosawa e interpretata nel ruolo 
del protagonista Hidetora da 
Tatsuya Nakadai. Girata alle 
pendici del Fuji-Yama, ambien¬ 
tata nel Giappone del '500 (già 
teatro dell" «antefatto» di que¬ 
sto film, «Kagemusha»), all'c- 
pocà dei samurai, la tragedia di 
Shakespeare diventa tragedia 
civile, della guerra, della violen¬ 
za e del pòtere, e insieme 
dramma della senilità e della 
pazzia. La potenza epica del 
settantaseienne. grande mae¬ 
stro. ne esce intatta. 

ETOILE 


■ Sweet Dreams 

È la biografia di Patsy Cline, ce¬ 
lebre cantante country morta 
nel 1963. a 31 anni, in un inci¬ 
dente aereo. Lo stile è un po' 
quello di «La ragazza di Nashvil¬ 
le»: molte canzoni e un'atten¬ 
zione estrema al versante pri¬ 
vato. Che, nel caso di Patsy, 
non fu dei più felici e tranquilli. 
Bravissima, anche se imbrutti¬ 
ta e un po' goffa nei costumi 
pacchiani del cowboy. Lessica 
lanqe. che per l'occasione ha 
studiato a lungo i gesti e gli 
atteggiamenti di Patsy. I brani 
che si sentono sono incisioni 
originali della cantante (stupen¬ 
da «Crazy»). 

FARNESE 


□ Plenty 



Lei. Susan, è un’ex agente se¬ 
greto britannico durante la se¬ 
conda guerra mondiale che non 
riesce a riadattarsi alla vita nor¬ 
male nella sua Londra. Passa 
da un letto all'altro, avvolgen¬ 
dosi in una nevrosi che la porte¬ 
rà quasi alla pazzia. Film curio¬ 
so. diretto dall'australiano Fred 
Schepisi sulla scorta di un 
dramma teatrale di David Hare, 
«Plenty» è una superba prova 
di recitazione di Meryl Streep, 
vibrante e umorale come nella 
«Scelta di Sophie». 

MAJESTIC 

■ Il tenente 
dei carabinieri 

È il seguito del fortunato «I due 
carabinieri», ma offre qualcosa 
di più rispetto airoriginale. Me¬ 
nto della regia di Maurizio Ponzi 
(«lo. Chiara e lo Scuro»). Ver¬ 
done non c’è più, resta invece 
Montesano, qui affiancato da 
Nino Manfredi, colonnello pa¬ 
sticcione ma alla fine dei conti 
efficace. La commedia è irrobu¬ 
stita da un intreccio giallo che 
funziona e la comicità è sempre 
garbata. Insomma. è meglio 
del titolo. 

ACADEMY HALL 
PARIS 
FLORIDA (Albano) 
TRAIANO (Fiumicino) 


□ Ginger e Fred 

Ginger e Fred, ovvero Marcello 
e Giulietta, ovvero Mastroianni 
e la Masina nei panni di due 
anziani ballerini che vengono 
«riciclati» (è la parola giusta) in 
un becero programma tra¬ 
smesso da un'altrettanto bece¬ 
ra tv... È la storia, ormai lo san¬ 
no anche t sassi, del nuovo film 
di Federico Fellini. finalmente 
sugli schermi dopo mesi di rin- 
vii e falsi allarmi. Valeva la pena 
di aspettare: è un apologo cru¬ 
dele e bellissimo, un guanto di 
sfida rivolto a una società che 
divora gli esseri umani nel no¬ 
me dello spettacolo. 

GIOIELLO 

AMBASSADOR 

(Grottaferrata) 


□ n bacio 

della donna ragno 

Da un bellissimo romanzo di 
Manuel Puig. uno psicodram¬ 
ma ambientato nella cella di 
una galera iatinoamericana. I 
due detenuti sono due mondi 
diversi: un prigioniero politico e 
un omosessuale fanatico della 
vecchia Hollywood. Ma le vie 
deBa solidarietà sono infinite... 
William Hurt (premiato a Can¬ 
nes) a Raul Aiha sona bravissi¬ 
mi. Sonia Braga un po' meno. 
Drige Hector Babenco. 

ESPERIA 


Tùttobenigni 


£ una specie di «diario di viag¬ 
gio» della torunée che l'attore 
toscano condusse nel 1983. 
tra teatri tenda e feste dell'Uni¬ 
tà. Girato originariamente per 
la tv (ma poi i funzionari Rai 
ebbero paura delle battute 
«blasfeme»), arriva ora nelle sa¬ 
le cinematografiche dove ha ri¬ 
scosso un lusinghiero succes¬ 
so. Tra improvvisazioni, ottave 
goliardiche, prese in giro dei po¬ 
litici e canzoncine beffarde. Be¬ 
nigni si conferma comico pro¬ 
tervo e simpatico. Per sentire 
efi esistere gfi basta parlare, o 
straparlare, ma c'è del genio 
net suo pazzo sproloquio. 

ARISTON 2 
AMERICA 
GOLDEN 
SISTO (Ostia) 


OTTIMO 

BUONO 

INTERESSANTE 


1 Prime 

visioni 




ACAOEMV HALL 
Via Siamra , 17 

l. 7.000 
Tel. 426778 

D tenente del Carabinieri di M. Ponzi con 
N. Manfredi ed E. Montesano • BR 
(16.00-22.30) 

AIMJIDAI 

i 7 

Il /.IaÌzIIa ÀJ M»U 

AAn fliv >*J — 

Piana Vertano. 15 

Tel. 851195 

(A* 

(16-22.30) 

AORIANO 

Piazza Cavour, 22 

L. 7 000 

Tei. 322153 

Il gioiello del Nilo 
(A) 

- con Michael Douglas 
(16-22.30) 

AIRONE 

V>a b&a. *4 

L. 3.500 
Tei 7827193 

Tangos d Fernando E. Sd3nas, con Mane 
laforet - M M6-J2 301 

ALCIONE 

Via L. tk Lesina. 39 

L. 5.000 
Tel 8380930 

Flambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia d P. Cosmatos • A 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY 1. 4.000 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti 

(10-11.30-16-22.30) 

AMBASSAOE 

Accademia Agiati, 57 

l. 7.000 
Tel 5408901 

H gioiello del Nilo 
(A) 

• con Michael Douglas • 
(16-22.30) 

AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L. 6.000 
Tel 5816168 

Tutto Benigni • di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni - BR (16-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

l. 7.000 
Tel 353230 

Il Bi e il Ba di Maurino Nichetti, con Nino 
Frastica - BR (16.30 22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7.000 

Tel 6793267 

TuttoBenigni di Giuseppe Bertolucci, con 
Roberto Benigni - BR (16-22.30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L 7.000 
Tel. 7610656 

Fotoromanzo - di Mariano laurenti, con 
Nino D'Angelo - M (16-22.30) 


AUGUSTUS 
C so V. Emanuele 203 


L. 5 000 
Tel 5875455 


gnd Thulm ed Erland Josephson • DR 
(16 30 22.30) 


AZZURRO SCIPI0NI 
V. degli Scipioni 84 


L. 4.000 Alle 11 Another country. Alle 15 II piane- 

Td 3581094 ta azzurro. Alle 16.30 Ti ricordi di Dolly 

Bell. Alle 18.30 Colpire al cuore. Alle 
20 30 Another country. Alle 22.00 Don 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L. 6 000 
Tel. 347592 

Interno Berlinese di Liliana CAvoni con 
Gudrun Landgrebe e Kevin Menalìy - E (VM 
18) (16-22.30) 

BARBERINI 

Piana Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Revolution di Hugh Hudsnon, con Al Paci¬ 
no e Nastassia Kmski DR (16.00-22.30) 

8LUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 

L. 4 000 
Tel 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 5.000 
Tel. 7615424 

Yado di Richard Fleischer, con Arnold 
Schwartenegger - A (16-22) 

CAPIT0L 

ViaG Sacconi 

L. 6 000 
Tel. 393280 

9 settimane e Vi di A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

CAPRANICA 

Piatta Capramea. 101 

L. 7.000 
Tel 6792465 

Speriamo che sia femmina di Mano Moni- 
celli con Liv Ullman - (SA) (16-22 30) 

CAPRANICHETTA 

P ta Montecitorio. 125 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

Senta tetto né legge di Agnes Varda con 
Sandnne Bonnaire - OR (16.30-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Commando di Mark L Lester con Arnold 
Schwarzenegger, Rae Down Chong - A 
(16.15-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6 000 

Piatta Cola di Rienzo, 90 Tel. 350584 

Rocky IV - di Silvester Stallone con Talia 
Sture - DR (15.15-22.30) 

DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L 5 000 
Tel. 295606 

Rambo 2 la vendetta di G. P. Cosmatos, 
con S. Stallone - A 

EDEN 

P.tta Cola di Riento. 74 

L. 6 000 
Tel. 380168 

La signora della notte (15.45-22.30) 

EMBASSY 

Via Stoppa™. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

La mia Africa di Sydney Poflack con Robert 
Redford e Meryl Streep - DR (15.50-221 

EMPIRE L 7 000 

V.le Regna Margherita. 29 T. 857719 

9 settimane e Vi di A. Lyne - DR 
(15.30-22.30) 

ESPERIA 

Piatta Sonnmo. 17 

L. 4.000 
Tel. 582884 

R bacio delta donna ragno con William 
Hurt e Raul Julie - OR 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

Sotto il vestito niente di Carlo Vantma - G 
(16.30-22.30) 

ETOILE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6876125 

Ran di Akira Kirosawa - DR (16-22.30) 

EURCINE 

Via Uszt. 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

Allan Quartermain e le miniere di Saio- 
mone J. Lee Thompson - A 
(16.15-22.30) 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Piramide di paura di Barry Levinson con 
Nicholas Rowe. Alan Cox - 6 (16-22.30) 


FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: La mia Africa, di Sydney Poflack 

Tel. 4751100 con Robert Redford e Meryl Streep - DR 

(15.50-22) 

SALA B: Un complicato intrigo di donne 
vicoli e delitti di Una Wertmuìler con Ange¬ 
la Molina e Harvey Keitel -_ DR 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


GARDEN 

Viale Trastevere 

L. 6.000 
Tel. 582848 

Interno Berlinese di Liliana Cavarti con Gt>- 

ckunlandgebeeKevwMenally ■ £ (VM iq) 

(16-22.30) 

GIARDINO 

P.tta Vulture 

l. 5.000 
Tel 8194946 

Yado di Ruchard Fleischer. con Arnold 
Schwatenegger - A (15.30-22.30) 

GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 

L. 6.000 
Tel. 864149 

Ginger e Fred di Federico Fellini con Mar¬ 
cello Mastroianni e Giulietta Masma • Di 
(15.15-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L . 6 000 
Tel. 7596602 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci con 
Roberto Benigni - BR (16-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII, 180 

L. 6 000 
Tel. 380600 

Allan Quartermain e le miniere di Salo¬ 
mon# di J. Lee Thompson - A 
(16.15-22.30) 

H0LIDAY 

Via B. Marcello. 2 

L 7000 
Tel. 858326 

Il sole a mezzanotte di Taylor Hacklord, 
con Mkhail Baryshnikov e Isabella Rossellini 
- DR (15.00 22.30) 

INDUN0 

ViaG Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Fotoromanzo di Mariano Lamenti, con Ni¬ 
no D'Angelo - M (16-22.30) 


R0UGE ET N0IR 

Via Salariar! 31 

L. 7.000 
Tel. 864305 

Craty (or you patio per te di Harnotd 
Becker, con Madonna • M (16-22.30) 

R0YAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

Il mio nome è Remo Williams di Guy Ha¬ 
milton; con Fred Ward A (16-22.30) 

SALA CASTELLO 

Via Porta Castello. 44 
Tel. 6561767 

L. 6.000 

Roma Eterna. Multivisione di Marcel Carnè 

(16-21) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 

Tel. 865023 

Super girl in 30 (16.30-22.30) 

SUPERCtNEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 

Tel. 485498 

Allan Quartermain e le miniere di Saio- 
mone di J. Lee Thompson - A 
(16.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Fotoromanzo di Mariano Lamenti, con Ni¬ 
no O'Aigelo • M (16-22.30) 

[ Visioni 

successive 1 


N0V0CJNI D'ESSAI L 4.000 

Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 

Perìcolo netto dimora di Michel Devdto • G 

KURSAAL 

Via Paisieflo. 246 Tel. 864210 

1 pompieri con Paolo Viaggio - BR 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 

Via Tumori 13/a Tel. 3619891 

1 Goonì«t di R. Donnei - A 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Beverly Hill* Coop. con Edtfe Murphy • SA 


[ Cineclub 

— — n 


GRAUCO Alla 18.30: Antologia Disney N. 3 - DA 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 Alle 20.30: Re leer d Grigori Kostotev 

IL LABIRINTO SALA À. Manhattan di e con wi Alien 

Via Pompeo Magno. 27 117-22.30). 

Tel 312283 SALA B: La rosa purpurea del Cafro d e 
__con W. Alien (17-22.30). 


Sale diocesane | 


CINE FI0RELU 

Via Terni. 94 Tel. 7578695 

Il cavaliere pallido di e con Clmt Eastwood 
-A 

OELLE PROVINCE 

Viale dette Province. 41 

Mad Max oltre la sfera del tuono con M. 

Gibson e T. Timer • FA 

N0MENTAN0 Via.F. Redi. 4 

Scuota di polizia N. 2 di Jerry Paris, con 
Steve Guttenberg - BR 


KING L. 7.000 Rocky IV • di Silvester Stallone con Talia 


Via Fogliano. 37 

Tel. 8319541 

Shve-DR (16.30-22.30) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 5 000 
Tel. 5126926 

La messa i finita di e con Nanny Moretti • 
DR (16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appi a. 416 

L. 7.000 
Tel. 786086 

Rocky (V - di Silvester Stallone con Tolta 
Shae-OR (15.15-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS Apostoli. 20 

L 7.000 
Tel. 6794908 

Plenty di fred Schepsi. con Meryl Streep e 
Charles Conce - OR (16-22.30) 

METRO 0RIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Jean Lui d> e con Ackiano Celentano • M 
(19-22.10) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Piramide di paura di Barry Levinson con 
Nicholas Rowe. Alan Co» - G 
(15.40-22.30) 

M0DERNETTA 

Piatta Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 6.000 
Tel. 7810271 

9 settimana e Vi di A. Lyne • DR 
(15.30-22.30) 

NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L 6.000 
Tel. 5982296 

Il paradiso nella giungla di Harald Réni; 
con Jm Mitchum, Rene Strickler • A 
116.30-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6 000 
Tel 7596568 

Il tenente dei Carabinieri di Maurizio Pon¬ 
zi con Nino Manfredi ed Enrico Montesano • 
BR (16-22.30) 

PRESIOENT (ex Diana) L. 6.000 
Via Appia Nuova, 427 Tel. 7810146 

Allato Quarterman e le miniere di re Sa¬ 
lomone di J. Lee Thompson - A 
(15.45-22.30) 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotte Video Sistem • (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

9 settimane e Vi di A. Lyne - OR 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 7.000 
Tel. 462653 

La signora detta notte ck Piero Schivazap- 
pa: con Serena Grandi - E (VM 16) 
(16-22.30) 

QUIRINETTA 

Vìa M. Minghetti, 4 

L 6.000 
Tel. 6790012 

N mistero di Wetherby di David Hare. con 
Vanessa Redgyave e Jan Holm - G 
(16.15-22.30) 

REALE 

Piatta Sonnmo. 15 

L 7.000 
Tel. 5810234 

La signora della none di Piero Schrvazap- 
pa; con Serena Granii - E (VM 18) 
(16-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Ballando con uno sconosciuto d Mie 

con Rupert Everett - OR 

(16-22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 5.000 
Tel. 6790763 

Rendei vous di Andè Tèchinè con J. Bmo- 
che e L Wilson • DR (VM 18) (16-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6.000 
Tel 837481 

Il mio nome è Remo WìDiams di Guy Ha¬ 
milton; con Fred Ward • A ( 16-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che ria femmina d Mario Moré- 
celS, con Liv Ullman - SA (16-22.30) 


ACILIA Tel. 6050049 

L'anno del dragone d Michael Cimmo, con 
Mickey Rourke • DR 

ADAM 

ViaCasAna 18 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Non pervenuto 

AMBRA J0VINELL! 

Piazza G. Pepe 

1.3 000 
Tel. 7313306 

1 piaceri proibiti di Annette • (VM 18) 

ANIENE 

Piatta Sempione, 18 

L. 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 

AVORIO ER0TIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel 7553527 

Film per adulti 

BR0A0WAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 

Viltà Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Pippo. Plauto e Paperino affa riscossa • 
DA 

ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel 5010652 

È arrivato mio fratello di Castellano e Pipolo, 
con R. Pozzetto - BR 

M0ULIN R0UGE 

Via M. Corbmo. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 

Largo Asoanght. 1 

L 5 000 
Tel. 588116 

Tutta colpa del Paradiso d e con France¬ 
sco Nuti e con Ornella Muti - BR 

ODEON 

Piatta Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

PALLADIUM 

P.tta B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

L'anno del dragone d Michael Omino, con 
Mickey Rourke - DB 

PASQUINO 

Vicolo del Piede, t9 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

Weird Science (16.30-22.30) 

SPLENDI» 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

UUSSE 

Via Tiburtìna. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Rambo 2 la vendetta con Sylvester Stallo¬ 
ne. Regia <f. P. Cosmatos - A 

VOLTURNO L 3 000 IVM18) 

Vìa Volturno. 37) 

Le labbta insaziabili e rivista spogliarello 


1 Cinema 

d’essai j 


ARCHIMEDE D'ESSAI 

Via Archimede. 71 

L 5.000 
Tel. 875567 

Pericolo nella dimora d Michel Deville - G 
(16.30-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonìo. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

La carica dei 101 d W. Disney - DA 

FARNESE 

Campo de'Fiori 

L 4.000 

Tel. 6564395 

Sweet Dreams d Karel Retsz con Jessica 
Lange ed Ed Harris - BR 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Ritorno al futuro d R. Zemeckis - FA 


ORIONE Le avventure di Bianca e Bernia - DA 

Via Tortona. 3 


S. MARIA AUSIUATRICE 

Ptta S. Mena Ausikatnce 

Brisby e il segreto di Nimb 


| OSTIA | 

KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 

L. 6.000 

Via dei Paltoni™ Tel. 5603186 

Piramide di paura di Barry Lewtson con 
Nicholas Rowe. Alan Cox - G (15-22.30) 

SISTO L. 6.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci con 
Roberto Benigni - BR 
(16 22.30) 

SUPERBA L 6.000 

Vie della M»ma. 44 Tel. 5604076 

9 settimane • 1/2 di A. Lyne - OR 
115.30-22.30) 


| MONTEROTONDO J 

NUOVO MANCINI 

Tel. 9001888 

Una spina nel cuore di A. La'tuada. con A. 
Delon e S. Duaz DR (15.30-22) 


RAMARINI Tutto Benigni di Giuseppe Bertolucci, con 

Roberto Benigni - BR_(15-221 


FIUMICINO 


TRAIANO Tei. 6440045 » tenente dei carabinieri di M. Ponzi con 

._N. Manfredi ed E. Montesano - BR 


| ALBANO 


- 

ALBA RA0(AN$ 

Tel. 9320126 

Sihrerado di Lawrence Kosdon con Kevin 
Kkne e Scott Gtenn - A 

FLORIDA 

Tel. 9321339 

Il tenente dei carabinieri di M. Ponti con 
N. Manfredi ed E. Montesano - BR 


FRASCATI 


POLITEAMA n sole a mezzanotte d Taylor Hackford 

Tel. 9420479 L 6 000 000 Mkhsìt Baryshirtov e Isabella Rossetti» 

_^DR_ 115-22.30) 

SUPERCtNEMA Tel. 9420193 Uft complicato intrigo di donne, vicoli • 

delitti d Lina Wertmùfler con Angela Mota» 
e Harvey Keitel - DR (16-22.30) 


GROTTAFERRATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Ginger « Fred di Federico FeBinè con Mar- 

ceto Mastroianni e Giulietta Masina - DR 

VENERI TeL 9457151 9 Mttìmane e h d A. lyne - DR 

115.30 22 30) 


MARINO 


COUZZA TeL 9387212 Commando d Marti 1_ lester, con Arnold 

Scfmarzenegger. Rae Dawn Chong - A 


GRANDE SUCCESSO 

OGGI AL CINEMA EUR NIR 


Bambini venite a ridere con «CHIARLY LO 


SCIMPANZÈ» e tutti gli animali della giungla 


TORNA LA GRANDE AVVENTURA 


PER IA GIOIA DEI RAGAZZI 



IL PARADISO 
nella GIUNGLA 


jm hitcmum - uh siucru» 
Jtxxr JuxGtxs/ tornir chine* 
m«|a i MAur lOjcinnnni, 

TUTU GLI AAIliitr OUUCniNGL» 

•ita » 

HARAIQ REINl 

I l |l '■■(■l* m-B !*■ CSI» nielli 

RQtSfttl - •w-'-. 


• QUfSTP filli F 
SFOKSQItlZmO DA'. 


/ bambini che vogliono concorrere al tPremio di pittura 
piccoli artisti » Città del Mobile Rossetti, possono lascia¬ 
re il disegno alla cassa del cinema. 

Tema: «GLI ANIMALI» 


Prosa 


ABACO (Lungotevere Metta». 33 - 
Tel. 36G*700S> 

Alle 21.30. Amleto d W. Sh<*e- 
speare. Regia d Rmo Sudano. 
AGOftA 80 (Tel. 6530211) 

AOe 21: L 'i n oe Eba» viaggio di 
Otop d Roberto Marat ante: con la 
Comp. Gruppo Teatro G- Regia d 
R. Mar atante. 

ANFITRIONE {Via S. Saba. 24 - 
TeL 5750827) 

Afe 18.30 e afle 21.15. C nu en- 
gerda d Guru: con la Compagnia 
del Centro d Culti» a Popolare per 
il Tea tro. Regia d Ugo De Vita. 
ANUFRNA (Via Capo O'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

AOe 18. La luna sul p er i me nto 
d e con Edy Mag^ota» e Marco 
Genovese. 

ARCAR CLUB (Via F. Rade To- 
•ti, 16/E) - TeL 6395767 
AÀ 16. Farinata «ansa tempo 
•aiti dimena imi a d Donatella 
CeccareAo con Luciana Luciani. 
Grorcpo Antoni. 

•EUi (Piazza S. Apofloma. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Alla 17.30. la nono del picco» 
bo rg h od e La» in Te nebria d B. 

Brecht; con fhertogi O ttano. Vit¬ 
torio Duse. Rega d Dmo Lombar¬ 
do. 

BERNNM (Piazza G L Bernini, 22 - 
Tel. 5757317) 

Alle 17.30. B merito di mio me* 
gRa d G. Ceruato: con la Compa¬ 
gna Comica Romana Altiero Albe- 

CENTRALE (Via Caria. 6 - Tal 

6797270) 

AOe 17.0 ode capitala <6 Ghigo 

Oe C téma a Aetna# Miao._ 

C ENTRO 8000 CULTURALE 
MRRNAMtCME 
Aia 20.45: Cw fiw in Meaa d 


Anton Cechov; con d Gruppo Tea¬ 
tro deti'Assoeiaziona Culturale Ca¬ 
sal De' Pazzi. Regia d Gianni Cal- 
vreBo. 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352 6561311) 
Atte 17.30. Salvo d E. Bond con 
Ludovca Modugno e Gì gì Angelico 
con Did Pcrego Regia d Gkj» An¬ 
gelino. 

DELLE ARTI (Via Stia 59 • Tei. 
4758598) 

Alte 17. «Schweyfc» d Beri oh 
Brecht, presenta 4 Gruppo Oefla 
Rocca. Regia d Dmo Desiata. (Ut- 
lima f epica). 

DE SERVI (Via de) Mortaro 22 - TeL 
6795130) 

ABe 17.30. La tr a ppola d Agatha 
Chrisue con Fieno. Sciane, pisto¬ 
iesi. Regia di Paolo PaoIoni. 
GHIONE (Via dette Fornaci. 37 • Tel. 
6372294) 

Atte 17. Ma non è «ma cova ao¬ 
rta d Luigi PrandeOo: con Ileana 
GNone. Orso Maria Guemm. Rega 
d Carlo Di Stefano. 

GIULIO CESARE (Viale Gmfco Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Afle 17.30. Cinecittà d P. Berte* 
e A. Caienda. con Pietro De Vico. 
Arma Campon. Rosata Maggo e 
Dmo Vald. Regia d A. Caienda. 

R. CENACOLO (Via Cavo*. 108 - 
Tel. 4759710) 

Atte 21.8 ga bb ia no d A. Cechov. 
con Jubette MaymeL Gctgo Mal¬ 
te*. Alessio Caspa. Regia d Ju- 
bette Marmici. 

Il MONTAGGIO OELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 
Àie 1 7. C*era ’na vorta... Roma 
con Eduardo Oe Caro, Gno Cassa¬ 
ne R«ga d P. latino Gtedotti. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

ABe 17.30. Marti... or» aera a 
cena' d G. Finn e B. Floris. Con 
Gastone Pascucci. Marina Mvfo- 

fiha- 


LA COMUNITÀ 

Alle 17.30. Alice James di Clau¬ 
dio Novelli, con Angiola Saggi. Re¬ 
gia di Nanni Fabbri. 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Alle 18. Edgarpo di- 
Nictta Caridei; con Vincenzo Baro¬ 
ne. Adriana Carli. Anna Maria 
Compare. Regia di Adriana Carli. 
SALA B: Riposo 

LA MADDALENA (Via Della Stel¬ 
letta. 18-Tel 659424) 

Alle 18. Do you Rametnber Or- 
phanelle? con Carretti. Passega. 
Regia d Luisa Passega. 
MANZONI (Via Montezebio. 14/c - 
Tel. 312677) 

Atte 17.30. Le furberie di Sca¬ 
pino d Molière, con longhi. Pe¬ 
ti uzzi, Capitani. Regia dì Angelo 
Corti. (Ultima replica). 
META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel. 5895807) 

Atte 18. Et C horua tfi E. Franar oli 
e F. Mazzi; con Vita Accard. Fran¬ 
co Mazzi. Regri d Enrico Franar©* 
li. 

PARIOU (Via G. Borsi 20 - Tel. 
803523) 

Alte 1 7. My Fair West d Ciuf oli. 
Insegno e Cinque: con l'Allegra Bn- 
gata. Regia d Massimo Cinque. 
POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 
13/a-Tel. 3619891) 

Alle 21.00. Aspem con R. D'A¬ 
vanzo. B. Tosconi. M. Angetucci. 
Regia d Ugo Leonzio. 
QU1RINO-ET1 (Via Mvco Mughet¬ 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 17. (Turno TS/3): AffabuU- 
z ione d Pier Paolo Pasotau. con 
Vittorio Gassman. Paria Pavese. 
Alessandro Gassman. Sergio Meo 
Grossi. Regia d Vittorio Gassman. 
ROSSINI ASSOCIAZIONE CUL¬ 
TURALE (P.zza S. Cfvara. 14 - 
Tel. 6542770 - 7472630) 

Alle 17.15. 2 -1~K-. d Checco 
Durante e Oscar Wulten; con Aiuta 
Durante. Leria Ducei e Enzo Liberti. 
SALA UMBERTO-CT1 (Via della 
Mercede. 50 - Tel. 6794753) 

Alle 17.30. fincidaiTta d Lui? 
Umari; con Renzo Montagna™, 
Gonn Bonagura- Regia d Luciano 
Salce. 

SPAZIÒ UNO ES (Via dei Panieri. 3 

• Tel 58969741 

Alte 17.30. La locan diaia d Cer¬ 
io Gotdor»; con Aberro Cracco e 
Francesca Sataies. Regia d Alber¬ 
to C/acco 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentila - Tel. 6544601) 

Afle 17.30. CfiiecNgnote dEno- 
re Petrota»; tiretto ed interpretato 
da Maro Scaccia. 

TEATRO ClEMSON (Via Bodoni. 
54 • Tel. 576627) 

Airi 17. Romanzo di un fer ma 
data povero da Eduardo Scar¬ 
petta. Con A. AvaDone. M. Vani. G. 
Donrur». Regìa d Antoneta» Avaflo- 

TEATRO^DCUE VOCI (Va E. 

Bombe». 24 - TeL 6810118) 

Ale 17.30. Cantata dai «ar m e 

• dal desiderio con N. De To»s. 
M. Maggi. A Cagliano. Regia d 
Nno De Totlìs. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va 

dei FAppìni. 17-A • TeL 6S48735) 
SALA GRANOE: airi 17.30. Fio- 
mana r e tti ce ne d a con Alfredo 
Cohen; airi 19. Ramata»» d a 
con Donati-Orisan. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Airi 19. 
Gran Caffè Iriri 2 di Stefano 
Senni. Roga di Mcheri Mrebefla. 


TEATRO DEL PRADO (Va Sora. 
28 - Tel. 6541915) 

Alle 21: La serata dal signor B 

d Aldo Merisi. con M. Catroppa. 
S. Cocco. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Alle 2° 45- Commedia dado pa¬ 
rola d A. Schnitzler; con Roberto 
Herlitzka. Barbara Valmorin. Regia 
d Lorenzo Salveti. 

TEATRO EUSEO (Va Nazionale. 
183 - Tel. 462114) 

Alle 17 (Abb. D/1). Un (spettora 
in casa Birfing di J. 8. Priestley; 
con Aroldo Tieri, Giuliana Lojodice, 
Mino Beili. Regia d Sandro Sequi. 
TEATRO FUMANO (Va S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Alle 17. La mamma <S Nerone d 
Mario Prosperi con Lucia Poti. Ma¬ 
rio Prosperi. Regia di Lucia Poti. 
TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 • Tel. 5895782) 
SALA B: ABe 17.30. Questo uo¬ 
mo mi comigHa d e con Luciano 
Marnata» ed Eraldo Tutto. Regìa d 
Roberto Cimetta. 

SAlA C: Alle 18. S paghet ti a*a 
Coctaau con Michele Caruso. Ra¬ 
dia d Angela Banditi. 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 3 • 
TeL 776960) 

ABe 10.30. Qui co minc i a la 
sventura dai Signor Bonaven¬ 
tura d Sergio Tofano. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (Va 
Nazionale. (63 - TeL 462114) 
ABe 17.30. B u onanot te ai ao> 
- p nato ri d Roberto Lerici. con Avrò 
Focolari. Amartela Sandte» e Toni 
Epi. Regia d Ennio Colt orti. 
TEATRO StSTMA (Va Sistina. 
129-Tri. 4756841) 

Alle 17 e alte 21. So davi dtao 
una bugia da* grossa d Ray 
Cooney, con Johnny Dare». Paola 
Quattrini e Gloria Guida. Roga d 
Pietro Garnei. 

TEATRO TRIANON (Va Murio 
Sceveri. 101 - TeL 7880985) 

ABe 17. Giuditta o Otofama di 

C.F. Babbei, con Gregoio. Varetto. 
Careno. Arfpgfi. Roga d Gianfran¬ 
co Vuen o. 

TEATRO T.S.O. (Va deBa PagSa. 

32 • TeL 5895205) 

Atri 17. R buca d Achim Von Ar- 
rwn. Regia (è Giara» Purina. 
TEATRO VAltE-m (Va del Tea¬ 
tro Vaie 23/A - TeL 6543794) 
Airi 1 7.30. Uno buffa rius ci ta d 
Kezieh. con Corrado Pani, Dario 
Cantare». Regia d Egsto Ma cuc¬ 
ci- 


Per ragazzi 


ALLA RRVGHKRA (Va dei Riai. 
81) _^ 

rato ovvero I IBM acanMti con 
Marne© Falcati, Danari Fefcra. Re-, 
già d A Fortilizi. 

ANTEPRIMA (Va Capo D'Africa 
S/a) 

Ale 16.30. Batuffolo o la pon- 
nfchsBs; «àa 18: Ba tuff olo «- 


DELL'ARGOT (Va Natale dei Gran¬ 
de. 21-27 - Tei. 5898111) 

Ale 16.30. Ireccomi dei ragno 
con ri compagna Nagud. 

GRAUCO (Va Peruga, 34 - Tel 
7551785-7622311) 

Airi 16. Nuvi Oi e t aeà aBa 


dea# torri eia barcarola dd rigai- 
ture» d Robuio Calve. 


IL TORCHIO (Va Morosini. 16 - 
Roma) 

Alle 16.45. Trottolina di A. Gio¬ 
vi annetti. 

LA CILIEGIA - Associazione per 
bambini e ragazzi (Via G. Battista 
Saria. 13 - tei. 6275705) 

ABe 11. R cavaliere bambino in¬ 
terpretato dai bambini de La Cilie¬ 
gia. (Ingresso Utero). 

MARIONETTE DEGÙ ACCET- 
TELLA (Tel. 8319681) 

Alle 16.30. C/o Teatro Mongiovi-' 
no (via G. Genoccfri. 15): L'oehl- 
na e la volpo fiaba popolare. 

TATA DI OVADA (Via G. Coppola. 
20 - LadspoO - Tel. 8127063) 
Fino al primo giugno '86. Per ri 
scuote Spettacoli didattici sul te¬ 
ma: Divertirà o d u c ando di 
Clown e Marionette. 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Afle 16.30 (tagl. 41 Abb. «dome 
domenicani) «Iphigenie En Tauri» 
d C. W. Clock. Direttore d"orche¬ 
stra: Wolfgang Schedi. Regia di 
Liana Cavane 

ACCADEMIA NAZIONALE Pt 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- TeL 6790389-6783996) 

ABe 17.30 (usto A), domani alle 


21 (turno B). martedì 18 marzo 
alle 19.30 (tixno C) aH'Audtorio di 
via della Conciliazione conceto di¬ 
retto da Franco Mannino. violon-- 
celtista Janos Start», oboista Au¬ 
gusto Loppi (stagione sinfonica 
dell'Accademia di Santa Cecilia, in 
abb. (tagl. n. 21). In programma: 
Francai». «L'horloge de Flore», per 
oboe e orchestra; Samt-Saens. 
«Concerto in la minore per viorin- 
eello e orchestra»; Debussy, «Pré- 
hide A l'après-mid d'un faune»; 
Ravel. «Daphnis et Chloè», fram¬ 
menti sinfonici. Il serie. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 6786834 
ABe 17. C/o Chiesa S. Marco 
(piazza Venezia). Concerto della 
pianista Stefania Mormone. Musi¬ 
che di Brahms, RaveL 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ITALIANA PAUL HMDENBTH 
(Viari dei Salesiani. 82) 

ABe 18.30. C/o Chiesa di Gesù a 
Maria (via del Corso. 45). Concer¬ 
to d pianoforte. Musiche d Scar¬ 
latti. Clementi. Furiar». Franca. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

ROLANDO ANGOLOSI 
Ade 20.30. C/o Aula Magna Fate- 
bunefratetfi (Isola Tberma). Con¬ 
certo del Duo torta Agostini (flauto) 
e Antonietta Atexitch (pianoforte). 
Musiche d Messiaen. Casella. 
Chopm, Donnette Incesso Utero. 


S .. ‘— - \ 


IL "BIENNIO ROSSO" 

IN ClOClflRlfl. 1919-3920 



Il libro è a disposiziona 
presso le Sezioni 
e la Federazione di Prosinone 

__ a 


ASSOCIAZIONE ROMANA M- 
TERMUSICA 

Alte 17.30. C/o Audtorium Augu- 
stiniamim (Va S. Uffizio, 25). 
Concerto di Giusy Marta (flauto) e 
Francesco Taranto (chitarra). Mu¬ 
siche d Sor. Giuliani. Segaria- 
GHIONE (Va delle Fornaci. 37 - Tel 
6372294) 

ABe 21. N e gr o Spiritual» con 
Avon Stuart (baritono) e Marco 
Vavalo {pianoforte). 

I SOLISTI DI ROMBA Domani afle 
2 1. C/o Teatro Politecnico: «Salot¬ 
to 800». Musiche d Rossini. Cho- 
pin. Puccini. Con Susanna Rigacci 
ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fri- 
minio. 50 - Tel. 3610051) 

Atri 10.30. C/o Audtorium San 
Leone Magno (via Bolzano 38) «Le 
sonate giovanili per pianoforte di 
Beethoven». Pianista Franco Mo¬ 
deri 

SCUOLA POPOLARE DI IMUSt- 
CA Di TESTACCIO (Va Galvani. 
20 - Tel. 5757940) 

Alto 21.30. C/o «Sala 8». Concer¬ 
to dei Quartetto De Rose. 


Jazz - Rock 


BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18-Tei. 582551). 

Aie 21 Concerto con i KSer Basa 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 

Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

ABe 21. Party brasiliano Pagoda. 
Concerto del percussionista Coim- 
bra & his band 

OORIAN GRAV - MUSIC CLU8S 

(Piazza Trilussa. 41 - Tel. 

5818685) 

Alle 21. Festa brasiliana con i tra¬ 
mar & Bogara; ore 23.30 Disco¬ 
teca Afro Latmoamericana 
GRIGIO NOTTE (Va dei Fienaroli, 
30/B - Tel. 5813249) 

ABe 20.30: Video; alle 22.30 Film 
Pawho d A. Hitchcock 
M4USIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 
- TeL 6544934) 

Alle 21.30: Quartetto di Eugenio 
Colombo. Massimo Nardi. Bruno 
Tommaso ed Ettore Fioravanti. 

TUSITALA (Va dai Neofiti. 13/c - 
TeL 6783237). 

Ano 21.30. Nuovi talenti: Giufia 
Sai sorte & Giancarlo Evangelisti a 
Davide Bertorini 


Cabaret 


B PUFF (Via Giggi Zarazzo. 4 - 
TeL 5810721) 

Aba 22.30. Maghe u magagne. 

con Landò Fiorini. Gmsy Valeri a 
Rai Luca. 


SONO 

BELLISSIMI 

AinovoX 

la forza dello spettacolo con nuovo stile 
j ^oemeeeeeeeeeeeejeej^eeeeeeaeeeeemeeeafeeemmmooto* J 
? • •**** ’•.» • 


MAZZARELLA 
BARTOLO 

I s: Vie delle,Medaglie d’Oro, 108 
Roma - Tel. (06) 386508 
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MAZZARELLA & 
SABBATELLI 

Via Tolemaide, 16/18 
. ;; Roma - Tel. (06) 319916 .. * 

• •••«••*•••••••••■•■•••••••••••••••••••••••••••* • 
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2 ANNI DI GARANZIA 

28 POLLICI STEREO CON TELEVIDfcO 
38 RATE MENSILI DA L. 63.000 

24 POLLICI STEREO CON TELEVIDEO 
36 RATE DA L 47.000 
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AGRICOLTURA E AMBI ENI 



Le concrete 
possibilità 
di sviluppo 
di una razza 
pregiata 
Le speranze 
di molti 
allevatori 
e i benefici 
per tutti 
i consumatori 
Contributi 
dello Stato 
La concorrenza 
dall’estero 

Nella foto: esemplari di ratta 
chianina cui è dedicata la 33* 
editiona della Mostra che si 
apra a Cortona in Toscana 



Se non è chianina che carne è? 


A Cortona si apre la 33 a Mostra 



Dal nostro corrispondente 

CORTONA (Arezzo) — Il tren- 
tatreesimo talvolta non è un 
anno proprio fortunato. Ma la 
mostra mercato del vitellone da 
carne di razza chianina festeg¬ 
gia oggi un anniversario più lie¬ 
to del previsto. Dopo anni di 
cupi lamenti e dì fosche profe¬ 
zie che dipingevano la razza 
chianina destinata ad entrare 
nella sfera di competenza del 
Wwf. ecco finalmente la possi¬ 
bilità di un nuovo futuro. 

A Cortona si apre la 33* edi¬ 
zione della mostra della chiani¬ 
na, e per l'occasione ammini¬ 
stratori pubblici e allevatori 
fanno un bilancio dei risultati 
ottenuti negli ultimi anni. E 
non è malvagio: sovvenzioni 
dello Stato, creazione di un 
consorzio di tutela, funziona¬ 
mento del Centro Carni di 
Chiusi, attivazione del Centro 
Genetico di Perugia. Ciò vuol 
dire un po’ di soldi per fronteg¬ 
giare l'emergenza e resistere al¬ 
la tentazione di chiudere le 
stalle, la progressiva concretiz¬ 
zazione di un futuro dove gli 
allevatori avranno a disposizio¬ 
ne tecnici che controlleranno i 
loro animali, un consorzio che 
garantirà la qualità delle loro 
carni, una struttura unica ed 
efficiente in grado di risolvere 
problemi di macellazione e 
commercializzazione. 

■In due anni e mezzo — dice 
l’assessore provinciale aU’agrì- 
coltura Vasco Acciai — abbia¬ 
mo ottenuto risultati impor¬ 


tanti. Per di più in un tempo 
relativamente breve, tenuto 
conto di una certa sordità che 
esiste quando si parla di agri¬ 
coltura!. 

Il ministro Pandolfi ha fir¬ 
mato un decreto che destina 
agli allevatori un contributo di 
260mila lire per le vacche, di 
150mi!a per le giovenche, di 
lOOmila lire per le vitelle. .Ci¬ 
fre da non sottovalutare., com¬ 


menta Acciai. Il problema 
adesso è fare arrivare al più 
presto i soldi agli allevatori. 
«Poi, il decreto del governo è 
per un solo anno. Noi chiedia¬ 
mo che abbia validità almeno 
per 5 anni*. Finanziamenti in 
grado dì dare un po' di respiro 
agli allevatori mentre vengono 
avviati a soluzione altri proble¬ 
mi. 

Il primo è quello del mante¬ 


nimento e del miglioramento 
della razza «chianina». Lo scor¬ 
so anno ha iniziato la sua attivi¬ 
tà il Centro Genetico di Peru¬ 
gia. .11 nostro obiettivo, dice il 
professor Filippini, è di cono¬ 
scere meglio la razza, classifi¬ 
care alcuni animali che possano 
essere “miglioratori” per le ge¬ 
nerazioni successive, consenti¬ 
re infine agli allevatori di avere 
una maggiore quantità di carne 
ad un costo più basso». 

Un altro problema è quello 
della commercializzazione. La 
«chianina» è spesso indifesa di¬ 
nanzi alla concorrenza agguer¬ 
rita delle carni importate. E 
magari trattate anche con or¬ 
moni, estrogeni, anabolizzanti. 
La «chianina» costa di più al 
consumatore e la logica del 
mercato rischia di mettere a 
terra i suoi allevatori. Ecco, 
quindi, l’idea di riunire in un 
marchio le carni di qualità ita¬ 
liane. 11 marchio 6i chiama 5R. 
■La nostra — dice il presidente 
del Consorzio 5R, Garaeoni — 
è carne con la carta d'identità. 
Chi la compra è sicuro che sia 
stata controllata dalla nascita 
alla macellazione». 

E a proposito di macellazio¬ 
ne, è entrato finalmente in fun¬ 
zione il Centro Carni di Chiusi. 
«È nato — afferma il presiden¬ 
te. Canestrelli — per servire 
una vasta zona dell Italia Cen¬ 
trale e in questa zona dovrà fa¬ 
re il mercato, costruire l'imma¬ 
gine di carni pulito e garantite». 
Il Centro di Chiusi sta speri¬ 


mentando confezioni sotto 
vuoto, in grado di conservarsi a 
lungo ad una temperatura 
oscillante tra uno e quattro gra¬ 
di. «Sono tagli di carne — dice 
Canestrelli — garantiti dal 
marchio SR e dal centro che 
confeziona il pacco». Il proble¬ 
ma adesso sarà superare diffi¬ 
denze di macellai e consumato¬ 
ri. 

Altro scoglio per il Centro 
Carni è quello dei finanziamen¬ 
ti. Le regioni Umbria e Toscana 
tardano a versare il «fondo di 
dotazione». «Abbiamo bisogno 
di 5 miliardi in tre anni e senza 
questi soldi ci saranno proble¬ 
mi per la gestione*. Canestrelli 
ha anche ipotizzato la creazio¬ 
ne di un centro permanente per 
lo studio delle modificazioni 
del gusto dei consumatori ed ha 
ribadito la necessità di unmag- 
gior controllo sulle carni im¬ 
portate. «Dal 1* gennaio ’88 non 
saranno consentiti estrogeni ed 
anabolizzanti negli allevamenti 
dei paesi della Cee. Ma intanto 
fin a’ora si potrebbe evitare la 
concorrenza di carni ottenute 
in modo discutibile*. 

La trentatreesima edizione 
della mostra mercato della raz¬ 
za chianina non rischia quindi 
di essere l’ultima. Sarà' forse la 
prima di una nuova serie che 
vedrà questa razza protagoni¬ 
sta non solo in Australia e Ar¬ 
gentina ma anche nella sua ter¬ 
ra d’origine. 

Claudio Repek 


Migliala di controversie 
giudiziarie» una sentenza 
delta Corte Costituzionale 
che dichiarava Illegittimi 
alcuni articoli di una legge 
del 1082. polemiche feroci 
tra mezzadri, coloni, conce* 
denti: nella complessa vi* 
cenda dei patti agrari è In* 
tervenuta a fare chiarezza 
la scorsa settimana una 
legge votata dalla commls* 
sione agricoltura della Ca* 
mera. Ne parliamo con 
Guido Ianni, deputato co* 
muntsta della commissione 
agricoltura. 

— Perché si è dovuto fare 
nuove norme integrative 
e Innovative alla legge sul 
contratti agrari ad appe* 
na quattro anni dall’ap* 
provazlone della legge 203 
del 1982? 

Per tre sostanziali ragio¬ 
ni. Perché dopo due anni di 
inutili trattative queste so¬ 
no state abbandonate per 
l'impossibilità di trovare 
un accordo. In secondo luo¬ 
go, perché si è raggiunto un 
contenzioso giudiziario che 
Investe oltre 5.000 aziende 
coloniche o mezzadrili. SI è 
prodotto un grado di con¬ 
flittualità estremamente 
nocivo per Tlmpegno che 
l'agricoltura odierna ri¬ 
chiede. In terzo luogo, per 
soddisfare un'esigenza po¬ 
sta dalla sentenza 138 del 
1984 della Corte Costituzio¬ 
nale la quale, pur respin¬ 
gendo ben 10 eccezioni di 
incostituzionalità sollevate 
dal concedenti di terreni 
contro la legge 203/82, ha 
però ritenuto che la conver¬ 
sione automatica del con¬ 
tratto associativo in con¬ 
tratto di affitto non poteva 
operare in presenza di im- 

[ tenditori a titolo principa- 
e o in presenza di un con¬ 
cedente che dà adeguati 
apporti alla conduzione 
dell’azienda agricola. 

— Quali sono i contenuti 
più qualificanti della leg¬ 
ali sembra che, giusta¬ 
mente, il Parlamento ha 


Intervista all’on. Guido Ianni 

Perché nuove 
norme sui 
contratti in 
agricoltura 


riaffermato il suo diritto, 
per altro riconosciuto dalla 
Corte Costituzionale, di su¬ 
perare contratti agrari che 
ritiene dannosi alle esigen¬ 
ze di sviluppo agricolo. È 
per questa ragione che al- 
l’art I si stabilisce, in modo 
Inequivocabile, l'insorgen¬ 
za del diritto alla trasfor¬ 
mazione all'atto della pre¬ 
sentazione della domanda 
di conversione, anche se 
produce effetto con l’anna¬ 
ta agraria successiva alla 
comunicazione del richie¬ 
dente. Viene cosi ribadito 
l’orientamento di dare va¬ 
lore generale alla trasfor¬ 
mazione del contratti asso¬ 
ciativi in contratti di affit¬ 
to. E anche per questa ra¬ 
gione che si concede una 
proroga fino a sei mesi, 
dall'approvazione della leg¬ 
ge, per presentare doman¬ 
da di conversione contrat¬ 
tuale. 

Il punto centrale della 
legge, però, è negli articoli 3 
e 4 perché precisano i ca¬ 
ratteri e i criteri dell’esi¬ 
stenza delle condizioni del¬ 
l'adeguato apporto del con¬ 
cedente e assoggetta a ve¬ 
rifica, sull’impresa agricola 
oggetto della richiesta di 


conversione, l’esistenza di 
condizioni concrete che 
danno diritto al titolo di 
imprenditore a titolo prin¬ 
cipale. Ecco perché viene 
richiesto che la certifi¬ 
cazione della regione sia ri¬ 
lasciata dopo attenta 
Istruttoria e che sia moti¬ 
vata la sussistenza delle 
condizioni previste dalla 
legge 153 del 1975. La cer¬ 
tificazione non è più un 
semplice strumento per go¬ 
dere di qualche incentivo 
comunitario o nazionale, 
ma in questo caso diviene 
un titolo che contribuisce 
ad affermare o a contrasta¬ 
re un diritto soggettivo. Per 
questa ragione la certifi¬ 
cazione regionale deve es¬ 
sere assoggettata a mag¬ 
gior rigore di quanto sia av¬ 
venuto fino ad oggi. 

Si è cercato, in sostanza, 
di individuare elementi mi¬ 
nimi essenziali che sepa¬ 
rassero la figura del conce¬ 
dente assenteista da «chi si 
adoperi efficacemente per 
la coltivazione del fondo e 
che realmente eserciti una 
attività economica orga¬ 
nizzata» come richiesto dal¬ 
la Corte Costituzionale. 


— Quindi, mi sembra che 
tendi » dare un giudizio 
positivo del testo approva- 

lo. 

Nonostante l'esistenza di 
alcunt limiti si è raggiunto 
un risultato positivo e utile. 

Positivo perché si è rag¬ 
giunta una larga conver¬ 
genza tra le maggiori forze 
politiche (Pcl-Psi-Slnlstra 
Indipendente e De). Utile 
perché si è aperta una stra¬ 
da per la ripresa della trat¬ 
tativa delle parti sociali sul¬ 
la base di punti di riferi¬ 
mento concreti. 

— Quali sono 1 tempi pre¬ 
vedibili per una definiti¬ 
va approvazione della leg¬ 
ge? 

Spetta al Senato definire 
l’Impegno e 1 tempL Mi au¬ 
guro che l'iter sla rapido e 
che si trovino anche In 
quella sede vaste conver¬ 
genze. 

Non bisogna dimenticare 
che in Italia, contraria¬ 
mente a quanto si crede, vi 
sono 34.000 aziende con ol¬ 
tre 80.000 addetti interessa¬ 
ti a questo provvedimento. 
Una certezza legislativa 
rappresenterebbe, certa¬ 
mente, uno stimolo rile¬ 
vante ad un Impegno Im¬ 
prenditoriale di giovani 
forze di cui la nostra cultu¬ 
ra ha estremamente blso*‘ 
gno. 

Infine, una rapida appro¬ 
vazione non potrebbe che 
avere un effetto dissolvente 
al contenzioso giudiziario, 
offrendo punti di riferi¬ 
mento agli operatoli del di¬ 
ritto e consentirebbe al go¬ 
verno di giungere al com¬ 
pletamento di quel Testo 
unico delle leggi sul Con¬ 
tratti agrari che oltre che 
essere un obbligo derivante 
dall’articolo 60 della legge 
203/82 è uno strumento In¬ 
dispensabile per una cor¬ 
retta regolazione del rap¬ 
porti nelle campagne Ita¬ 
liane. 

a. d. r. 


Prezzi e mercati 


I polli volano alto 
ma le nova sì rompono 

II mercato alla produzione 
dei polli sta altra versando una 
fase molto favorevole per gli 
avicoltori. In soli quindici gior¬ 
ni i prezzi all’origine sono au¬ 
mentati di quasi 200 lire arri¬ 
vando a superare in qualche ca¬ 
so le 2.000 lire al chilo. Questo 
livello, che in Italia non ai regi¬ 
strava a partire dal novembre 
1983, risulta superiore di oltre 
il 16% a quello rilevato nello 
stesso periodo dell’anno scono. 
Diversi fattori hanno contri¬ 
buito a determinare l’attuale 
situazione. In primo luogo, la 
produzione di polli è stata no¬ 
tevolmente ridimensionata sin 
dall’inizio dell’anno, in accordo 
con i programmi di autocon¬ 
trollo messi a punto dalle asso¬ 


ciazioni dei produttori avicoli 
Questo calo aeU’offerta interna 
è venuto a coincidere con un’e¬ 
spansione dei consumi abba¬ 
stanza imprevista per il perio¬ 
do stagionale in cono. La do¬ 
manda finale si è infatti sposta¬ 
ta in misura abbastanza ap¬ 
prezzabile dalle carni rosse (bo¬ 
vine e suine) verso quelle avico¬ 
le in genere e quelle di pollo più 
in particolare. 

Se gli avicoltori sono dunque 
molto soddisfatti di come va il 
mercato del pollo, non altret¬ 
tanto ai può dire per le uova. Le 
vendite di quest’altro impor¬ 
tante prodotto dei noatri alle¬ 
vamenti sono stata difficili fin 
dall’inizio dell’anno: sui princi¬ 
pali mercati del Veneto, della 
Lombardia e dell’Emilia Ro¬ 
magna i prezzi della uova sono 
da ormai 3 o 4 mesi nettamente 
inferiori a quelli della prece¬ 


dente campagna. Più in parti¬ 
colare, secondo le rilevazioni 
delTIrvam, nella prima metà di 
mareo le quotazioni sono rima¬ 
ste su valori più bassi di oltre il 
9% a quelli del 1985. In questo 
caso il ruolo chiave è tenuto 
dalle importazioni In tutta l’a¬ 
rea della Cee infatti vi è una 
fortissima produzione che ha 
fatto crollare i prezzi In Olan¬ 
da e in Germania le quotazioni 
medie di febbraio sono state in¬ 
feriori rispettivamente del 7 e 
del 4 % a quelle del meee prece¬ 
dente. In queste condizioni è ri¬ 
sultato conveniente approvvi¬ 
gionarsi soprattutto in Olanda: 
soltanto nella prima metà di 
mano da questo paese sono af¬ 
fluiti sui mercati del sud Italia 
quasi 5 mila cartoni di 360 pez¬ 
zi di uova a guido rosso, offerti 
a prezzi mediamente inferiori 
di 4-5 lire a quelli a cui si acqui¬ 


sta il prodotto sulle piazze ve¬ 
nete od emiliane. Molti com¬ 
mercianti che riforniscono i 
mercati di consumo meridiona¬ 
li sono «spariti» dai mercati set¬ 
tentrionali appunto perché 
possono far conto sulle impor¬ 
tazioni dall'Olanda. 

Luigi Pagani 

PREZZI DELLA 
SETTIMANA 10-16 MARZO 
RILEVAZIONI IRVAM 

POLLI (lire chilogrammo) 
FORLt 2000/7040 
VERONA 1969/2020 
TREVISO 1980/2030 
CUNEO 1900/1980 
UOVA DI 56/60 grammi (lire al 
pezzo) 

FORLI90 
VERONA 108/110 
TREVISO 92/93 


SEsSà II «CMantì» in Messico 

colline de) Chianti classico si 
sono messi subito al lavoro 
per accontentare i nuovi 
clienti messicani che erano 
scesi in Italia per comperare 
750 ettolitri di vino Chianti 
•Gallo nero». L’affare, però, 
era sottoposto a vincolo: Il 
vino doveva essere contenu¬ 
to in fiaschi impagliati. Ce 
ne volevano più di cinquan¬ 
tamila. Subito è stato dato 
ordine alle vetrerie dell’Em- 
poleseeagll Impagliatori del 
Valdamo perché provvedes¬ 
sero a fornire I fiaschi come 
«quelli di una volta». Era im¬ 
portante accontentare I nuo¬ 
vi clienti messicani: era la 
prima volta che si rivolgeva¬ 
no al Chianti classico per ac¬ 
quistare del vino. 

I fiaschi sono arrivati In 
tempo e I 750 ettolitri sono 
partiti alla volta del paese 
più indebitato del mondo, 
non prima di aver avuto tut¬ 
te le garanzie che. Invece, il 
commerciante era solvibile. 

II Chianti «Gallo nero» si 
sta sempre di più intemazio¬ 
nalizzando. Lo dimostra 11 
curioso episodio «messica¬ 
no», ma soprattutto lo dimo¬ 
strano I dati relativi alle 
esportazioni e l’artico lozione 
dei paesi che commercializ¬ 
zano questo prodotta AI tra¬ 
dizionali Importatori di vino 
Chianti classico, come ad 


solo se dentro i fiaschi 



esempio gli Stati Uniti e la 
Germania Federale, si stan¬ 
no infatti aggiungendo altri 
paesi considerati fino a qual¬ 
che anno fa impenetrabili 
dal punto di vista commer¬ 
ciale: è il caso, appunto, del 
Messico e del Giappone. 

Sempre per quanto ri¬ 
guarda 1 rapporti con l’estero 
il Chianti classico ha mante¬ 
nuto buone posizioni negli 
Stati Uniti dove, nel 1984, so¬ 
no stati esportati circa 
350.000 cartoni. In Europa il 
miglior cliente rimane la 
Germania Federale, seguita 
da Svizzera, Gran Bretagna, 
Belgio e Francia. 

Intanto il Consorzio del 
«Gallo nero» ha trovato un 
nuovo veicolo di propaganda 
per i! Chianti classico. li ro¬ 
busto vino rosso, tradizio¬ 
nalmente bevuto con piatti 
tipici toscani, viene abbina¬ 
to, durante un giro dei mi¬ 
gliori «ristoranti di campa¬ 
gna» scelti da un giornalista 
del New York Times, con al¬ 
tre cucine tipiche regionali, 
li «giro» si concluderà in no¬ 
vembre a New York dove 
questi abbinamenti cibo-vini 
verranno presentati ad un 
pubblico scelto di giornalisti 
e operatori economici. 

Per concludere, un dato 
sulla produzione del vino 
Chianti classico che nel 1985 
è stata limitata a 268.000 et¬ 
tolitri. 


•» r. 


Pagine verdi 


TVa il Tawliere 
e rAspromonte 

Al centro del dibattito politi¬ 
co nazionale, delle polemiche e 
negli anni dei grandi investi¬ 
menti pubblici nel Mezzogior¬ 
no, l'agricoltura delle regioni 
meridionali si è imposta di nuo¬ 
vo come una delle grandi inco¬ 
gnite dell’economia italiana 
dopo l'adesione alla Cee di Gre¬ 
cia, Spegna e Portogallo. Il mo¬ 
tivo dell’epprensione: ('agricol¬ 
tura del Sud non ha ancora il 
dinamismo necessario alla sfi¬ 
da che è chiamata a compiere. 
Per verificare lo stato dell’eco- 
nomi* agricola è perciò di In¬ 


dubbia utilità il saggio di Anto¬ 
nio Saltini «Mezzogiorno agri¬ 
colo che cambia > Viaggio tra 
Tavoliere ed Aspromonte» 
(Edagricole), dedicato a tre re¬ 
gioni del Sud, Puglia, Basilica¬ 
ta e Calabria, in cui diversi so¬ 
no i problemi (lo stesso autore 
aveva già pubblicato per l'Eda- 
glicole un saggio sulla Sicilia 
•Tta feudi e giardini*). 

Il viaggio di Saltini comincia 
neli'agncoltura pugliese, tra i 
pionieri della cooperazione me¬ 
ridionale delle Murge, tra gli 
industriali conservieri del Se¬ 
lenio, tra gli agricoltori del Ta¬ 
voliere. I grandi problemi idrici 
del Tavoliere asciutta il ritor¬ 
no alle colture foraggere laddo¬ 
ve prosperavano gb ortaggi, ap¬ 


paiono a Saltini i problemi più 
impellenti di una regione dove 
la tradizionale vocazione agri¬ 
cola sta tentando di combinarsi 
ad una nuova leva di industria¬ 
lizzazione. 


Di ben altra portata i proble¬ 
mi affrontati nel viaggio in Ca¬ 
labria che Saltini inizia con la 
crisi di una coltura tipica, il 
bergamotto, soffocato — dice 
— da inettitudine politica e 
speculazione. Poi nella piana di 
Gioia Tauro, fra olivi e fanta¬ 
smi industriali, il paradosso più 
acuto deila Calabria agricola di 
oggi le cui grandi, ma per Unti 
versi inespresae potenzialità 
nel settore si verificano nel 
Crotonese, nell’area del Ciré e 
poi ancora più a nord nella pia¬ 
na di Sibèrie nel Pollino. Salti¬ 


ni Io dice senza perifrasi: in Ca¬ 
labria l’agricoltura è gran cosa, 
ma non c è progetto. Gli opera¬ 
tori sono abbandonati ad uno 
spontaneismo senza disegno: 
frutticoltura, zootecnia o svi¬ 
luppo industriale? si chiede, sd 
esempio, Saltini a proposito 
della piana di Sibari. Domande 
senza risposte. 

Ultima tappa del viaggio 
neU’agricoltura del Sud conti¬ 
nentale è la Lucania dove «il fu¬ 
turo — scrive Saltini — sembra 
fermarli*. Fra ('Appannino lu¬ 
cano a il Meta pontino c’è anche 
qui lo sforzo di innovazione 
deU’uoma di pestare dal regno 
sconfinato dei grano al nuovo 
allevamento, alla cerealicoltura 
estensiva, alle colture ortofrut¬ 
ticole. 


Nella pianura di Metaponto 
fi simbolo forse più acuto dei 
problemi del Sud agricolo: alla 
coltura defi'uva e degli Nerumi 
si va sostituendo fi vecchio gra¬ 
no. Difficoltà di commerriaiiz- 
zazione e nella collocazione del 
prodotto hanno infatti definiti¬ 
vamente segnato un’epoca del¬ 
la frutticoltura. 

Per la prima volta dopo tanti 
anni, raccontano gli interlocu¬ 
tori di Saltini, su questa terra è 
tornato il grana Un reddito in¬ 
feriore ma sicuro. «Un orizzon¬ 
te oscuro — conclude l’autore 
— che non consente progetti 
innovativi né slanci di fantasia 
che impongono le dure regole 
della sopravvivenza». 

Filippo Veltri 


ICI Solplant SpA 5s&- 
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Informazione 
per gli Agricoltori 


Come liberare Metti di semina 
da tutte, ma proprio tutte, le infestanti. 



1 miglior diserbante disseccante mai apparso in agricoltura 

secca... tutto ! 


Sec cat ut to è il miglior diser¬ 
bante disseccante mai apparso 
in agricoltura perché riunisce, in 
rapporto ideale,due principi atti¬ 
vi: il Paraquat.che agisce preva¬ 
lentemente sulle infestanti ‘a fo¬ 
glia stretta* (le graminacee), e il 
Diquat, che è invece soprattutto 
efTicace sulle malerbe *a foglia 
larga*. 

Sec ca tut to elimina così, con 
azione combinata, sia le infe¬ 


stanti graminacee che quelle a 
foglia larga, con maggiore rapi¬ 
dità e garanzia di risultato di 
qualsiasi altro precedente diser¬ 
bante disseccante. 

Seccatutto non trova ostaco¬ 
li neppure in presenza di infe¬ 
stanti ‘difficili’ come convolvolo 
(vilucchio), poligoni, cirsio 
(stoppione), artemisia, grami¬ 
gna, chenopodio (farinaccio) e 
romici: queste erbe, anche se 


poi ricacciano, vengono comun¬ 
que contenute a lungo. 

Seccatutto contiene già il ba¬ 
gnante per la distribuzione. 

Seccatutto agisce solo sulle 
parti verdi delle infestanti, e a 
contatto del terreno viene com* g 

pletamcnte disattivato. Così la g. 

vostra terra, dopo ogni tratta- zx 
mento con Sec catu t to è di nuo- §; 
vo pronta a produrre nella mas- * 
sima sicurezza per le colture. O 































l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
16 MARZO 1966 



campo 
(ore 15) 


LA CLASSIFICA 


Juventus 

38 

Sampdoria 

22 

Roma 

33 

Atalanta 

22 

Napoli 

29 

Como 

21 

Milan 

28 

Avellino 

21 

Inter 

27 

Pisa 

20 

Torino 

25 

Udinese 

19 

Fiorentina 

24 

Bari 

18 

Verona 

24 

Lecce 

13 


Atalanta-Bari 


ATALANTA: Piotti; Osti. Gen¬ 
tile; Perico, Soldà. Soldini 
(Rossi); Stromberg, Piovanelli, 
Magrin, Donadoni. Cantarutti 
(12 Malizia. 13 Codogno, 14 
Consonni. 15 Pizzom, 16 Vel¬ 
ia). 

BARI: Pellicanò; Cavasin, De 
Trizio; Terracenere. Loseto, Gri- 
deIII; Sola, Sciosa. Bivi, Co- 
wans, Bergossi (12 Imparato, 
13Cupini. 14 Carboni, 15 Giu¬ 
sto. 16 Roselli). 

ARBITRO: 

Pieri di Genova 


Como-Pisa 


COMO: Paradisi: Tempestilli, 
Bruno; Casagrande, Maccoppi, 
Albiero; Fusi, Centi, Borgono¬ 
vo, Dirceu, Corneliusson (12 
DellaCorna. 13Mo2. I4lnver- 
nizzi, 15 Notanstefano, 16 Te¬ 
desco). 

PISA: Mannini; Colantuono, 
Volpecina; Mariani, Ipsaro, 
Pregna: Berggreen, Armenise, 
Kieft, Muro, Baldieri (12 Crudi- 
na, 13 Caneo, 14 Chiti, 15 
Giovannelli, 16 Cavallo). 

ARBITRO: 

D'Elia di Salerno 


Fiorentina-Verona 


FIORENTINA: Galli; Contrat¬ 
to, Gentile; Orlali, Pio (Carob- 
bi). Passerella; Massaro, Batti- 
stini. Monelli, Antognoni, lorio 
( 12 P. Conti, 13 Carobbi o Pin, 
14 Berti. 15 Pascucci. 16 Sag¬ 
gio). 

VERONA: Giuliani; Ferroni, 
Volpati; Tricella, Fontolan, 
Briegei; Bruni. Sacchetti, Tur- 
chetta. Di Gennaro, Elkjaer (Vi- 
gnoia) (12 Spuri, 13 Galbagini, 
14 Giolo, 15 Vignola o Rober¬ 
to. 16 Baratto). 

ARBITRO: 

Boschi di Parma 


Lecce-Sampdoria 


LECCE: Ciucci; Vanoti, S. Di 
Chiara; Nobile, Danova, Miceli; 
Causio, Barbas, Pasculli, Lu- 
perto, A. Di Chiara (12 Negret- 
ti, 13 Colombo, 14 Rizzo, 15 
Paciocco, ió Palese). 

SAMPDORIA: Bordon; Paga- 
nin. Galla; Pari, Vierchowod, 
Mannini; Saisano, Souness, 
Mancini, Matteo!», Via!!» (12 
Bocchino, 13 Aselli. 14Veroni- 
ci. 15 Lorenzo, 16 Francis). 

ARBITRO: 

Testa di Prato 


Milan-Udinese 


MILAN: Terraneo; Tassotti, 
leardi; Baresi, Di Bartolomei, 
Manzo; Evanl, Wilkins, Hate- 
ley. Rossi, Virdis (12 Nuciari, 
13 Costacurta, 14 Bortolazzi, 
15 Carimi, 16 màcina). 

UDINESE: Abate; Galparoli, 
Baroni; Tagliaferri, Edinho, De 
Agostini; Chierico, Storgato, 
Carnevale, Pasa, Barbadiilo (12 
Brini, 13 Susic, 14 Rossi, 15 
Gregoric, 16 Zanone). 

ARBITRO: 

Leni di Perugia 


Napoli-lnter 


Roma-Juventus I Torino-Avellino 


NAPOLI: Garetta; Bruscolotti, 
Filardi (Carannante); Bagni, 
Ferrario, Renica: Bertoni (Gior¬ 
dano). Pecci, Caffarelli, Mara* 
dona. Celestini ( 12 Zazzaro, 13 
Marino. 14 Giordano o Penzo. 
15 Ferrara, 16 Carannante). 


ROMA: Tancredi; Oddi, Gero- 
lin; Boniek, Nela, Righetti; 
Giannini (Oraziani o Tovalieri), 
Cerezo, Prezzo, Ancelotti, Di 
Carlo(12 Greoori, 13Lucci, 14 
Desideri, 15 Tovalieri o Gianni¬ 
ni. 16 Graziani o Giannini). 


TORINO: Copparoni; Corradi 
ni, Francini; Zaccarelli, Junior, 
Cravero: Beruatto, Sabato, 
Schachner. Dossena, Comi ( 12 
Biasi, 13 Pusceddu, 14 E. Ros- 
ci f JJj Qcin^ 10 Mv|aqi) 


INTER: Zenga; Bergomi, Man- 
dorlini; Baresi. Collovati, Ferri; 
Fanna, Tardelli, Altobelli, Mi- 
nauefo. Cucchi (12 Lcrieri, 13 
M. Pellegrini, 14 Marangon, 
15 Marini, 16 Bernazzani). 


JUVENTUS: Tacconi; Favero. 
Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; 
Mauro, Manfredonia, Pacione, 
Platini, Laudrup ( 12 Bod'.ni. 13 
Caricola, 14 Bonetti, 15 Pin, 
16 Buso). 


AVELLINO: Coccia; Mure»», 
Amodio; Do Napoli. Garuti, Ro¬ 
mano; Bortoni, Benedetti. 
Diaz, Batista, Colomba (12 Za- 
ninelli. 13 Lucarelli. 14 Galvani, 
15 Agostinelli, 16 Alessi). 


ARBITRO: 
Pairetto di Torino 


ARBITRO: 

Agnolin di B. del Grappa 


ARBITRO: 
Coppetelli di Tivoli 


Finalmente Roma-Juve, ma quanto vale? 


Cerezo: «Il mio ultimo big-match 


i: dal .1 noi ombre dello scorso anno che per 
appassionati e critici (carta stampata e Tv) la 
-nona- (tcll'-andata- passa sotto il nome di «In¬ 
compiuta-, Come ricorderete le prime note fu¬ 
rono iergale dal Napoli che batte la Juventus 
con un bel gol del suo primo violino Diego Ma- 
radaita. Dopo di allora nessuno e più riuscito a 
completare il pentagramma. Mezze note, tipo 
pareggi ma nulla piu. Adesso tocca alla (toma, 
che se pure riuscisse ad emulare Beethoven 
non potrebbe accampare diritti sull’intero 
spartito. Perché? Facile la risposta: anche re¬ 
stassero tre le lunghezze di vantaggio, lutto la¬ 
scia presagire che saranno sufficienti alla Ju- 
lentus per accampare i diritti d'autore; insom¬ 
ma lu scudetto non dovrebbe sfuggire dalle ma¬ 
ni della -signora- per antonomasia del calcio 
italiano. .Ma c’c chi non demorderebbe, anzi, 
metterebbe in campo te difficoltà insite nel «ri¬ 


torno- di Coppa dei Campioni c negli impegni 
di campionato nelle sei partite che restano. 
Francamente sono tesi molto ma molto remo¬ 
te: piu da tifosi che da osservatori distaccati. 
Anche se non è detto che la ragione o il torto 
possano essere tutte da una parte o viceversa. E 
se — diciamo noi nel nostro piccolo, che giorna¬ 
listi tifosi non siamo — la Juventus dovesse 
vincere o pareggiare, il conto non sarebbe pro¬ 
prio chiuso? Ovvio, però, che una vittoria dei 
giallorossi riaccenderebbe l’interesse sul cam¬ 
pionato ma non certamente sul suo esito, sem¬ 
pre che non abbia ragione Cerezo che accenna 
addirittura ad uno spareggio. 

Quante alle altre fa spicco Napoli-lnter, 
mentre per la salvezza due gli scontri-spareg¬ 
gio: Atalanta-Bari e Como-Pisa, mentre l'Udi¬ 
nese rischia a Milano c l'Avcllino a Torino: or¬ 
mai siamo all’ultima spiaggia. 


ROMA — Fummo i primi a 
intervistarlo quando arrivò a 
Roma. Ce lo ha simpatica¬ 
mente ricordato ieri a Trigo¬ 
na, battendoci una mano 
sulla spalla. Il volto di To- 
ninho Cerezo non era però 
allegro come sua abitudine. 
Si capiva che l’inquietudine 

10 rodeva dentro. Durante 
l’intervista, quest'uomo buo¬ 
no, che al suo paese (Belo 
Horizonte) ricopriva la cari¬ 
ca di assessore e assegnava 
le case ai poveri, avrà un 
paio di scatti stizzosi. Il pri¬ 
mo in apertura di Intervista; 

11 secondo a proposito di una 
domanda su chi rimpiange¬ 
rebbe se dovesse andare via. 
Comunque l’impressione 
che noi abbiamo riportato è 
che Cerezo abbia dentro di 
sé, fin d’ora, quella amarezza 
particolare di chi stia per di¬ 
re addio. Una ragazza lo in¬ 
tervista prima di noi che ce 
ne stiamo appoggiati alla 
sua auto (una Golf di non 
nobile lignaggio), In attesa 
che abbia terminato. Il suo 
commento a proposito della 


Lo sport in tv 


RAIUNO: ore 14.30, 15.50. 16.55: notizie sportive: ore 
18.20: 90° minuto: ore 18.50: cronaca registrata di un tempo 
di una partita di serie A: ore 22.05: La domenica sportiva. 

RAIDUE: ore 16.25: studio & stadio: da Misano cronaca 
diretta del campionato italiano di velocità di motociclismo: ore 
17.50: sintesi di un tempo di una partita di serie B; ore 18.40; 
Gol flash; ore 20: Domenica sprint. 

RAITRE; ore 14: cronaca diretta da Milano della finale del 
torneo Intemazionale Indoor di tennis; ore 19.20: TG3 sport 
regione; ore 20.30: Domenica gol; ore 22.30: cronaca regi¬ 
strata di un tempo di una partita di serie A. 


Partite e arbitri di B 


Arezzo-Cremonese: Sguizzato; Brescia-Ascoli: Paparesta; Ca- 
gliari-Ascoli: Tubertinì; Campobasso-Monza: Gava; Catanzaro- 
Empoli: Pezzella; Cesena-Genoa: Mane!; Palermo-Bofogna: 
Tuverl; Samb-Pescara: Magni; Triestina-Perugia: Amendola; 
Vicenza-Catania: Gabbriellì. 

LA CLASSIFICA 

Ascoli 37; Brescia 33; Vicenza e Empoli 32; Cesena e Genoa 
29; Triestina e Bologna 28; Lazio. Samb e Cremonese 25; 
Campobasso e Perugia 24; Pescara, Palermo e Catania 23; 
Arezzo 22; Catanzaro e Cagliari 21; Monza 16. 



giovane è sintomatico, e se 
non avessimo il sospetto di 
andare sopra le righe po¬ 
tremmo affermare che que¬ 
sto commento — appunto — 
fotografa il Tonlnho Cerezo 
uomo. Eccovelo: «Si vede che 
è una brava ragazza. Timi¬ 
da, perché mentre parlava 
con me il registratore le tre¬ 
mava nella mano». 

—- Forse è l'ultima partita 
importante che giochi con 
la Roma. Che cosa provi? 
«Perché mi fai questa do¬ 


manda? Dovresti chiederlo a 
Viola se è l’ultima partita 
importante», e lo indica co) 
mento puntato, quasi dito 
accusatore, verso il presi¬ 
dente gialiorosso, che è lì a 
pochi passi da noi. I tratti del 
volto di Toninho sono duri: 
una espressione che mal gli 
avevamo vconosciuto. Per 
alleggerire la tensione lo in¬ 
terroghiamo sulla partita 
con la Juventus. 

— Come affronterai la Ju¬ 
ventus? Cioè con quale spi¬ 


rito? 

«Voglio vincere. So che co¬ 
sa voglia dire perdere per chi 
viene dalla povertà. Ho sem¬ 
pre voluto vincere, anche se 
non sempre ci sono riuscito». 
— Ritieni di essere stato 
trattato con rispetto o no 
da parte della società? 

■Io sono un professionista, 
perciò debbo mettere tutto 
nel conto. Non è la società 
che mi deve concedere soddi¬ 
sfazioni, sono io che me le 
debbo prendere o sollecitarla 
a darmele». 


in giallorosso » 


— Eriksson o Viola hanno 
mai accennato alla tua pos¬ 
sibile partenza? 

«Fino ad ora nessuno mi 
ha parlato chiaramente. Sol¬ 
tanto che Eriksson è stato 
molto onesto con me. Mi ha 
detto di aspettare la prossi¬ 
ma settimana per chiarire le 
cose. Lui è soddisfatto di me, 
e non avrebbe nessuna re¬ 
mora a tenermi. Insomma, è 
stato molto corretto e di que¬ 
sto gliene do atto. Mi ha co¬ 
munque consigliato, a più ri¬ 
prese, di starmene tranquil¬ 
lo». 

— T« sci sentito condizio¬ 
nato da questa situazione 
poco chiara? 

«Un po’, anzi, parecchio. 
Dentro di me sono convinto 
che in questi ultimi tempi 
non ho reso quanto avrei po¬ 
tuto. Ma ho dato comunque 
tutto, non mi sono mal tirato 
indietro, ho la coscienza a 
posto». 

— Della Roma quale è stato 
il compagno che ti sei sen¬ 
tito più vicino? 

«In generale sono stato be¬ 
ne con tutti. Forse le mag¬ 
giori affinità le ho riscontra¬ 
te in Conti e in Ancelotti. Ho 
vissuto questi quattro anni 
insieme a loro in grande 
amicizia. E non abbiamo sol¬ 
tanto parlato di calcio. Sa¬ 
rebbe un delitto estraniarsi 
dalle cose del mondo. Io — e 
tu lo sai — ero assessore in 
Brasile e, quindi, ero alle 
prese con i problemi di tutti i 
giorni». 

— Se dovessi andar via che 
cosa rimpiangeresti: Viola, 
Eriksson, la città o i tifosi? 
•Sicuramente i tifosi. Anzi, 
vorrei restare a Roma pro¬ 
prio per loro. Tengo a dire 
che i tifosi giallorossi sono i 
migliori del mondo. Mi han¬ 
no accolto come uno di loro. 


mi vogliono bene; quelli del¬ 
la curva sud poi mi hanno 
aiutato nel momenti bui. Se 
potessi li abbraccerel In bloc¬ 
co*. 

— Fra Napoli e Fiorentina 
qual è la squadra dove an¬ 
dresti più volentieri? 

«Non mi sono posto di que¬ 
sti problemi. Nessuno mi ha 
ancora Interpellato. Comun¬ 
que a trattare sarà li mio av¬ 
vocato. Io posso soltanto dire 
di non avere preferenze*. 

—■ A Roma ti sei sentito 
mai un estraneo? 

«No, mal. Sono stato subi¬ 
to bene. 11 popolo di Roma è 
allegro ma anche Ironico: sa 
divertirsi ma anche riflettere 
e lottare quando è necessa¬ 
rio». 

— Come ti prepari in senso 
psicologico alla partita con 
la Juventus? 

•Sicuramente non ci perdo 
11 sonno. Per me è una parti¬ 
ta come tutte le altre. Pecca¬ 
to che abbiamo perso a Vero¬ 
na, altrimenti il discorso sa¬ 
rebbe stato diverso, anche se 
non demordo e vedo spunta¬ 
re all'orizzonte un possibile 
spareggio. Sono matto? Può 
essere. 

— Il tuo rapporto con la 
stampa ritieni sia stato cor¬ 
retto o no? 

«Sono sempre stato tratta¬ 
to con grande rispetto. Forse 
qualche volta si e "pescato” 
nella fantasia, ma è nella 
prassi comune, non è da 
mettere alla gogna chi lavo¬ 
ra un po’ di mente. Il calcio è 
fatto anche di queste cose. 
Noi Io sappiamo e non ce la 
prendiamo», 

—Qualcuno tl ha mai fatto 
pesare il colore della tua 
pelle? 

«Certamente, In campo e 
fuori del campo, cioè anche 
nella vita di tutti i giorni. Ma 
chi si affida al razzismo non 


è degno di alcuna considera¬ 
zione. Io sento, taccio (ma 
qualche volta in campo ri¬ 
spondo anche per le rime; 
d'altra parte come potrei 
porgere sempre l’altra guan¬ 
cia?). e alzo le spalle, vado 
per la mia strada. Sono uo¬ 
mini piccini che vanno Igno¬ 
rati». 

— Tutti sanno che tu sei un 
uomo dal carattere giovia¬ 
le, dalla battuta facile e che 
ha il potere di risollevare lo 
spirito di tutto l’ambiente 
della squadra. Questa si¬ 
tuazione poco chiara su) 
tuo destino non ti ha intri¬ 
stito un po’? 

«Intristito forse è parola 
troppo forte, reso meno gio¬ 
viale forse è definizione più 
giusta. Ma ho intorno a me, 
parlo del compagni, tutte 
persone sincere che non 
hanno neppure accennato 
alla possibilità che io me ne 
vada. Io resto cordiale con 
tutti, è nella mia natura. 
Aspetto che chi deve farlo mi 
chiami e mi comunichi se 
devo andarmene o se devo 
restare. Fosse per me reste¬ 
rei a vita nella Roma, so¬ 
prattutto — e Io ripeto — per 
i tifosi che sono per me una 
seconda famiglia». 

Ha gli occhi un po’ lucidi t 
i baffettl gli tremano: è com¬ 
mosso ma non vorrebbe far¬ 
lo notare. Non si è accorto di 
un bimbo che per tutta la no¬ 
stra chiacchierata ha aspet¬ 
tato paziente, con un pallone 
custodito in una retina, che 
Toninho vi apponesse un au¬ 
tografo. Quando glielo fac¬ 
ciamo notare. Io guarda con 
occhi dolci e gli chiede persi¬ 
no scusa. Poi, con gesto svel¬ 
to, firma il pallone nuovo e 
scappa via. 

Giuliano Antognoli 



Maradona vuole pilotare il Napoli verso la vittoria 


Maradona e la festa degli Oscar 


«Beati gli alni 
campioni, che possono 
livere tranquilli» 


Napoli, Albenga, San Remo e poi ancora 
Albenga, Olbia e Napoli a cavallo di una 
notte. Un vero rally aereo auto attorno al 
Tirreno tra un allenamento e l’altro per 
non mancare alla festa dove si premiavano 
1 più bravi campioni dello sport mondiale e 
dove lui, Diego Maradona, re Mida del pal¬ 
lone, spesso a «numero 1» era solo 11 nume¬ 
ro sette. Gli hanno dato l’Oscar e lui era 
veramente felice, commosso e un po' imba¬ 
razzato. Con lui alla festa nel Casinò di San 


Remo campioni blasonatissimi con record 
del mondo a grappoli, dal sovietico Bubka 
a Marita Koch, che di primati mondiali ne 
ha già stracciati ventlnove mentre Diegui- 
to poteva vantare titoli buoni solo per il 
tam tam dei titoli a nove colonne (da «re di 
Napoli» a «re di Barcellona») ma niente da 
scrivere sul libro della storia sportiva. 

•Sono orgoglioso di essere qui con questi 
grandi campioni, li ammiro». I giornalisti, 1 
fotografi sono per lui, come 1 milioni e l'ap¬ 


plauso più lungo. Nel suo sguardo un mo¬ 
mento di Incertezza, fissa a lungo Reln- 
hold Messner tranquillo, sorridente senza 
fans attorno e poi Alberto Cova, Bubka e 
gli Abbagnale. Su di lui, Invece, piovono 
domande sullo scudetto, sul Napoli, 1 mon¬ 
diali e Maradona risponde senza gioia, au¬ 
tomaticamente. Lo sguardo è per quei suol 
colleghi campioni. 

Invidia? «Forse è più facile essere come 
loro. Certo la loro tranquillità, la possibili¬ 
tà di vivere In modo normale mi fa medita¬ 
re ma non ho rimpianti, naturalmente. 
Questa è la mia vita e lo devo recitare la 
mia parte». 

Giusto che 11 caldo si mangi tutto, che 
sul piano della popolarità non sia resa giu¬ 
stizia ad atleti grandissimi come la Koch? 

«Forse non è giusto, quando penso a 
Messner, alle imprese grandissime che è In 
grado di compiere io mi sento anche picco¬ 
lo, ma poi so che anche 1 loro successi sono 
legati al calcio, alla ricchezza che questo 
mio lavoro produce. Allora capisco che de¬ 
vo dare 11 massimo alla gente che mi chie¬ 
de spettacolo. Quello che conta è che lo sia 
qui tra campioni che hanno dato e danno 
molto allo sport». Di soldi non parla Diego 
Maradona e nemmeno Marita Koch che 
con naturalezza spiega che «la mia non è 
stata una scelta di tipo commerciale. 
Quando ho legato la mia vita all’atletica 


sapevo che non sceglievo una specialità 
che mi avrebbe fatto guadagnare. Altre 
donne nei tennis o nel golf hanno alti gua¬ 
dagni, ma la cosa non mi ha mal preoccu¬ 
pato». 

Per ritirare l’Oscar Diego sfoggia un im¬ 
peccabile smoking, il diamante dell'orec¬ 
chino brilla Impudente; Diego gonfia il 
petto, sorride imbarazzato come un bam¬ 
bino che ancora non sa gestire con disin¬ 
voltura il ruolo di divo. E come un bambi¬ 
no Maradona posando con Alessandro An¬ 
drei il gigante campione nel peso gli ha 
toccato curioso quei gonfi pettorali con ge¬ 
sto spontaneo e fresco. Una serata tutta 
particolare che «Diego il grande» ha vissuto 
con fatica e con soddisfazione. Un momen¬ 
to difficile per lui quando a tavola con gli 
altri supercamploni è rimasto a lungo In 
silenzio incapace di trovare parole e forse 
argomenti per comunicare. Forse ha avuto 
paura e cosi, quasi con gioia, ha accolto 
due giornalisti per parlare del suo Napoli e 
dello scudetto «che sarà certamente della 
Juventus perché quest’anno è stata formi¬ 
dabile, ma sento che molto presto anche 
questo mio Napoli sarà altrettanto magni¬ 
fico». E pareva liberato da un peso, felice 
come chi torna a casa dopo un viaggio In 
terre ostili. 


Gianni Piva 


I soldi e poi risaniamo il calcio. Così non va 


Il compagno deputato Mil¬ 
ziade Caprili che insieme agli 
on. Serri. Conti e Gualandi, fa 
parte dei comitato ristretto 
della commissione Affari in¬ 
terni della Camera, ci ha in¬ 
viato il seguente articolo sul 
problema degli aiuti al calcio. 

L’iniziativa del Pei di 
ascoltare alia II commissio¬ 
ne della Camera lì presiden¬ 
te del Coni Corraro, I presi¬ 
denti deila Federcalclo e del¬ 
la Lega, Sordillo e Ma taire- 
se, ha prodotto un franco 
scambio di opinioni che ha 
segnato punti di consenso ed 
elementi sul quali le posizio¬ 
ni rimangono ancora distan¬ 
ti. Ci pare. In ogni modo, po¬ 
sitiva la decisione di ascolta¬ 
re, nella prossima settima¬ 
na, anche l'onorevole Lago¬ 
rio ed II senatore Vlsentlnl 
per valutare II da farsi. Il 
gruppo comunista della 
commissione Interni ha anzi 
sollecitato lo richiesta di au¬ 
dizione del ministro Lagorio. 


E ancora: il gruppo comuni¬ 
sta presenterà una mozione 
in aula sui problemi dello 
sport. 

Durante la lunga audizio¬ 
ne non ci sono piaciuti gli a t- 
tegglamenti puramente di¬ 
fensivi e le risposte stizzose 
che, per la verità, sono state 
appannaggio del solo onore¬ 
vole Matarrese. Lo scopo del¬ 
la audizione era quello di ca¬ 
pire meglio le condizioni del 
calcio italiano per vedere, 
appunto, quali iniziative as¬ 
sumere. Ciò si rendeva ne¬ 
cessario soprattutto per 
quanto è stato scritto ed è 
stato detto In queste setti¬ 
mane: dalla messa in mora 
della società di calcio, alle 
accuse del presidente del 
Lecce Jurlano; dalia grana 
delle tasse del vincitori del 
Mundlal all'ultimatum dei¬ 
pare. Sordillo, quel - 

l'aspetteremo ancora un me¬ 
se gol fermeremo I camplo- 

Brutte cose, dunque, per 11 
calcio ed era un dovere par¬ 


larne. È pur vero che 11 go¬ 
verno ha fatto e fa poco per 
lo sport e per II calcio — co¬ 
me ha puntigliosamente e 
con I dati alla mano ripetuto 
Carraio —. Afa é anche vero 
— come ha riconosciuto II 
presidente del Coni — che 
nel calcio professionistico cl 
sono difetti di conduzione. 

È troppo semplice ed è In¬ 
giusto far ricadere le respon¬ 
sabilità maggiori sulla legge 
91. Da cinque anni si cono¬ 
scono gli effetti che questa 
legge produrrà alla fine del 
prossimo giugno. Piuttosto, 
le scelte di conduzione, lo 
spendere più di quanto si in¬ 
cassa, le follie del mercato e 
degii Ingaggi si sono rilevati 
alla lunga punitivi per II cal¬ 
cio e per quanti vi lavorano 
con passione ed onestà. 

Ecco perché abbiamo di¬ 
chiarato la nostra Indisponi¬ 
bilità ad assumere provvedi¬ 
menti «a fondo perduto ». 
Non si farà un passo avanti 
con la politica del due tempi: 
prima 1 soldi e poi II risana¬ 


mento. Non si farà fare un 
passo avanti al calcio italia¬ 
no se non verranno rimosse 
le cause che hanno portato a 
questa situazione. Siamo di¬ 
sponibili a verificare soluzio¬ 
ni che vedano insieme tra¬ 
sparenza, certificazione del 
bilanci, tetti nel costi del gio¬ 
catori, In una parola una ef¬ 


fettiva politica di risana¬ 
mento che è per noi un vin¬ 
colo assoluto e un contenuto 
Intervento finanziario per 
superare l'attuale gravissi¬ 
ma situazione e del quale 
siano rigorosamente previ¬ 
ste forme e tempi di restitu¬ 
zione. Solo cosi, pensiamo 
noi comunisti, si potrà In 
tempi brevissimi assumere 


una iniziativa capace di col¬ 
locarsi nello sforzo generale 
a sostegno dello sport, uno 
sforzo che vede nella legge 
sul governo dello sport, nel 
provvedimenti per le società 
dilettantistiche, nel fondo 
per l'impiantistica sportiva f 
punti più qualificanti. 

Mibittta Capai 


Brevi 


A FRANCIA E SCOZIA H. S NAZIONI — Francia e 
Scona si sono aggiudicate * titolo ex-aequo nel torneo A 
rugby C«ique Nanon», cu» par tee v>ano annualmente an¬ 
che Galles. Wanda e IngMtena. A Fingi la Franca ha 
travolto l'Inghilterra pe 29-10110-01. mentre a Dubbio 
la Scoria ha superato I Jrlanda per 10-9. 

TARTARINI PRIMA — Arrivo in gruppo nell'ultima gior¬ 
nata del campionato di paflevoio maschile. Ben S squadre 
sono difetti raggruppate ne«o spario di sofi due punte Tha 
spuntata la Tvtam Bologna ne» confronti deTEnarvu 
Màano gire aia rrvgfcora offarenra set. Al terrò posto la 
Pararti, davanti al Santa! e A Kutba. Dovrà invece ricorre¬ 
rà agi spareggi per i play-off i glorioso Bstefani Torino, 
•confitto adUganto. Retrocedono in A2 a Di torio Chieti 
• a Cromochen Santacroce. I ristatati: Santal-Di So 3-0; 
Enervit-Kutiba 3- 1 : Petrarca Padova Pp • > Modena 0-3: 
Munga BeHurto-Tartarini Bologna 1-3: Oi tono Chiet»- 
C/omocNm 3-1: Ugento-Bdtefani 3-1. 


SCI DI FONDO — Lo svedese Gunde Svari, campione 
ridato ed o fcm poru co . ha vinto per a terrò anno consecu¬ 
tivo la Coppa del mondo di sci di fondo agguatandosi 
fac ilm e n te la SO chiome tri di HdmerStoaen, no pressi A 
Osto, ulema prova stagonaie. GS i tatari Gianfranco Poi¬ 
vara e MatxÀo De Zdt 12° e 18°. 

A MUSANO MOTO TRICOLORE — Inizia oggi a Misa¬ 
no Apatico a campionato italiano di motocicli s mo- Con 
la Honda 250. Fausto Ricci è atteso alfa conferma- Ne>e 
500 motivo A interesse sarà Ché con la SunAi. 

LEE McRAE; SOTTO I 6" NEUE BS VARO — La. 
MeRas studente. derUmwsità di Pittsbwgh. « a pr i mo 
velocista ed abbatter, le aenbotea barnera om sm secon¬ 
di netti neRe 55 yard match*: ha corso in 5.99. 

UNA DONNA M SLITTA — fri una sfida durissime con 
a gaio ai ghiacci dar Alaska. 1600 chilometri da Ancho- 
raga a Nome su una sitta ramata da cani la p»ù brava è 
stata una donna. Susan Butcher. statievtensa. 


Nantes, 2-0 
al Paris S.G. 

pensando 
ai nerazzurri 

NANTES — A quattro giorni 
dal retum-match con l’Inter il 
Nantes ha battuto in casa per 2 
a 0 il capolista Paris Saint Ger¬ 
mani. I canarini di Jean Claude 
Suaudeau rosicchiano così due 
punti ai parigini. li ritardo è co- 
mungile ancora sostanzioso: 6 
punti, li Nantes però deve re¬ 
cuperare due partite e quindi il 
campionato transalpino, dato 
per morto e sepolto con il suc¬ 
cesso del travolgente Paris 
Saint Gennaio, potrebbe im¬ 
provvisamente riaprirsi. I pari¬ 
gini in ogni caso, a meno ai un 
crollo, possono vantare ancora 
una forte opzione sui titolo. 
Semmai l'ottima prestazione 
del Nantes può suonare come 
campanello d’allarme per i ne¬ 
razzurri di Corso. All'andata a 
San Siro fini 3 a p con una con¬ 
vincente prestazione dei mila¬ 
nesi, ma u Nantes sulle ali del 
prestigioso successo sul Pena 
vorrà tentare di ribaltare il ri¬ 
sultato. 


L’Ioter 
a Napoli 
senza 
stranieri 

MILANO — L’ultimo allena¬ 
mento è stato fatale a Liam 
Brady che ieri mattina si è 
infortunato spiazzando Ma¬ 
rio Corso e tutta l'Inter. La 
trasferta di Napoli era consi¬ 
derata molto importante dai 
nerazzurri, che avevano do¬ 
vuto già assorbire il brutto 
colpo di Rummenigge. Così 
da Milano l’Inter è partita ie¬ 
ri senza stranieri e contro I 
partenopei dovrà affidarsi 
ad una formula abborraccia¬ 
ta. Molto preoccupato Mario 
Corso ormai convinto di aver 
ritrovato un Brady leader e 
una squadra finalmente de¬ 
cisa a riscattare 11 periodo 
grigio. Toccherà ora a Fanna 
Il compito di ispirare la linea 
d’attacco e trovare l’intesa 
con AltobelU. In campo al 
San Paolo, al posto di Rum- 
menigge e Brady, giocheran¬ 
no Minaudo e Cucchi. 


Matarrese: 
«Un'inchiesta 
dopo il vertice 
d.s. di Bologna» 

MILANO — Dopo la richie¬ 
sta formale dei presidente 
della Lega Calcio Antonio 
Matarrese, forse si aprirà 
un’Indagine federale sulla 
riunione di Bologna di mer¬ 
coledì scorso tra 175 direttori 
sportivi di serie «A», «B» e «C*. 
Matarrese ha sollecitato l’In¬ 
tervento del capo ufficio in¬ 
chieste De Biase, poiché nel¬ 
l’incontro bolognese sì sa¬ 
rebbero configurati gli estre¬ 
mi di violazione dell’articolo 
2 del regolamento di discipli¬ 
na. In sostanza il summit, 
deciso per discutere di pro¬ 
blemi di categoria, si sarebbe 
trasformato in un’appendice 
del calcio-mercato. Tutto ciò 
In contrasto con la legge che 
prevede «che tutte le pratiche 
attinenti al trasferimento e 
tesseramento del calciatori 
si devono tenere nelle aedi 
sociali e federali*. 
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Nostro servirlo 

MONTECARLO — Il cacciatore Sacco ha continuameli* 
te dato la caccia alla volpe Oliva. Il napoletano, con Intel¬ 
ligente uso del sinistro, con Improvvise reazioni, con ra¬ 
pide ritirate, è riuscito a non farsi Impallinare nel ring di 
Montecarlo. SI è cosi sviluppato un campionato del mon¬ 
do degno di questo nome; pieno di rabbia, intensità, di 
fasi roventi. Patrizio Oliva e apparso più furbo, più abile, 
nel bene come nel male e fino al decimo assalto aveva In 
mano la partita. Un richiamo subito dall'arbitro Frank 
Cappuccino, nei dodicesimo round ha dato una svolta 
favorevole a Ubaldo Nestor Sacco, che è riuscito in un 
finale più efficace. Poteva essere un buon ed onesto ver- 
deto di parità, ma la giuria ha premiato Patrizio Oliva 
con un verdetto contrastato (2 a 1). Questi i punteggi del 
giudici: il panamense Rodolfo Hill (145 a 141) e il coreano 
Chutig Yung Soo (145 a 144) hanno votato per l’italiano; 
William McKonskey dell'Alaska (145 a 140) per l'argenti¬ 
no. Patrizio Oliva è cosi diventato 11 nuovo campione del 
mondo del welters-junior. Possiamo dire che in Argenti¬ 
na avrebbe vinto Sacco, altrove pure. E veniamo alla 
cronaca. Dopo tante parole, chiacchiere Inutili ma solo 
pubblicitarie, al momento dei fatti è tornata la calma sul 
fronte di questo mondiale tanto atteso in Italia come in 
Argentina ma per motivi diversi. In mattinata in una 
saletta dell’hotel Loews la cerimonia del peso non ha 
riservato sorprese. Prima Patrizio Oliva, Io sfidante, ha 
segnato chilogrammi 63,200 mentre il campione Ubaldo 
Nestor Sacco na fermato la lancetta su kg. 63,300. E noto 
che 11 limite di peso dei welter-junior risulta pari a kg. 
63,503. Nella graziosa Salle Omnisport i paganti devono 
superare l tremila anche se i posti non sono tutti occupa¬ 
ti. Dopo le solite cerimonie Ubaldo Sacco inizia la sua 
battaglia cercando la corta distanza e il colpo duro. I suoi 
pugnipartono però lenti e Oliva, malgrado le tenute, si 
aggiudica di poco il primo round. Il combattlomentoplù 
che bello si fa violento, Patrizio Oliva ribatte bene tre- 


__l’Unità - SPORT 


Sconfitto ai punti l’argentino Ubaldo Sacco 

Trionfo per Oliva: 
campione del mondo 

È stato un verdetto contrastato 


nando il campione con la sua maggiore velocità nei colpi 
e la grande mobilità. Nel terzo assalto l’arbitro Frank 
Cappuccino richiama Oliva che nella ripresa seguente 
deve subire alcune scariche a due mani dall'argentino. 
Altro richiamo dell'arbitro nel quinto round mentre Sac¬ 
co continua il suo giuoco pesante. Oliva vince un sesto 
assalto molto intenso, Sacco rimane ferito ail'occhio de¬ 
stro, sbanda sotto un colpo jjreciso del napoletano ma 
reagisce sempre con furia. E una lotta dura, accanita, 
cattiva, per Patrizio Oliva si tratta di un collaudo davve¬ 
ro illuminante. Nell’ottava ripresa il partenopeo riceve 


che Oliva deve sentire ma il napoletano si trova ancora 
in leggero vantaggio nel punteggio; però la partita è sem¬ 
pre aperta. Durante la dodicesima Oliva subisce un ri¬ 
chiamo ufficiale per tenuta e Sacco mette al suo attivo 
due punti (il round e il richiamo): la folla urla inviperita. 
Il finale è tumultuoso pieno di scorrettezze da parte di 
Oliva che sembra stanco. Il quindicesimo ed ultimo as¬ 
salto è una bagarre in cui Sacco ha la meglio. L’argentino 
non ha perduto il combattitmento ma la giuria lo detro¬ 
nizza con un verdetto contrastato e con punteggi incredi¬ 
bili. 



drammatico: Sacco mette a segno un destro poderoso 


Giuseppi? Signori Patrizio Oliva In una fase del match da lui vinto 



Ciclismo 


Il corridore irlandese ha conquistato allo sprint la sua prima vittoria nella classicissima di primavera 


Sulla Sanremo il sigillo di Kelly 

Fuga a tre , e ancora una volta decide il Poggio 


Nostro servizio 
SANREMO — Era il cam¬ 
pione da battere e ha vinto, 
na dominato. Era un Kelly 
che Moser e Saronni non 
avrebbero dovuto perdere 
di vista e invece l'irlandese 
se l'è squagliata come una 
saetta. Lemond ha intuito 
che era il treno buono, che 
chi stava tergiversando 
sulle rampe del Poggio 
avrebbe perso la bussola. 
Un Kelly che portandosi 
su Lemond e Beccia ha 
controllato da maestro la 
situazione. Si era lasciato 
alle spalle i rivali più peri¬ 
colosi, più temibili in una 
conclusione in volata, e il 
gioco era fatto. Invano il 
piccolo Beccia cercava di 
sorprendere l’irlandese. 
«La Sanremo è mia*, grida¬ 
va Kelly con una progres¬ 
sione fulminante, e così un 
forestiero faceva morire le 
nostre speranze. 

Non è che ci aspettassi¬ 
mo da Beccia li miracolo. 
L’ex ciabattino, il pugliese 
che è cresciuto a Cornuda 
(Treviso) è stata la nostra 
bandiera, il migliore degli 
italiani, il più combattivo e 
il più intelligente, ma le 
sue armi erano inferiori, 
lui era Davide e Kelly il gi¬ 
gante, Kelly il Golia, Ac¬ 
contentiamoci e uniamoci 
al coro degli elogi, dei com¬ 
plimenti e delle strette di 
mano che Sean Kelly ben 
merita. S’è imposto un ve¬ 
ro campione, un atleta che 
già contava molti successi 
importanti e fra questi cin¬ 
que Parigi-Nizza, due Giri 
di Lombardia, una Liegi- 
Bastogne-Liegi e una Pari- 
gi-Roubaix. Proprio lo 
scorso autunno, il signor 
Kelly ci aveva chiuso la 
porta in faccia nel Lom¬ 
bardia e adesso ci porta via 
anche la Sanremo con tan¬ 
to di paga al nostro Moser 
e ai nostro Saronni, due 
«big* che avevano le cande¬ 
le spente. 

È stata una cavalcata 
ubriacante, un viaggio 
lungo lungo. Sette ore sui 
pedali e tanta folla, tanti 
evviva, tanti incitamenti. 
E cielo pulito, per fortuna, 
un sabato con squarci 
d'azzurro che vuol dire 
facce allegre quando apro 
il taccuino, quando di 


buon mattino vedo 31 
squadre e 232 concorrenti 
sulla linea di partenza. Un 
serpente multicolore che 
prende forza alla periferia 
milanese, nel punto in cui 
le case si specchiano nel 
Naviglio. Il fischietto di 
Torrianl indica la strada e 
il primo fruscio di ruote, 
quel rumore sottile che 
lambisce l'asfalto, è un 
brindisi per la settantaset- 
teslma edizione della clas¬ 
sicissima di primavera, è 
anche un avvio tambureg¬ 
giante, una sequenza di 
guizzi e di scatti, di nomi 
che rimbalzano. Cito Delle 
Case, Sarrapto e Cavallo 
perché tenaci nel movi¬ 
menti e nelle sollecitazio¬ 
ni. Pavia ci accoglie con un 
velo di nebbia, Pontecuro- 
ne mostra in Capiot e Ver- 
mote due garibaldini, ma il 
più generoso in queste fasi 
d’apertura è Delle Case che 
dopo Tortona è in avan- 
scoperto con la collabora¬ 
zione di Cemp, Nilsson, 
Andersen e Cavallo. Un 
quintetto bene impostato, 
caparbio e armonico nel¬ 
l’azione, in vantaggio di 9’ 
10” in quel di Ovada. E 
s’annuncia il Turchino. Il 
Turchino col sole che illu¬ 
mina promontori bianchi, 
neve ai lati, per intenderci, 
tornanti che non fanno più 
storia, purtroppo, e sbu¬ 
cando dalla famosa galle¬ 
ria, Andersen e compagni 
piombano su Voltri ed è 
aria di mare, è un intreccio 
di colori e di profumi. Die¬ 
tro avvertono la minaccia, 
perciò il distacco diminui¬ 
sce, ma non di tanto poiché 
i cinque procedono bene. 
Eccoli nelle vicinanze di 
Spotorno col margine di 6’ 
45", ecco gli applausi di Al- 
benga, ecco l’abbraccio di 
Alassto. Poi il gruppo acce¬ 
lera, capisce che deve in¬ 
tervenire decisamente e 
così le lepri finiscono nella 
morsa dei cacciatori dopo 
una fuga di 180 chilometri. 
Siamo nei pressi di Impe¬ 
ria, i tre capi, il Mele, il 
Cervo e il Berta non hanno 
fatto selezione, e cosa 
esprime la Cipressa? Ha in 
Bauer il primo attaccante, 
ha in Rooks, Petito, Vi- 
juands e Marc Madiot altri 
animatori, ma sono piccoli 



fuochi, sono cinque uomi¬ 
ni che guadagnano appena 
20”, e mentre Hinault è in 
ritardo e prossimo al ritiro, 
si profila il Poggio; l’ulti¬ 
ma collina, una finestra su 
Sanremo, una salita in cui 
Bauer e soci perdono il filo 
del discorso. 

Il Poggio registra una 
sparata di Lemond al qua¬ 
le risponde Beccia e sul 
due va Kelly al momento 
giusto, il momento in cui 
bisogna essere svelti e 
pimpanti. E giù verso cor¬ 
so Cavallotti con un trio 
che ha messo le ali, con un 
Moser che si lascia marca¬ 
re da Vanderaerden, con 
un Saronni confuso nella 
mischia. La discesa pilota¬ 
ta da Kelly che ha il trion¬ 


fo in tasca. Beccia è in ter¬ 
za posizione e tenta il con¬ 
tropiede, tenta l’impossibi¬ 
le a 900 metri dal traguar¬ 
do, però Kelly ha una mar¬ 
cia in più, ha un motore 
che fa scintille e anche Le¬ 
mond deve piegarsi. Per 
Saronni la quarta moneta, 
per Rabottini la sesta, ma 
Kelly è già sulla scaletta 
del popdlo, già sorridente e 
felice in un pomeriggio 
dolce come una carezza. 

Gino Sala 


Ordine d’arrivo 


1) Sean KellV(Kas) km 293 
in 6 ore 57’ 19”, media 
42,120 


2) Lemond (La Vie Claire) 

3) Beccia (Malvor Bottec- 
chia) 

4) Saronni (Del Tongo Col- 
nago) a 23” 

5) Wojtinek (Peugeot) 

6) Rabottini 

7) Van der Pocl 

8) Petito 

9) Sorensen 

10) Vanderaerden 

11) Santinaria 

12) Volpi 

13) Boccolini 

14) Kiefer 

15) Bontempi 

16) Emonds 

17) Rooks 

18) Vjnand 

19) Petersen 

20) Gerard 


AWarrivo Beccia infuriato: 
«Una moto mi ha frenato» 


* 1 


Dal nostro inviato 

SANREMO — «Era la seconda volta che tentavo 
di fuggire. Mi sentivo bene. le gambe giravano 
che era un piacere. Ero lanciato quando, poco 
prima della discesa del Poggio, neU’ultima curva, 
mi sono trovato davanti le moto dei fotografi. Ho 
frenato, per non finirgli addosso. Proprio in quel 
momento, sono arrivati Lemond e Kelly che, ap¬ 
profittando del mio arresto, si sono inseriti nella 
scia delle moto. Non è giusto che succedano que¬ 
ste cose, non si deve prendere in giro un uomo 
che ha percorso 300 chilometri». Mario Beccia, 
subito dopo il traguardo, è una maschera di rab¬ 
bia e di fango. Ha vinto Sean Kelly e lui, Beccia, 
dopo essersi illuso, è arrivato terzo dietro l’ame- 
ricano Greg Lemond. L’italiano non riesce a trat¬ 
tenersi e ripete le sue accuse davanti alla televi¬ 
sione. Vincenzo Torriani, l’organizzatore della 
corsa, viene a saperlo e, con la sua voce rauca 
grida davanti a tutti: «Raglio d’asino non sale in 
cielo! Roba da ridere: se stò a sentire tutte le 
pioteste. non finisco più». Beccia, intanto, è an¬ 
dato in albergo per l’antidopping. Quando gli 
riferiamo ii commento di Torriani, quasi si mette 
a piangere. «Non si può insultare in questo modo 
un uomo davanti alta televisione. Io sono un’asi¬ 
no? Può darsi, ma se un asino va più forte non si 
può frustare. Torriani con me fa il prepotente 
però, quando Moser l’anno scorso gli ha dato 
dell’asino non ha battuto ciglio. Poco male: sono 
stato multato perché dicevo che il Giro d’Italia 
gli era stato costruito su misura su Moser. Vuol 
dire che verrò multato anche questa volta. Con 
questo, non voglio dire che avrei sicuramente 
vinto. Probabitmente, mi avrebbero raggiunto 
cento metri più avanti. Io però protesto Io stesso 
perché non e giusto che succedano queste cose». 

Beccia ha gli occhi allucinati. Non è la prima 


volta che alla Sanremo perde per un soffio. Nel 
’79, infatti, era stato raggiunto da De Vlaeminck 
proprio a 300 metri dal traguardo. Ma, questa 
volta, chi ha ragione? Beccia o Torriani? In al¬ 
bergo, proprio vicino a Beccia, si siede l’america¬ 
no Lemond. Anche lui tutto infangato, ma non 
ha nessun problema a confermare la tesi di Bec¬ 
cia. «Ma sì, perché negarlo? Quando l’ho raggiun¬ 
to insieme a Kelly ci siamo inseriti nella scia 
delle motociclette. È stato un colpo di fortuna, 
sarebbe stato stupido non sfruttarlo». 

E il vincitore che dice? Sean Kelly non ha 
nessuna voglia di parlare di motociclette. «Ma 
che moto, ho vinto perché sono andato più velo¬ 
ce. Ho superato Beccia insieme a Lemond e, da 
quel momento, sono stato attento solo all’ameri¬ 
cano. Prima tutti si nascondevano: io avevo chie¬ 
sto a Lemond, che è veloce, di tirare la corsa ma 
lui mi rispondeva sempre che non poteva». Kelly 
non ha voglia di far polemiche. È un tipo deciso, 
che si affida soprattutto ai suoi mezzi, che sono 
notevolissimi. Con la quinta vittoria nella Parigi- 
Nizza ha eguagliato il record di Anquetil. Ritor¬ 
nando alle accuse di Beccia, c’è da registrare l’e¬ 
stremo tentativo di Vincenzo Torriani di mettere 
una pezza sull’accaduto. Informato di come Bec¬ 
cia era rimasto amareggiato, ha cosi risposto; 
«Quando ho detto quella frase sull’asino, non vo¬ 
levo riferirmi proprio a lui. Alludevo generica¬ 
mente a tutti coloro che, in ogni corsa, trovano 
sempre da ridire. Le motociclette non posso eli¬ 
minarle: ormai sono rimaste solo quelle della po¬ 
lizia». Giusto. Ma Beccia era un uomo stremato 
dalla fatica. E Vincenzo Torriani, prima di espri¬ 
mersi in quei termini, poteva anche tenerne con¬ 
to. 

Dario Ceccared 
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l’Unità - SPORT 


DOMENICA 
16 MARZO 1986 


Marco Previde 
Massaro, 

campione 
del mondo, 
ci racconta: 

«Amo uno sport 
che fa notizia 
solo se un 
cretino cerca 
di ammazzarsi BEStlta"* 
discendendo 
un fiume ...» 








primo piano e 


sopra, mentre 


discende un 


fiume 



«La mìa 
vita dentro un’inutile canoa» 


Dal nostro inviato 

VIGEVANO — Marco Previde Massara ha i lineamenti affi¬ 
lati. come incisi nel legno. Gli occhi azzurri con riflessi grigi. 
Parla c sorride con parsimonia, ma s’accende a poco a poco 
quando il discorso cade sul suo primo affetto: la canoa. Mar¬ 
co Previde Massara, 27 anni, è uno di quel casi che, agli occhi 
degli stranieri, rendono l'Italia un bizzarro incrocio di antico 
e moderno, di talento ed Imperizia, di lavoro e di spreco. Due 
volte campione del mondo al canoa fluviale ('83 e ’85) e vinci¬ 
tore di una infinità di titoli nazionali e no, Massara nel Bel 
Paese è un perfetto sconosciuto. Giusto a Vigevano, dove è 
nato e abita, lo conoscono. Ma si sa come va nei piccoli bor¬ 
ghi: ci si vede fin dall’infanzia e, anche se uno diventa presi¬ 
dente della Repubblica, nessuno cl fa caso. S’Integra con il 
paese: come le mura, I monumenti, la piazza principale. Lo 
stesso Massara, al telefono, si è quasi sorpreso. «Un’Intervi¬ 
sta? Bene, ma come mal? Non credo di poterti essere utile...». 

Così siamo andati a trovarlo nella sua nuova casa di Vige¬ 
vano. dove abita con la moglie Rita. Lui, però, in casa cl sta 
poco perché per poter continuare ad allenarsi ha dovuto ar¬ 
ruolarsi nel corpo forestale. Cosi, a parte 1 ritiri primaverili 
(che durano diverse settimane) spesso deve assentarsi anche 
per ragioni di servizio. «Si, ma non dipingermi come un mar¬ 
tire — fa notare Massara —. Mia moglie e il mio futuro figlio 
saranno un po’ sacrificati. Però, rispetto ad altri lavori, come 
può essere quello di un camionista o anche di un dirigente 
d’azienda, io sono fortunato. Posso fare lo sport che più amo 
vivendo in mezzo alla natura. Se vuoi che tl parli della canoa, 
però, devi capire una cosa: è uno sport che fa razza a sé, che 
non può essere confrontato con nessun altro. GII allenamenti 
cominciano a settembre: quattro ore al giorno tutto l’inver¬ 
no. Dopo in primavera, ci si prepara, tecnicamente.sul fiume. 
Quattro ore al giorno, mica sono uno scherzo; per essere 
pronto a salire sulla canoa lavoro sodo: pesi, corsa, nuoto e 
sci di fondo; pochissimi altri sport richiedono un slmile alle¬ 
namento. Solo così puoi acquistare quella sensibilità che tl 
permette di essere padrone del tuo corpo, di Intuire un muli¬ 
nello o una roccia nascosta. Adesso va molto 11 gusto per 
l'avventura, dell’azzardo senz’altro scopo che superare se 
stessi. Ci sono dei ragazzi che affrontano una rapida senza la 
certezza di venirne fuori. Non mi place, è un segno dei tempi. 
Gente frustrata che cerca 11 brivido perché inquieta, Insoddi¬ 
sfatta». 

— Sciiti. Massara, dimmi la verità: davvero a far canoa, al 

tuo Ih elio, non si guadagna nulla? 

•Neanche a parlarne, se non avessi uno stipendio come 
guardia forestale, sarei morto di fame. Poi, per raggiungere 
dei buoni risultati, cl vogliono anche dieci anni. E chi te li 
paga? Dopo ci sono 1 premi-medaglia, ma devi vincere: se non 
vinci non guadagni nulla». 

— Non la dipingi troppo nera? 
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■Non cl credi? Allora tl racconto una storia che la dice 
lunga su come vanno le cose. Come sai, lo sono campione del 
mondo. Lo ero già stato nell’83 e quindi all’estero sono molto 
conosciuto. Bene: nonostante tutto non sono neppure padro¬ 
ne di iscrivermi alla gara che più mi piace. In Finlandia, ai 
primi di agosto, c’è una gara di 530 chilometri da compiere In 
sei tappe. Si chiama “Artlc canoa race’’ e, data la sua partico¬ 
larità, è assai prestigiosa. Io vorrei andarci, ma non posso: 
perché la Federazione se ne infischia e gli sponsor, finora, 
non si sono dimostrati per nulla Interessati. libello è che alla 
gara parteciperanno degli italiani. Gente, senz’offesa, che 
magari non ha mai vinto nulla, che però ha saputo bussare 
alla porta giusta. Bravi loro, ma perché devo buttare via del 
mesi a rincorrere gli sponsor?.. 

— Ma perché scappano? 

«Perche gli sponsor ormai hanno solo la fregola dell'avven¬ 
tura. Una gara con tutti 1 crismi fa poco notizia. C’è Massara? 
E chi se ne frega di Massara. Mica è Platini. E ridicolo: se 


proponessi una pirlata coma la discesa di un fiume ripidissi¬ 
mo, infestato da plraflas e alligatori, farebbero la fila pur di 
sponsorizzarmi». 

— A proposito di Platini: hai il dente avvelenato verso la sua 
categoria? 

«Ma no, perché? In Italia, In fondo, il calcio garantisce la 
sopravvivenza di tutti quegli sport disgraziati come 11 mio. 
Certo 1 calciatori guadagnano molto, a volte cifre sproposita¬ 
te, però il discorso va rovesciato: prendono tanti soldi perché 
glieli danno 1 presidenti, la gente che li va a vedere. Finché la 
società è strutturata così, non vedo perchè si debbano colpe¬ 
volizzare 1 giocatori. Poi tl dico la verità: lo non farei il cam¬ 
bio, neppure per 11 più pagato. Tira una brutta aria sul mon¬ 
do del calcio. Ho ancora sotto gli occhi II massacro di Bruxel¬ 
les: la gente schiacciata mentre In campo si continua a gioca¬ 
re. Non scambiarmi per un moralista: anch’io sono andato 
allo stadio. Ora, però, c’è un gusto morboso a infierire sul¬ 
l’avversario, a Insultarlo, a deriderlo. Ecco, se fossi un calcia¬ 
tore mi Irriterebbe pensare che quella gente è lì per me, che 
vengo pagato proprio per farla gioire o soffrire. No, grazie: la 
canoa e bella perché nessuno grida, o vuole niente». 

— Cambiamo discorso: le Olimpiadi. Perché la canoa non è 
ammessa? 

•Semplice: non muove denaro. Richiamando pochi spetta¬ 
tori, gli sponsor la snobbano. Un vero peccato perché è uno 
sport giovane e, con tutta l'acqua che c’è in Italia, praticabi¬ 
lissimo. Inutile, comunque, farsi lllusslonl: Los Angeles, In¬ 
cassando miliardi di utili, ha spianato una strada: e la canoa 
fa solo spendere. Che poi questo contrasti con lo spirito olim¬ 
pico è lampante, ma tanto che serve recriminare?». 

— Senti, l’Italia oltre a produrre santi, poeti e navigatori fa 
spuntare, come dal nulla, atleti del tuo calibro. Come mai? 
«Purtroppo, per sua fori 


spuntare, come dal nulla, atleti del tuo calibro. Come mai? 

«Purtroppo, per sua fortuna, l'italiano ha un carattere che 
gli permette di emergere proprio nelle situazioni più dispera¬ 
te. Chiamalo come vuol: estro, arte d’arrangiarsi, talento. Gli 
stranieri, tnfattl, ci guardano come fossimo del marziani. 
Come diffusione della pratica sportiva facciamo ridere. 
Guarda Vigevano: 70.000 anime e non c’è una piscina olimpi¬ 
ca, un trampolino, una palestra di ginnastica attrezzistica. 
Dico Vigevano ma è dappertutto cosi. Anzi: nel Sud è molto 

Massara, per quanto disponibile, non ama sconfinare dallo 
sport che gli ha incatenato il cuore. Non si trova a suo agio in 
questi tempi tecnologici e «post-moderni». «Io vedo scarsa 
competenza, invadenza, voglia di inutile protagonismo». Poi 
si accorge che guardo 1 fucili appesi al muro e dice: «Sì, mi 

g iace la caccia, anche se per una guardia forestale può sem- 
rare paradossale. II fucile, però, non Io uso mal: e un alibi 
per uscire col mio cane e lasciarmi tutto alle spalle. Proprio 
come faccio con la canoa». 

Dario Ceccarelli 


Il cecoslovacco (secondo pronostico) conquista la finale del Trofeo Fila di Milano 

Lendl l’implacabile trafigge ancora 




MILANO — Ivan Lendl ha 
sconfitto il convalescente con¬ 
nazionale Miloslav Mecir 7-5. 
(5-4. in un’ora e 47 minuti e così 
tutti sono contenti perché il 
pronostico è stato rispettato. Il 
numero uno — che oggi gioche¬ 
rà In finale — ha faticato nella 
misura in cui era lecito perché 
l'avversario che aveva di fronte 
non era un pellegrino qualsiasi, 
ma uno dei tennisti più in gam¬ 
ba del circuilu. Uno da prende¬ 


re con le pinze, capace di colpi 
profondi e insidiosi e dotato di 
un rovescio a due mani morbi¬ 
do e cattivo. 

Ivan fornisce l’impressione 
di essere un professionista 
scrupoloso e freddo, efficiente e 
spietato. Non sembra che si di¬ 
verta, anche se talvolta gli si di¬ 
segnano sul volto lungo funebri 
sorrisi. Ma si impegna. Adde¬ 
strare a sparare bordate simili a 
secchi colpi di colubrina non 
delude quasi mai. E meno che 
meno in giornate come queste 
visto che e in strepitose condi¬ 
zioni di forma. Scienziato e 
geometra calcola con stupefa- 


La Scavolini dei 
miracoli secondo 
Giancarlo Sacco 

Il coach non sa ancora se rimarrà a Pesaro 
Ieri nell’anticipo Simac vincente a Varese 

Una domenica in attesa del gran finale delie Coppe. Quelle 
che restano, c cioè Korac e Coppe, giacché la Coppa dei Campio- 
ni. c sfuggita alla Simac. E per quei bizzarri casi di calendario 
Mobìlgirgi c Banco fanno la prova generale del primo scontro di 
finale di Coppa Korac (giovedì 20 a Caserta dove Invece martedì 
18 scendono in campo per la finalissima di Coppa delie Coppe 
Scavolini c Barcellona). A Torino l’Arexons tasta il polso alla 
Borioni che risente troppo dell’assenza di Delia Valle. È questo il 
solo incontro di cartello della giornata dopo l’anticipo di ieri in 
cui la Simac ha battuto per 95-93 la Divarese. Nella bassa clas¬ 
sifica scontro alla morte a Livorno dove i locali non possono 
farsi risucchiare in basso e sperano che la Scavollni batta l’Opel 
di Reggio. K delle quattro che sembrano predestinate ali ,12 
(Opel, stefanel. Benetton c Mù-lal) solo i calabresi hanno ancora 
-chanccs- c voglia di lottare. 

lini da un campionato e mezzo 
appena (l’anno scorso entrò in 
mi scena a «regolar season» già ini- 

ziata, dopo le fallimentari espe- 
È l’allenatore più .finalista» rienze del duo Casey-Bisacca), è 
degli ultimi due anni. Nessuno, Giancarlo Sacco, pesarese puro- 
infatti, come Giancarlo Sacco, sangue, antipersonaggio per ca- 
tecnico della Scavolmi basket, ratiere, 
può vantare una finale dei play : Intanto ha domato una piaz- 

28 che era W à> tra le più calde 
SfrmMr.^i'tS’5: d’Italia. Quest’anno a Pesaro 
tra finalissima, quella di Coppa 5* or » * * ombra di polemica, 

delle Coppe, contro il Baccello- E sapere da Sacco come questo 
na. sia potuto accadere, come cioè 

A guidare le sorti della Scavo- abbia potuto compiere questo 


cente esattezza la distanza tra 
le righe e spesso la palla che gli 
esce dalla racchetta finisce pro- 

f irio sulla traccia bianca della 
inea di fondo. Intelligente 
com’è trova sempre nei transi¬ 
store del cervello la risposa a 
ogni colpo del nemico che, di 
volta in volta, trafigge, percuo¬ 
te, spiazza. Bravissimo. 

Miloslav Mecir è alto, genti¬ 
le, biondo e dispone di una no¬ 
tevole apertura alare, si fa per 
dire. Non serve con molto po¬ 
tenza ma con colpi profondi. Si 
è presentato bene vicendo tre 
servizi su quattro lasciando a 
zero il connazionale. Ha subito 


autentico miracolo è impresa di¬ 
sperata. Risponde a battute, 
quasi si schernisce ma dando di 
tanto in tanto delle «zampate» 
che lasciano il segno. 

«Tìnti si sono meravigliati dei 
risultati ottenuti dalla Scavolini 
in quest’ultimo periodo. Sacco? 
E chi è questo Cameade, si sa¬ 
ranno chiesti in molti. La piazza 
pesarese lo divorerà, avranno 
pensato altri. Invece le cose so¬ 
no andate diversamente». 

— Dicono, i maligni, che 
nella Scavollni l’allenatore 
conti poco, che a dettar legge 
siano Sylvester, Fredrick e 


il break al nono gioco, ha reso il 
favore a Ivan del decimo ma 
non ha potuto impedirgli di 
scappare: 7-5 per il campione 
del mondo nella prima partita. 

Ivan è scappato di nuovo nel 
settimo gioco del secondo set e 
Miloslav non lo ha più ripreso. 
Nella seconda partita il ceco- 
slovacco biondo ha sofferto un 
po’, anche se tra > due era quel¬ 
lo che dava l’impressione ai di¬ 
vertirsi di più. Ma Ivan io ha 
bombardato con una efficienza 
da chirurgo. Gli ha raccolto pal¬ 
le a un millimetro dal suolo, ha 
fatto cioè cose che può fare solo 
chi sta vivendo nella perfetta 


— Martedì vi attende il Bar» 
celione» 

•Sarà durissima. La squadra 
spagnola è molto forte, è un 
complesso di grande personali¬ 
tà. più del Cioona, che ha solo 
Retrovie, più dello Zalgiris che 
ha solo Saoonis e poca altra ro¬ 
ba». 

— Vuol dire che quest'anno 
la Coppa delie Coppe conta 
più della Coppa dei Campici 


forma fisica. Ivan è un concen¬ 
trato di tic nervosi, a riprova 
che la felice stagione è legata al 
filo delle vittorie. Se gli dovesse 
accadere di perdere qualche 
partita importante gli si po¬ 
trebbe rompere qualcosa den¬ 
tro. 

Ma ieri è stato superbo, an¬ 
che se si è concesso parecchi er¬ 
rori. E non potrebbe essere di¬ 
versamente dato che gioca sen¬ 
za la minima cautela. E forte, 
spavaldo, tremendo. E la gente 
Io ha applaudito anche se negli 
applausi per la sua vittima ca¬ 
ra più calore, più partecipazio¬ 
ne. 


A un certo punto Ivan, secca¬ 
to per un errore, ha gettato la 
palla — ed era un colpo di fuci¬ 
le — in tribuna. Ha chiesto scu¬ 
sa e i fischi si sono trasformati 
in applausi. La gente non riesce 
a esser cattiva con Ivan, più 
ombroso che maligno, più so¬ 
spettoso che iracondo. Niente a 
che spartire, per esempio, con 
John McEnroe. Concludiamo 
ricordando che ieri Ivan Lendl 
ha raccolto la 19* vittoria con¬ 
secutiva. 

Remo Musumeci 


11* DI RITORNO, ORE 17.30 


compagnia» 

«Anche questa è una balla». 
— Ma come sei riuscito a do¬ 
mare «puledri» così selvag- 

?Non ho domato nessuno. Ci 
siamo soltanto resi conto che 
dopo tanti anni di feroci passio¬ 
ni e di scarsi risultati, era forse 
giunto il momento di mettere 
l’estro, la fantasia e la classe di 
ciascuno di loro al servizio della 
squadra». 

— L’anno scorso, quando tl 
hanno chiamato a prendere 
in mano una barca ormai di 
fatto affondata, non sei stato 
un po’ incosciente? 

•Non credo. Tanto, peggio di 
quello che già era stato fatto 
non avrei sicuramente potuto 
fare. Ma era ovvio che alcuni ri¬ 
schi li correvo ugualmente». 
Qualcosa dovevo pur aver impa¬ 
rato!». 

— Con quali parole tl sei ri¬ 
volto a Magnifico. Costa, Til- 
lls, Sylvester, Fredrick, Stam¬ 
polini e Grecia, l'anno scor¬ 
so, nel primo allenamento 
da te diretto? 

«Ricordo solo di aver detto lo¬ 
ro che l’unico modo per far ces¬ 
sare le polemiche era quello di 
vincere e di stare zitti. Il silenzio 
stampa ci dette ragione. Arri¬ 
vammo alla finale con la Simac». 


più della Coppa dei Campio¬ 
ni? 

«No. ma che la finale Scavoli- 
ni-BarcelIona non è assoluta¬ 
mente inferiore sul piano tecni¬ 
co e spettacolare a un Cibona- 
Zalgirts». 

— E la terza finale che di¬ 
sputi in neppure due anni. 
Un più che discreto bilan¬ 
cio» 

■Eh, sì, vallo però a dire al 
presidente»». 

— Che significa, hai proble¬ 
mi con Scavolini— 

•No, no. Luì è il presidente 
ideale, quello che tutte le socie¬ 
tà si segnano». 

—Parli allora del rinnovo 
dei contratto? 

•Perché ti risulta che ci siano 
problemi?» 

— Se non Io sai tu¬ 
lli mio contratto scade a fine 
anno ed ancora non ci siamo in¬ 
contrati per discutere di un 
eventuale rinnovo. Chiaro che 
farei salti di gioia per poter re¬ 
stare a Pesaro». 

— Peterson a fine campio¬ 
nato potrebbe lasciare la Si¬ 
mac. Se ti chiamassero a gui¬ 
dare la formazione milane¬ 
se? 

«Perché proprio la Simac, 
non c’è una squadra più giova¬ 
ne?» 

- Che ne diresti di una fina¬ 
le bis Simac-Scavolini? 
«Nulla in contrario, ma temo 
l’Areions». 

Franco De Felice 


Divarese Varese-Simac Milano (giocata ieri) 
Opel Reggio C.-Scavolini Pesaro 
Mobìlgirgi Casetta-Banco Roma 
Barioni Torino-Arexons Cantò 
Stefano! Trieste-Granaroio Bologna 
C. Riunite Reggio E.-Benenon Treviso 
Pali. Livorno-Silverstone Brescia 
Marr Rimini-Mò-Iat Napoli 


IV Di RITORNO, ORE 17,30 


Annabella Pavia-Cortan Livorno 
Sangiorgese-Joitycolombani ForB 
Yoga Botogna-Segafredo Gorizia 
Fanioni Udine-Fermi Perugia i 

Filanto Oesìo-lppodr. d*lt. Rieti (a Cantò) 
Pag. Fabriano-Rìvestoni Brindisi 
Mister Day Siena-Pepper Mestre 
Giorno Venezia-Liberti Firenze 


La denuncia sull’«Espresso» 


17 . 


nx tecnico azzurro 
accusa Andrei 
e Cova dì doping 


MILANO — Ln bufera che sof¬ 
fia sullo sport italiano non si 
placa. Si annunciano anzi nuo¬ 
vi venti di tempesta, stavolta 
sull'atletico leggero. A quanto 
annuncia uno notizia di agenzia 
il prossimo nutneio del setti¬ 
manale «l’Espresso» — in edico¬ 
la domani — contiene un orti¬ 
colo dì denuncio dì pratiche il¬ 
lecite — emonutotrasiusione e 
uso di anabolìzzanti — cui sa¬ 
rebbero stati sottoposti atleti 
come Gabriella Dorio, Alberto 
Cova, Maurizio Damilano, 
Alessandro Andrei e Marco 
Bucci. I primi tre avrebbero os¬ 
sigenato il songue con l'emoau- 
totrasl'usione.gli altri due si sa- 
rebliero gonfiati i muscoli di 
steroidi. La notizia precisa che 
il professor Romano Tordelli, 


per quindici anni impegnato 
con i mezzofondisti deli’otleti- 
ca, avrebbe fornito al settima¬ 
nale una serie di prove — tra le 
quali fatture comprovanti l’ac¬ 
quisto all’estero di anaboliz- 
zanti — sull’uso e l’abuso di 
questi prodotti. Sulla vicenda 
esiste anche una interrogazione 
parlamentare di due parlamen¬ 
tari comunisti. Alle accuse han¬ 
no già ribattuto i responsabili 
delle nazionali azzurre, Enzo 
Rossi e Sandro Giovannelli, as¬ 
serendo che nessun atleta az¬ 
zurro è risultato positivo ai jjìù 
sofisticati controlli antidoping. 

Per il momento non c’e che 
da prender atto della denuncia, 
in attesa di saperne di piò. Re¬ 
stano chiare due cose: cne l’uso 
di steroidi è generalizzato, in¬ 


controllato e incontrollabile, 
come è dimostrato dalle ricor¬ 
renti squalifiche; e che l’e- 
moautotrasfusione, nota come 
terapia, è uscita da questo am¬ 
bito per assumere In connota¬ 
zione di sinistra ritualità. È sta¬ 
ta poi demonizzato, a riprova 
che ci vuol poco per trasforma¬ 
re una terapia in rito cruento. 
Ma andiamoci piano con la cac¬ 
cia alle streghe. 

C’è quindi un pericolo. Che 
si distruggano ì rapporti con la 
scienza, che si demonizzino seri 
ricercatori gettandoli in pasto 
allo scandalo. Se esistono dei 
colpevoli è giusto che siano in¬ 
dividuati e puniti. Ma che si 
tratta di colpevoli e non delle 
solite streghe o stregoni do le¬ 
gare al rogo. _ _ 


93-95 
Grotti e Beiisari 
Canova e Marotto 
Grossi e Filippo»»© 
Fiorito « Mortoteli 
Vitolo e Ovanti 
Gorlato e Cazzato 
Petrosmo o Maggiore 


LA CLASSIFICA DI Al 

Simac 48; Arexons 38; Mobìlgirgi 34; Divares* e Scavolmi 
32; Bertoni 30; Granarolo, C. Riunite 26; Merr 26; Banco 22; 
Sifverstona 20; Livorno 18; Opel 16; Stefanel 14; Benetton 
12; Mù-fat 8. 


Partite e arbitri di A2 


Zanoo e Degammi 
Cagnazzo e Guglielmo 
Nuara e Butti 
Paroneffi e Casamassima 
) Giordano e Pallonetto 
Balani e Irxkizzi 
Pigozzi e Matrizzi 
Garibotti e Marchia 


LA CLASSIFICA DI A2 

Cortan 36; Yoga 34; Fentoni e Giorno 32; Filanto e Ippodromi 
30; Sangtorgese 26; Segefredo, Annabella e Liberti 24; Jolly* 
cotombanl 22; Pepper e Fabriano 20; Mister Day a Rive stoni 
16; Fermi 14. 


Cambia la tua 
_ da cosi 




a cosi 


'7,^r:ÌV I 


*—- 


expocasa 

idee per cambiare 


torino esposizioni 
18-28 marzo 1986 


23° salone internazionale 
delle arti domestiche, del 
mobile, dell’arredamento 




iipp 


nei giorni 20 - 21 - 22 * 24 * 25 marzo (ore 18) 
corso gratuito introduttivo di arredamento 
con gli architetti di "BRAVA CASA” 

servizio di consulenza gratuita presso lo stand 


orarlo: feriali 15-23 sabato e festivi 10-23 



expocasa è per tutti 


e contemporaneamente a torino esposizioni 


ADCOM86 


21* mostra Italiana 
dell'alimentazione 
e delle attrezzature 
per il commercio 


5° padiglione 


con la collaborazione della confcommercio 


ISTITUTO ADDESTRAMENTO 
LAVORATORI 

GENOVA _ 

Lo lal-CisI in esecuzione della deliberazione della Giunta 
regionale assunta in data 6 marzo 1986 organizza un 
corso di Formazione Professionale finanziato con il 
contributo del Fondo Sociale Europeo e dei Fondo di 
Rotazione di cui alla legge 21 dicembre 1978. n. 845, 
riservato a 15 giovani disoccupati per: 

TECNICI DI AUTOMAZIONE 

Per accedere al corso i giovani dovranno superare appo¬ 
site prove attitudinali e dovranno possedere i seguenti 
requisiti: 

— età inferiore al 25* anno dalla scadenza del presente 
bando; 

— iscrizione alle liste di collocamento; 

— assolvimento dell’obbligo di leva o esserne esenti 
per la durata del corso; 

— diploma di perito informatico, elettronico, elettrotec¬ 
nico. m telecomunicazioni, maturità professionale 
elettronica - con conoscenza della lingua inglese. 

Il corso avrà la durata di 1.500 ore comprensive di un 
periodo di stage in azienda e prevede un impegno di 40 
ore settimanali di presenza. 

I partecipanti al corso usufruiranno di un rimborso spe¬ 
se, saranno dotati di tutti i necessari sussidi didattici e 
riceveranno una indennità di frequenza per ogni ora di 
effettiva presenza. Le iscrizioni, corredate della neces¬ 
saria documentazione, dovranno essere effettuate 
presso lo lal-Cisl di Campetto 1/6. Genova (tei. 28.19.20) 
entro e non oltre le ore 12 del 22 marzo 1986. 


REGIONE 

PIEMONTE 


Si informa che sul Bolletti¬ 
no Ufficiate della Regione 
Piemonte n. 2 de) 15 gen¬ 
naio 1986, è stato pubbli¬ 
cato 3 regolamento par la 
costituzione ed il funzio¬ 
namento dell’albo revisori 
dei conti dette Unità Socio 
Sanitarie Locali della Re¬ 
gione Piemonte. L’art. 6 
del regolamento prevede 
die te domande di iscrizio¬ 
ne aB'afeo debbano essere 
presentate, ne) termine di 
90 giorni dalia data della 
pubblicazione sul dtato 
Bollettino Ufficiale, all'As¬ 
sessorato alla Sanità dada 
Ragione Piemonte. Corso 
Regina Margherita 153 
bis, Torino. AJI’assessora- 
to predetto, te). 
6717.4137, potranno es¬ 
sere chieste ulteriori infor¬ 
mazioni. 
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CONTINUAZIONI 
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Oggi le elezioni francesi 


poi costringa il presidente 
della Repubblica a dimetter¬ 
si: il che. segnando la disfat¬ 
ta dei socialisti, limiterebbe 
la tu tura battaglia per i’Eii- 
sco ai soli candidati di de¬ 
stra, cioè a una sorta di -que¬ 
relle- di famiglia, anche se 
ugualmente e inevitabil¬ 
mente sanguinosa. 

Sulle elezioni, comunque, 
pesa sempre l'ipoteca del ri¬ 
catto legato alla sorte dei 
sette ostaggi francesi nelle 
mani di due diverse organiz¬ 
zazioni integriste islamiche 
che probabilmente navigano 
di conserva. Nella serata di 
ieri si è saputo che il tema 


degli ostaggi è stato discusso 
in una conversazione telelo- 
nica da Mitterrand col presi¬ 
dente siriano Assad. Intanto 
il mediatore, dottor Razah 
Raad, che appare sempre più 
come il portavoce dell’estre¬ 
mismo islamico piuttosto 
che quello del governo fran¬ 
cese, è rientrato nel pome¬ 
riggio di ieri a Parigi con un 
aereo speciale messogli a di¬ 
sposizione dall'ex ministro e 
uomo d'affari libanese Murr. 

Più prudente di quanto 
non lo fosse stato ieri matti¬ 
na nel corso di una conver¬ 
sazione telefonica da Dama¬ 
sco con l'ufficiosa France 
Presse, Raad s’è detto pronto 


a ripartire tra un paio di 
giorni per Beirut -poiché la 
porta del negoziato rimane 
aperta e l'accordo è sempre 
possibile-. Nessuno sa. però, 
su quali basi e a quale prezzo 
perché, a quanto sembra, c’è 
anche un prezzo in denaro 
da pagare che si eleverebbe a 
parecchi milioni di dollari. 
Quanto al prezzo -morale-, 
che è già costato la vita di 
Michel Seurat, si tratterebbe 
sempre, per il governo fran¬ 
cese, di liberare i tre terrori¬ 
sti che attentarono nel 1980 
alla vita dell’ex primo mini¬ 
stro dello Shah. Chapour Ba- 
khtiar (l’organizzatore del¬ 


l’attentato è condannato al¬ 
l’ergastolo) e di garantire il 
ritorno a Parigi dei due ira¬ 
keni filo khomeinisti che ie¬ 
ri, secondo notizie attendibi¬ 
li da Baghdud, hanno ritro* 
vate una totale libertà e han¬ 
no potuto raggiungere le ri¬ 
spettive famiglie. 

In altre parole, se non ac¬ 
cade il -miracolo- di una Ji- 
had che libera i suoi ostaggi 
prima ancora del ritorno del 
dottor Raad nei Libano, e 
nessuno ormai ci crede, sarà 
ancora il governo Fabius a 
dover condurre in porto l’ul¬ 
tima fase della trattativa. In 
effetti, come vuole la Costi¬ 


tuzione, la nuova Camera 
clic uscirà dal voto odierno 
potrà riunirsi soltanto il 
prossimo 2 aprile. L’attuale 
governo resterebbe dunque 
in carica per il disbrigo degli 
affari correnti ancora una 
quindicina di giorni permet¬ 
tendo cosi al presidente Mit¬ 
terrand di condurre tran¬ 
quillamente le trattative con 
l’attuale opposizione, diven¬ 
tata con tutta probabilità 
nuova maggioranza di go¬ 
verno, sulla designazione del 
primo ministro e del nuovo 
governo. 

Augusto Pancaldi 


I funerali 
di Olof Palme 


cioè è accaduto che autorità 
pubbliche abbiano scorag¬ 
giato la partecipazione diret¬ 
ta della gente a un avveni¬ 
mento pubblico di grande ri¬ 
lievo indicando la televisione 
come il mezzo di conoscenza 
senz’altro -supcriore- rispet¬ 
to alle possibilità di penetra¬ 
zione e di tenuta dello stesso 
occhio umano. In una serie 
di dichiarazioni e di messag¬ 
gi della vigilia gli organizza¬ 
tori della cerimonia (e non è 
stato smentito che ciò sia 
stato latto per motivi di sicu¬ 
rezza) hanno intatti chiesto 
agli svedesi di non venire da 
altri centri a Stoccolma e di 
organizzare invece manife¬ 
stazioni locali concentrate 
intorno agli apparecchi tele¬ 
visivi che avrebbero tra¬ 
smesso in diretta la cronaca 
del funerale avendo inserito 
nel video anche una figurina 
di una annunciatrice che 
raccontava le varie fasi della 
cerimonia e traduceva i di¬ 
scorsi con l'allabelo per i 
sordomuti. 

Anche gli abitanti della 
capitale svedese sono stati 
invitati cortesemente ma 
con insistenza a non affolla¬ 
re le strade del percorso del 
corteo e a preferire il mezzo 
televisivo privato per seguire 
le varie fasi della cerimonia. 
Il risultato di questi messag¬ 
gi e di queste insistenze è sta¬ 
to quello già detto, di una cit¬ 
tà deserta attorno a poche 
strade animate da gente mu¬ 
ta e commossa che alla fine 
della prima parte della ceri¬ 
monia svoltasi nell’Hotcl de 
la Ville ha seguito a migliaia 
la bara nei tre chilometri di 
itinerario, daii’Hotel de la 
Ville al piccolo cimitero 
Friedrich Adolf, dove è stata 
interrata la salma di Palme 
clic da oggi riposa vicino a 
quella del fondatore della so¬ 
cialdemocrazia svedese 
Brani ig. 

Alle 14 in tutta la Svezia le 
campane hanno suonato 
mentre nella sala blu del 
vecchio municipio di Stoc¬ 
colma aveva inizio la ceri¬ 
monia. La bara di Palme era 
in legno bianco e bianca la 
tribunetta per le orazioni fu¬ 
nebri. Sullo sfondo spiccava 
il simbolo celeste dell’Onu, la 
scritta -Libertà e pace- in 
tutte le lingue e in tutte le 
grafie e il colore rosso di 280 
bandiere di altrettante orga¬ 
nizzazioni di partito della 
Svezia. Gli invitati di 120 
paesi, i rappresentanti di 
tutto il mondo svedese (da re 


Carlo XVI Gustavo, agli sco¬ 
lari, alle delegazioni comu¬ 
nali, parlamentari c sindaca¬ 
li) stipavano la grande sala 
che l'organizzazione del Pre¬ 
mio Nobel usa in generale 
per i suoi ricevimenti più 
prestigiosi. In prima lila la 
moglie di Palme Lisbcth con 
i figli, la famiglia reale al 
completo, gli oratori ufficia¬ 
li. Sullo sfondo in piedi dritti 
sul gradini di una lunga sca¬ 
linata interna un coro di ol¬ 
tre duecento scolari quasi 
tutti biondissimi. Indossa¬ 
vano una maglietta bianca 
che recava stampato un di¬ 
stintivo caro a Palme: la ma¬ 
no alzata a segnalare l’alt e il 
motto antirazzismo -Lascia 
stare il mio compagno*. 

Fra un oratore e l’altro (fa 
impressione, almeno a me 
che tra gli oratori e non in 
posizione preminente, sia 
stato anche il re) galleggia¬ 
vano nella sala lente e deso¬ 
late nenie del Nord cantate 
dal coro e canzoni famose ci¬ 
lene. greche e russe, cantate 
da una grande soprano. E 
anche «spirituals- e Tra que¬ 
sti uno dei più celebri -Nobo- 
dy knows*. I discorsi sono 
stati tanti. Undici per l’esat¬ 
tezza. Tra le ritualità dei sa¬ 
luti si sono tuttavia colti se¬ 
gni politici interessanti e ele¬ 
menti di stile. Di Palme tutti 
hanno parlato in tono com¬ 
mosso ma sia il nuovo pre¬ 
mier Car ìsson che l’offician- 
te laico della cerimonia An¬ 
derson. hanno ricordato che 
la sua semplicità gli si legge¬ 
va addosso, nei suoi abiti 
sgraziati, nelle sue cravatte 
orribili, nei suoi capelli eter¬ 
namente spettinati. 

Sul piano politico il nuovo 
premier, Carlsson, ha sotto- 
lineato quasi con toni acca¬ 
niti, il bisogno di unità del 
paese e della società di fronte 
alle difficoltà del dopo Pal¬ 
me preannunciando poi con 
fermezza la sua volontà di 
voler continuare su quella 
strada per quanto difficile. Il 
ministro degli Esteri, Ander¬ 
son. ha quasi gridato -Olof. 
non faremo un passo indie¬ 
tro!*. A questo punto tutti si 
sono levati in piedi, le ban¬ 
diere rosse del partito social- 
democratico si sono chinate 
sulla bara bianca ed è scatta¬ 


to un interminabile e com¬ 
mosso minuto di silenzio. 
Per ultimo, dopo il discorso 
del presidente dell’Onu e un 
saluto combattivo della se¬ 
greteria dei giovani socialde¬ 
mocratici, Anna Lindh, ha 
parlato in inglese e poi anche 
in norvegese Willy Brandt 
presidente dell’Internazio¬ 
nale socialista. Anche il suo 
non è stato un discorso pura¬ 
mente rituale, egli ha esorta¬ 
to a raccogliere l’eredità so¬ 
ciale e politica di Palme, ha 
condannato il razzismo, le 
dittatura nell’America del 
sud. l’apartheid e ha fatto 
appello alla storia migliore 
dell’Europa e del movimento 
operaio e popolare, alla ne¬ 
cessità dell’unità, al dovere 
del rinnovamento, alla ne¬ 
cessità di affrontare le rifor¬ 
me con la crisi, all’obbligo di 
considerare gravi, pericolo¬ 
se, le minacce alla pace. 

La cerimonia ufficiale si è 
chiusa con il canto di una 
vecchia canzone rivoluzio¬ 
naria del Posdr (Partito so¬ 
cialista democratico russo), 
dal titolo *Noi costruiamo il 
nostro paese*. Si tratta di 
una antica canzone rivolu¬ 
zionaria che è tuttora restata 
nel repertorio ufficiale degli 
inni dell’Internazionale so¬ 
cialista. 

Poi, mentre già si rimuo¬ 
vevano le centinaia di corone 
di fiori deposte nel palazzo 
dell'antico Municipio, la ba¬ 
ra bianca ha lasciato la sala 
seguita dalla famiglia reale, 
dal re, dalle autorità di go¬ 
verno che in sei automobili 
hanno accompagnato il fere¬ 
tro trasportato su un carrel¬ 
lo rivestito di rosso spinto 
per un percorso di tre chilo¬ 
metri, fino al cimitero, da ot¬ 
to giovani. 

Il funerale non ha chiuso 
che in termini protocollari il 
caso aperto dalla morte di 
Palme. Qui. è opinione ormai 
largamente diffusa, nessuno 
crede più seriamente all'ipo¬ 
tesi dell’attentato di un paz¬ 
zo. L’arresto dì un ancora 
anonimo personaggio so¬ 
spettato — a quanto riferi¬ 
scono i giornali — di coin- 
volgimcnto nell'assassinio, 
ha riproposto con forza l’ipo¬ 
tesi del complotto terroristi- 
co. Si è saputo che l’arrestato 


è un cittadino svedese, del 
nord del paese, non è iscritto 
a partiti, è uomo noto per i 
suoi sentimenti religiosi, è 
stato obiettore di coscienza 
ma contraddittoriamente è 
anche molto abile nel tiro al 
bersaglio e era noto per i suoi 
sentimenti ostili nei con¬ 
fronti di Palme e della sua 
politica interna e internazio¬ 
nale. Risulterebbe di non es¬ 
sere in possesso di un alibi 
per l’ora dell’attentato del 28 
febbraio. Secondo testimo¬ 
nianze rese alla polizia, po¬ 
trebbe essere uno dei cinque 
individui dai movimenti so¬ 
spetti che sarebbero stati os¬ 
servati nei pressi del percor¬ 
so degli ultimi passi di Olof 
Palme. Non si è appreso al¬ 
tro, né quel che si è appreso 
appare un dato certo. Quel 
che è sicuro è che ormai sono 
in molti a parlare di «euro- 
terrorismo*. Hans Holmes, 
capo della polizia svedese, ri¬ 
corda che Palme nel '75 e nel 
‘77 fu coinvolto in due atti di 
terrorismo della Raf. Nell’a¬ 
prile del '75 Palme si oppose 
ad aprire trattative con un 
gruppo di terroristi tedeschi 
che avevano occupato l'a 
mbasciata della Repubblica 
federale tedesca a Stoccol¬ 
ma. Palme rifiutò ogni con¬ 
tatto e ordinò di attaccare 
l’edificio. L’operazione pro¬ 
vocò tre morti e i terroristi 
furono arrestati ed estradati 
in Germania. Due anni dopo 
invece, per un soffio la poli¬ 
zia svedese sventò il rapi¬ 
mento di Palme e del mini¬ 
stro della giustizia svedese 
da parte di un commando 
della Raf che stava operando 
in una villa alla periferia di 
Stoccolma. Supposizioni sul 
terrorismo a parte, parlando 
con la gente negli ambienti 
più diversi, si fanno sempre 
più insistenti le sottolineatu¬ 
re sul fatto che Palme nella 
sua fama era un uomo molto 
contestato e da alcuni am¬ 
bienti odiato con odio since¬ 
ro. Contro Palme militavano 
certe sue scelte e dichiara¬ 
zioni polemiche, taluni dico¬ 
no arroganti, comunque de¬ 
cisamente impopolari negli 
ambienti della destra e della 
conservazione, non soltanto 
svedese. È noto per le reazio¬ 
ni di stampa provocate che 
erano piaciute pochissimo a 
Washington, le recenti di¬ 
chiarazioni di Palme 
suU’-interventismo* di Rea- 
gan nell’America del Sud, 
così come il suo annunzio 
che il gover no svedese in ca¬ 


so di ulteriori violazioni di 
spazi svedesi, marittimi ed 
aerei, non solo avrebbe bloc¬ 
cato eventuali sommergibili 
spia dell’Est ma avrebbe an¬ 
che abbattuto aerei o missili 
Nato in missione illegale nel¬ 
lo spazio aereo della Svezia. 
Ma gli odiipiu radicati e più 
netti il nome di Palme li ave¬ 
va sollevati in patria per il 
suo radicalismo riformatore 
(vari giornali e uomini poli¬ 
tici della destra, conservato- 
ri e moderali, non avevano 
esitato, sia pure grottesca- 
mente, a usare il termine 
bolscevismo) nel campo del¬ 
le riforme sociali. In partico¬ 
lare la questione dei «fondi 
salariali» ovvero del taglio 
netto di alcuni profitti di tipo 
speculativo e il loro accanto-. 
namento per servizi e spese 
sociali era e resta una sfida 
lacerante tra il partito so¬ 
cialdemocratico c la linea di 
Palme e il mondo della con¬ 
servazione che oggi è tornato 
ad essere collocato nella op¬ 
posizione, e aveva determi¬ 
nato violentissime polemi¬ 
che e persino spinto verso la 
promozione di una ramifi¬ 
cata e bene organizzata pre¬ 
testa di massa, di carattere 
di destra, sotto il nome della 
formazione di circoli di pro¬ 
testa dichiaratamente anti 
Palme intitolati al 4 ottobre, • 
giorno della massima prote¬ 
sta fatta da migliaia e mi¬ 
gliaia di dimostranti con 
grandi fiaccolate anti Pal¬ 
me. 

Grottesco e macabro in¬ 
sieme, infine, resta un episo¬ 
dio riferito dalla tv e dai 
giornali che si riferisce all’i¬ 
niziativa di un parroco nel 
distretto del Vasterland il 
quale alla notizia della mor¬ 
te di Palme pubblicamente 
avrebbe dichiarato la sua 
profonda soddisfazione per 
l’evento pronunciando un 
ringraziamento a Iddio che 
avrebbe permesso un simile 
avvenimento. Non contento 
di questo, il parroco, Grana* 
sen, visto un pennone sul 
quale la bandiera svedese 
era stata messa nella posi¬ 
zione di mezz’asta in segno 
di lutto, aveva riinnalzato la 
bandiera in cima al pennone. 
Per questo atto inconsulto il 
parroco Granasen è stato de¬ 
stituito dalle sue funzioni ec¬ 
clesiastiche dal vescovo loca¬ 
le, e denunciato dalle autori¬ 
tà di pubblica sicurezza per 
turbamento dell’ordine pub¬ 
blico. 

Maurizio Ferrera 


Incontro fra 
Rizhkov e Shultz 


segretario di Stato america¬ 
no George Shultz, dal segre¬ 
tario delle Nazioni Unite Xa¬ 
vier Perez De Cuellar al pre¬ 
sidente delITntcrnazionale 
socialista Willy Brandt, dal 
presidente francese Francois 
Mitterrand al capo di stato 
del Nicaragua Daniel Orte- 
ga. per non citarne che alcu¬ 
ni. 

Naturalmente, questa pre¬ 
senza massiccia ha dato il 
via ad un fitto e proficuo in¬ 
trecciarsi di incontri e collo¬ 
qui ad alto livello, con al cen¬ 
tro i temi della situazione in¬ 
ternazionale. Il più atteso è 
stato, naturalmente, quello 
fra il premier sovietivo Niko- 
lai Rizhkov e il segretario di 
Stato americano George 
Shultz. avvenuto nel lardo 
pomeriggio. Si è trattato 
dell'incontro al più alto livel¬ 
lo fra le due superpotenze 
dopo il vertice di Ginevra fra 
Reagan e Gorbaciov del no¬ 
vembre scorso. Al termine 
dell’iiicontro. protrattosi per 


circa un’ora e mezza. Shultz 
e Rizhkov sono usciti insie¬ 
me ed hanno ancora scam¬ 
biato qualche battuta di 
fronte ai giornalisti: hanno 
definito il colloquio -molto 
franco* e si sono detti •insod¬ 
disfatti* degli sviluppi del 
vertice dì Ginevra, che aveva 
gettato «buone basi*. 

Nel salutarsi. Shultz e Ri¬ 
zhkov hanno reciprocamen¬ 
te invitato Gorbaciov e Rea¬ 
gan a studiare a fondo le ul¬ 
time proposte loro presenta¬ 
te, in particolare per quanto 
riguarda il bando degli espe¬ 
rimenti nucleari, uno dei te¬ 
mi che ha occupato più tem¬ 
po nell’incontro di oggi. 

Più tardi, alti funzionari 
degli Stati Uniti hanno pre¬ 
cisato che il coloquio «non è 


stato un negoziato* e che 
nessuna data è stata fissata 
per il secondo vertice Rea- 
gan-Gorbaciov: «Continue¬ 
remo a discuterne*. 

Scambi di vedute sono av¬ 
venuti fra i leader deH’Inter- 
nazionale socialista presenti 
alle esequie, e fra i capi degli 
stati africani che si oppongo¬ 
no al regime razzista di Pre¬ 
toria. 

Moltissimi, naturalmente, 
e non solo protocollari, gli 
incontri che il nuovo pre¬ 
mier svedese Ingvar Car¬ 
lsson ha avuto con alcune 
delle personalità presenti a 
Stoccolma. Fra gli altri, 
quelli con il presidente del 
Consiglio italiano Bettino 
Braxi, con il primo ministro 
israeliano Shimon Peres. e 


con il neoeletto presidente 
portoghese Mario Soares. A 
quest’ultimo, come del resto 
ad altre personalità presentì 
a Stoccolma, sono giunte 
anonime minacce di morte. 
L’agenzia di stampa porto¬ 
ghese «Noticias de Portugal» 
ha fatto sapere che l’amba¬ 
sciata di Lisbona in Svezia 
aveva ricevuto la notte pre¬ 
cedente una telefonata da un 
uomo che in inglese aveva 
detto: «Potete essere sicuri 
che domani uccideremo Ma¬ 
rio Soares*. 

Ingvar Carlsson ha incon¬ 
trato ancora, dopo la ceri¬ 
monia funebre, il cancelliere 
della Germania federale 
Helmut Kohl e il presidente 
francese Francois Mitter¬ 
rand. In serata, ha visto il se¬ 
gretario di stato Shultz nella 
sede dei partito socialdemo¬ 
cratico. Anche il capo dello 
stato svedese, re Carlo XVI 
Gustavo ha intrattenuto cir¬ 
ca quindici capi di stato stra¬ 
nieri più il primo ministro 


sovietico. 

Il presidente del Consiglio 
italiano Craxi ha approfitta¬ 
to della presenza a Stoccol¬ 
ma per una serie di colloqui 
politici: con il premier israe¬ 
liano Shimon Peres, che gli 
ha illustrato la disponibilità 
di Israele a mantenere aperti 
tutti i canali di possibili so¬ 
luzioni della crisi mediorien¬ 
tale; con il primo ministro 
indiano Rajiv Gandhi che gli 
ha parlato in veste di leader 
del movimento dei non alli¬ 
neati, con il capo dello Stato 
nicaraguense Daniel Ortega, 
con il premier greco Andreas 
Papandreu, con il premier 
maltese Mifsud Bonnici e 
con il presidente finlandese 
Mauno Koivisto. Al centro 
dei colloqui di Craxi, la si¬ 
tuazione nel Mediterraneo e 
i focolai di tensione in questa 
regione. 

Di particolare interesse, 
infine, l’incontro che il presi¬ 
dente francese Francois Mit¬ 
terrand ha avuto con il vice- 
premier iraniano Alireza 
Moayeri. 


Comiso e 
Sigonella 


sullo dcfìnilo lo possibilità 
itoliono di interferire nel- 
nmpiego di aerei Usa di 
stanza a Sigonella per inizia¬ 
tive dirette o di supporto alla 
VI Flotta che abbiano finali¬ 
tà diverse da quelle della Na¬ 
to. In altri termini l'Italia 
non appare pienamente ga¬ 
rantita da un uso delle forze 
Usa improprio, deciso da al¬ 
tri e tale do poter coinvolgere 
il nostro paese. 

Nella base missilistica di 
Comiso il comando italiano 
non sembra a vere di fatto al¬ 
tri poteri decisionali sostan¬ 
ziali oltre a quello relativo al¬ 
la sicurezza. Tutta l’area dei 
silos delle squadriglie di mis¬ 
sili nucleari è sotto gestione 
esclusiva degli Usa. Le altre 
modalità dell'intervento ita¬ 
liano nella sfera delle deci¬ 
sioni di impiego sembrano 
essere limitate alle varie fasi 


della catena di comando e 
controllo della Nato (nei cui 
organismi, ai vari livelli, è 
rappresentata l’Italia). A li¬ 
vello della base il comando 
italiano ha il potere pura¬ 
mente teorico di impedire, 
anche con la cattura dei 
mezzi, un impiego dei missili 
non deciso concordemente 
dalle superiori istanze politi¬ 
che e militari nazionali e del¬ 
la Nato. 

Anche a Comiso gli aspetti 
più particolari del rapporto 
tra Usa e Italia sono scono¬ 
sciuti perché oggetto di un 
memorandum segreto. 


L'esigenza di una riverifi¬ 
ca dei reali e concreti poteri 
decisionali e di controllo 
dellTtalia si pone dunque 
con forza anche per Comiso. 
Anzi, data la terrificante po¬ 
tenzialità distruttiva delle 
armi nucleari in essa instal¬ 
late, tale esigenza è quanto 
mal urgente e importante. 

Ciò che è accaduto a Sigo¬ 
nella in seguito al sequestro 
dell’Achille Lauro dimostra 
che sono possibili tensioni 
gravi, che gli accordi vigenti 
possono essere violati o in¬ 
terpretati in vario modo, che 
la partecipazione italiana al¬ 


la gestione dell’organizza¬ 
zione militare dell’Alleanza e 
in particolare delle basi inse¬ 
dia te nel nostro paese è limi¬ 
tata. Il permanere di gravi 
situazioni di crisi nel Afedio 
Oriente e nell’area Sud me¬ 
diterranea impongono ade¬ 
guate iniziative politiche 
volte a salvaguardare la pace 
e la sicurezza. 

Si pone dunque l’esigenza 
di compiere una verifica par¬ 
lamentare complessiva an¬ 
che degli orientamenti e de¬ 
gli accordi politici che rego¬ 
lano lo • status • delle basi Na¬ 
to in Italia e di quelle date in 
concessione sul nostro terri¬ 
torio agli Usa. Il rispetto del¬ 
l’Alleanza deve fondarsi sul 
principio della parità tra gli 
alleati, del rispetto delì’indi- 
penderìza e della sovranità di 
ogni partner e sull’afferma¬ 


zione dei nostri diritti nazio¬ 
nali. Chiederemo che alla vi¬ 
sita compiuta a Sigonella e a 
Comiso seguano iniziative 
analoghe in altre basi per 
completare l'accertamento e 
investire il Parlamento. 

La necessità di ridefìnire 
lo •status • delle basi e so¬ 
prattutto di quella di Comiso 
deve essere inquadrata nella 
più generate rivendicazione 
di un'iniziativa autonoma 
del governo italiano e nel¬ 
l'impegno a rilanciare un 
forte movimento unitario 
per dare esiti positivi alla fa¬ 
se aperta dagli incontri di 
Ginevra e per consentire l’e¬ 
liminazione delle basi missi¬ 
listiche esistenti in Italia e 
nel teatro europeo. 

Ugo Pecchioli 
Aldo Giacché 


Intervista 
a Tortorella 


insormontabili, foriere di 
un mio ridimensionamen¬ 
to.’ 

• Le Tesi che sono state po¬ 
ste al centro del congresso 
sono una prova del contra¬ 
rio. Esse contengono un’ana¬ 
lisi nuova della società, delle 
sue modificazioni, degli 
obicttivi da perseguire. Vi è 
stato un largo sforzo di cen¬ 
sura nei confronti delle novi¬ 
tà racchiuse nei nostri docu¬ 
menti congressuali». 

— In compenso, molti si 
orcupaiio ilei congresso co¬ 
me se si riducesse a lina 
colila... 

-Appunto. E Invece al cen¬ 
tro delle Tosi sta uno sforzo 
connine a tutta la parte più 
aggiornata e piu scria della 
sinistra europea: come ri¬ 
spondere agli elementi dì 
difficoltà e di crisi della poli¬ 
tica tradizionale delle forze 
progressive in questa parte 
del mondo. La questione es¬ 
senziale delle nostre Tesi è la 
accentuazione di un rimo- 
doilnmciHo programmatico, 
riassunto nell’espressione 
“innovazione del sistema’’». 
— Vuoi spiegare in modo 
piu diffuso qual è il suo si¬ 
gnificato? 

-È la tappa di un percorso 
molto lungo, che nasce da 
una linea clic è stata tìpica 
dei comunisti italiani. Sono i 
comunisti clic, riprendendo 
temi c problematiche della 
sinistra europea nei decenni 
tra le due guerre mondiali, si 
sforzano da anni di cogliere e 
superare il punto debole di 
uno Stato sociale inteso co¬ 
me semplice redistribuzione 
del reddito prodotto. Noto, di 
passaggio, come sia pura 
propaganda l'idea clic in Ita¬ 
lia si sia ancora fermi a un 
confronto fra “riforme" e 
“rivoluzione”. Il problema è 
piuttosto quello di costruire 
una seria politica riformatri- 
ee. e uno schieramento uni¬ 
tario per sostenerla». 

— I‘. qual c il punto d’ap- 
prndodi questa riflessione? 
■Il bisogno di porre il pro¬ 
blema dello sviluppo e delia 
sua qualità, e dunque dell’in¬ 
tervento nell’uso della accu¬ 
mulazióne realizzata. Tutta 
la storia di questo dopoguer¬ 
ra è segnata dalla verifica di 
questa giusta intuizione. 
Non c’c nessun paese, anche 
c soprattutto tra quelli capi¬ 
talisticamente più forti, che 
possa faro a meno di una po¬ 
litica di intervento pubblico 
odi programmazione econo¬ 
mica. quale che sia il nome 
con cui queste cose vengono 
chiamate e le finalità che es¬ 
se perseguono». ’ 

— Quest’osservazione cl 
riporta, ini pare, alta più 
stringente attualità politi¬ 
ca. cioè alla carenza princi¬ 
pale (lrli'esperieir/a del 
pentapartito. 

-Il limite culturale e politi¬ 
co di questo tipo di governi è 
stato in una visione riduttiva 
c miope dei problemi dell’e¬ 
conomia c dello Stato. L’at¬ 
tacco unilaterale al costo del 
lavoro è stato il sostituto di 
una vera capacità di affron¬ 
tare le contraddizioni strut¬ 
turali dei paese». 

— Insomma non fu «un 
peccato di settarismo», co¬ 
me ci % iene chiesto di rico¬ 
noscere. la lolla sulla scala 
mobile? 

•Mi mare che fosse assolu¬ 
tamente doveroso denuncia¬ 
re l'unilateralità di quella 
politica. Nel discorso del pre¬ 
sidente del Consiglio al con¬ 
gresso della Cgil c’è stato un 
riconoscimento implicito di 
questa realtà. Quando si dice 
che agli imprenditori si sono 
date somme immense nello 
stesso momento in cui si 
bloccavano i salari, si dice 
contcmixjrancamcnte che in 
realtà si sono chiesti sacrifici 
ad una parte sola. Il nostro 
errore, semmai, è stato quel¬ 
lo di non riuscire a rendere 
chiaro l’intiero arco delle no¬ 
stre proposte di politica eco¬ 
nomica-. 

— il decreto di San Valcn- 
lino appare comunque re¬ 
moto nel tumultuoso cam¬ 
biamento di scenario di 
questi mesi. Chi si aspetta¬ 
va. ad esempio, il calo-pe¬ 
trolio. con l’insperata occa¬ 
sione di sviluppo che sem¬ 
bra offrire? K non c lunga 
la serie di c\ enti che ai mo- 
mento delia stesura delle 
Tesi non poteva nemmeno 
essere immaginata? 
-L’interrogativo è giusto, e 
mi pare che sollevi anzitutto 
una questione più generale 
di metodo, che va vista in re¬ 
lazione al congresso. Ci si at¬ 
tarda troppo a discutere co¬ 
me se dal momento in cui le 
Tesi sono state scritte, e an¬ 
che certi emendamenti pre¬ 
sentati. non fosse accaduto 
niente. Vi sono nuovi aspetti 
deila crisi non risolta del 
pentapartito e del governo. 
Vi c stato il congresso della 
Cgil. Mi sembra assurdo ra¬ 
gionare. come talora si fa, 
ignorando questi fatti. Sul 
terreno intemazionale, sono 
giunte nuove prove econo¬ 
miche c politiche delle con¬ 
traddizioni profonde che se¬ 
gnano il corso della linea 
conservatrice dell'ammini¬ 
strazione americana. Altro 
che rcaganismo come ten¬ 
denza di lungo perìodo!». 

— Che c quello che sostie¬ 
ne imcce l'emendamento 
Castellina alla Tesi 15— 
•Una posizione come que¬ 
sta. a mio avviso, non coglie i 
fatti c finisce con l'essere di¬ 
sarmante. Un ciclo politico 
sta entrando in crisi. La de¬ 
stra non può essere battuta 


solo con la denuncia, ovvia¬ 
mente necessaria, ma co¬ 
gliendone le contraddizioni 
profonde: questa è la lezione 
della nostra storia. Non è 
tanto la (orza della destra 
che i’ba condotta all’affer¬ 
mazione all’inizio degli anni 
80, quanto la difficoltà della 
sinistra a corrispondere ai 
problemi nuovi». 

— l)a qualche parte si so¬ 
stiene però clic questo di¬ 
battito dimostrerebbe co¬ 
me nel l’ei si celino nostal¬ 
gie di antiche «scelte di 
campo». 5la si può seria¬ 
mente dire clic sul terreno 
interna/ionate i comunisti 
sono «in mezzo al guado»? 
•Natta ha ancora ieri ri- 
coidato la nettezza delie no¬ 
stre scelte, li problema che 
noi abbiamo posto e ponia¬ 
mo è quello di come si sta 
nella Nato. Anche qui i fatti 
ci hanno dato ragione, come 
nel caso Sigonella. Fanno fa¬ 
tica piuttosto altre forze po¬ 
lìtiche ad avere piena coe¬ 
renza nella difesa degli inte¬ 
ressi della nazione e nell’im¬ 
pegno per la distensione in¬ 
ternazionale. Ciò non signi¬ 
fica che tra i comunisti non 
vi siano differenze di opinio¬ 
ni. Ma la posizione delle Tesi 
c precisa e corrisponde ad 
una scelta di fondo. La pro¬ 
testa non basta. I giusti sen¬ 
timenti sollevati da tanta in¬ 
giustìzia e da tanta oppres¬ 
sione presenti nel mondo, 
debbono saper suggerire una 
politica attiva per la disten¬ 
sione e la cooperazione inter- 
naz ional e, per la difesa dei 
diritti dei popoli e l’afferma¬ 
zione dei diritti di libertà de¬ 
gli uomini». 

. — Molti dirigenti socialisti 
riconoscono che nelle Tesi 
congressuali appare com¬ 
piuto il superamento di 
quelle divergenze nella 
concezione della democra¬ 
zia clic Turono ragione di 
contrasto tra i due partiti. 
E. di conseguenza, di osta¬ 
colo alla alternativa. Ma se 
esso è rimosso, clic cosa in¬ 
ceppa, ancora oggi, questo 
processo? 

•Non hanno torto amici e 
compagni socialisti che pen¬ 
sano alla alternativa come 
una costruzione di grande 
momento, che deve guarda¬ 
re quindi ad uno sforzo per il 
rifacimento di modelli cultu¬ 
rali oltre che sociali, econo¬ 
mici, di sviluppo. Il divario 
nell’area socialista è però as¬ 
sai grande. Si va da temati¬ 
che che riprendono e aggior¬ 
nano le idealità socialiste a 
posizioni del tutto opposte, 
come è avvenuto recente¬ 
mente sui temi della scuola e 
della giustizia: e non si tratta 
di questioni settoriali, ma di 
preoccupanti indirizzi di 
fondo. Mi sembra, comun¬ 
que, che non si costruirà nes¬ 
sun grande progetto se non 
si parte dalle cose da fare su¬ 
bito, immediatamente, dalla 
questione delle giunte a quel¬ 
le del governo. Noi stessi po¬ 
niamo il problema, oltre il 
congresso, di una grande 
convenzione programmati¬ 
ca. Ma, contemporaneamen¬ 
te, avvertiamo che urge non 
sprecare la favorevole con¬ 
giuntura economica. Per 
questo, su precise proposte 
di politica economica, ma 
anche sulle questioni inter¬ 
nazionali e istituzionali, pro¬ 
poniamo una verifica seria 
in Parlamento». 

— Dal Psi vi è chi ribatte 
che c’c già il -governo di 
programma- per questa fa¬ 
se importante, ed c il gover¬ 
no Oravi: basta che il Pei sì 
acconci a fornirgli il suo 
appoggio, beninteso dall'e¬ 
sterno... 

•Non siamo soltanto noi a 
vedere che l’esperienza del 
pentapartito non è solo logo¬ 
rata, ma ha dimostrato di 
non risolvere alcun proble¬ 
ma di fondo. Si era detto che 
un triennio di questo gover¬ 
no avrebbe potuto portare a 
rilevanti soluzioni dei pro¬ 
blemi del Paese. Il triennio è 
passato e i fatti parlano. 
Nell’interesse stesso del Psi 
sarebbe ora di voltar pagina. 
Per questo insistiamo sulla 
esigenza di abbandonare gli 
schieramenti pregiudiziali e 
di ripartire dai programmi». 
— La De però h a già rispo¬ 
sto. De Alita non ha ripetu¬ 
to, pochi giorni fa, che per 
il suo partilo c’è solo il pen¬ 
tapartito con l’esclusione 
del Pei, c quanto al resto si 
vedrà? 

•Infatti. I mali nascono da 
qui. La "convenzione per 
escludere” i comunisti è fini¬ 
ta solo a chiacchiere. Nei fat¬ 
ti si continua a ripartire dal¬ 
la discriminazione pregiudi¬ 
ziale. E si costituiscono così 
formazioni di governo liti¬ 
giose e senza costrutto; si 
combinano alleanze che 
sembrano piuttosto coabita¬ 
zioni forzate». 

— Come può il Pei spinge¬ 
re le altre forze ad uscire 
dallo stallo in cui hanno 
condotto il sistema politi¬ 
co? 

«Con uno sforzo di recipro¬ 
ca comprensione, natural¬ 
mente, ma al tempo stesso 
con l’impegno di azione. Non 
possiamo pensare che si mo¬ 
difichi la situazione del Pae¬ 
se senza uno sforzo comune 
anzitutto al partiti della sini¬ 
stra ma anche alle altre 
componenti progressive, lai¬ 
che e cattoliche, per cambia¬ 
re orientamenti. Indirizzi, 
programmi. Ma niente di 
tutto questo avverrà senza 
spostare forze reali». 

Antonio Caprifico 




Durata: 8 giorni 
Partenza: 28 marzo da PISA 

Quota individuate di partecipazione: L. 1.105.000 
La quota comprende il trasporto aereo, sistemazione in 
alberghi di 1* categoria in camere doppie con servizi, 
trattamento dì pensione completa, visite della città con 
guida interprete iocale. 

Per gli amici de l’Unità 
informazioni e prenotazioni... ’ 


PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 

MILANO viale Fulvio Tori 75 
telefono {02) (>4.2.1.557 
ROMA via «lei Taurini IO 
t<ì«-fono {()(>) 40.50.141 

e pre.'xi tutte le Federazioni del PCI 




Ai lidi SPINA - ESTENSI - NAZIO¬ 
NI allitnamo ville, appartamenti, 
settimanalmente Agenzia L'Onda, 
viale Leonardo. tei (05331 330185 

U) 

Pasqua al mare, con pranzi speciali 
CESENATICO Vaiverde - hotel 
Waldenie - Via Modigliani 23. tei. 
(0547) 85116. 50 mt mare, ogni 
confort, locale riscaldato 3 giorni 
pensione completa 110000. 6 gior¬ 
ni 180 000 Prezzi estate 24 000 - 
35 000 (22) 

Pasqua al mare 

RIMINI • hotel Federe, tei (0541) 
81230 Sul mare, piazza Pascoli, 
modernissima, riscaldato. 3 giorni 
pensione completa L. 105 000 (29) 

Pasqua al mare 

RIMINI-Miramara - hotel Siesta • 

Tel (0541) 32029 Sul lungomare, 
camere servizi. 3 giorni pensione 
completa L. 90 000 (5) 

Pasqua aI mare 

RIMINI-Marebello - hotel Repello 

- Tel (0541) 32531 Sul mare, ca¬ 
mere riscaldate, specialità pesce. 3 
giorni pensione completa 100.000 

(19) 


Pasqua al mare 

RIMINI • hotel Montreal - Viale Re¬ 
gina Elena 131. tei (0541) 81)71. 
Vicinissimo mare, riscaldato 3 gior¬ 
ni pensione completa compreso 
pranzo pasquale 100 000 (25) 

Pasqua al mare 

RIMINt-Rivazzurra - albergo Tuli- 
pe-Tel (0541)32756-85629 Vici- 
no mate, riscaldato, gran pranzo pa¬ 
squale 3 giorni pensione completa 
90 000 (24) 

Pasqua al mare 

RIMINI-Rivazzurra - hotel Davos • 

Tel (0541) 30376. viale Regina Mar¬ 
gherita 123 Sul mare, camere ser¬ 
vizi. telefono, ambiente riscaldato. 
Pranzo e sorprese pasquali 3 giorni 
pensione completa L. 95 000 (21) 

Week-end Pasquale al mare 
All Hotel David - RtrviiNi - via Pia¬ 
ga 68. tei (0541) 80522 - 81088. 
Tre giorni completi L 85 000 con 
pranzi speciali. 250 m mare, tutte 
camere servizi, balcone, ascensore, 
telefono, bar. sala tv. parcheggio 
coperto Da maggio al 15/6 L. 
18 500. dal 16 al 30/6 e settembre 
L 20000. luglio l 25 000 Medesi¬ 
ma gestione Pensione Sensoli - 
Rimini (18) 

A rutta la clientela la direzione au¬ 
gura Buona Pasqua!!! 


LOTTO 


Direttore 

EMANUELE MACALUSO 


DEL 15 MARZO 1956 


Beri 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


19 88 36 18 83 
44 14 9 1159 
36 84 27 24 41 
78 30 53 47 4 
89 37 79 38 68 
17 62 58 40 83 
82 77 75 65 83 
63 51 62 54 81 
19 77 56 5 48 
89 81 77 76 70 
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LE QUOTE: 

ai punti 12 L. 35.854.000 
ai puntillL. 1.219.000 
ai punti IO L. 105.000 


Condirettore 
ROMANO LEDDA 


Direttore responsabile 
Giuseppe F. Mennella 
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AIIVi:» «li «Lì anni r sjH-ni.i Jt*ri M-m 

ANGELA COMOLLO 
vedova PASQUALI 
tut*i «lnnn .1 uiui madri* 

iiht.ivu:1iiin.i i* anialivMina. mia 
in «Li sciupìi*. la pi,infuno 
iti» «Muri* i fi*;! 1 Aiuta. Luiia- 
un *• llitsi.ivo. t! trt-m n». I.i nuora. |«» 
iii|miIi «• tinti idi amit i. ì niMijja^ni «• 
Ir i-*»mj*.tj;ii«* riti* riiaiinii» amata. 
Koiii.1 I.» in.ii/** 


Ni 1111 .iiiui\t*r>airi«ick*llaMnni|».ir- 
vi del r»uu|iii£ii«» 

GIACOMO LEVI 

Li niojiCir Koim-lta «* il fiKliiidmrfiiu 
tu* Iliiiiio Villino onorar** la memoria 
riumlultii* ! IMMUNI jjn-n/ii#- 
t«r. 

Ttu-dc. H» filarvi» lìWH» 


Nel 1 ;»miiv*TN;»ri«» «Iella >cumpar>a 
del «oinj».u;i»** 

NICOLÒ BEMBO 

la nateli** «• 1«- fiulir in* fiatino voluto 
onorale L» in«*ni«»na Miti»iscrivendo 
!n«- -»n inni |**r ributti. 

Tn«*st«*. Il» itiar/o l!KIii 


NVU ottavo anniversario «fella scotìi- 
IMI sa «li’ILa e>iiii|i.t)’iui 

FOSCA DONDA 

il marito Kilt»», i fijdt Sergio e Nereo 
iio«»r,i. genero «* parenti tutti nel ri- 
iiiiiLtrLi «i»ii immutato affetto sotto- 
-4 rivi ni*» lire Ttl.INNI per l'Unità. 
St.ir.ui/.HH» UIni. IH mann» HWIi 


] .» L* e la itti M-7NW unificate espri- 
nton*» il l«»n* pn»fi»n«In cordiglio «dia 
d»tii)Mi;ua Marna per la morte del 
ciini) mi; no 

GIOVANNI BRIVIO 

militante fin «Lilla fondi* 

/unte «lei Partito, ehi- ha dettirato Li 
vita alL» I7HNT iM Movimenti* Ope¬ 
rai* » «^1 agli nleali «It i SiKtalnano. 
Toni»». Il» marzo l!R*H 


Nel 3* anniversario «Iella Mumpana 

d i «ittii|vxj;im 

GUGLIELMO BOERO 

•Mea¬ 
ti figli., «' i mj»*ti Renala e Sergio lo 
ntoriLrno ili molto Mieti» e in >ua 
nu-ntorci Liti.tM-rivimri fin* 50.000 
per Tifarla. 

Gtitov.r, Ili nun /il 1 filili 


l«i-:t-l!RC* 16-3-1986 

XVI jinmo zmmiTurìii tirila «rutti- 
|ui\i ,M raro wni|tngno 

FERNANDO BOLLETTA 

la ntogli,- l’r-Nira rii il figlio Carlo lo 
tnimftito tmt «lolon- ni immutato 
allt-no ,■ tu ncui tnmtnrta versano 
all'lfarln Li «omnia ili lire .50.000. 
Ctu.iruv.ille tAni. Iti marni 1088 


l’er Miim,ite la memoria ili 

GUIDO PRATOLONGO 

IcvciHriiiciiu* >e»»m|NirM». la sorella 
Mai iiiit ia «* 1.» iiijx'tr liinevra sotto- 
m i nini»» lire UHI IKKI jxt I Unità. 
TiuMc. Ili n».n/»» l!MM» 


Nell.» iiiorrcii/.i della morte* del ni- 
l»**te 

GIULIO OLMI 

l.i iionti.» I> 1.1 il» lo ricorda cun affet¬ 
ti» .« fiimjiaj'iìi itI amiti di piazza 
|>i in vittiiM t i\ nulo |x*r l'Unità. 
la S|k‘/m. IH ni.ir/ 1 » |!KW» 


Nel ier/<i u universa ni» «Iella Mimi» 
larvi «lei n*ni]a};tm 

IDAMO SPAGHETTI 

l.i moglie «* i fh;li lo rinirdauo con 
«Mori* •’ ninninolo affi no e in '•uà 
iiii-ninna >ottt iscrivono lire 
j»cr I Unità. 

il mova. Ili iiLir/i» plIUi 


NVI i« r/o anniversario «Iella Mtim- 
|i»il vi «l«T colui lattilo 

AGOSTINO DE CAMILLI 

• IVI iria Ito¬ 
la motti»* «* il fittilo 1<* ricordano ron 
scrollile alfa-ilo«* in sua memoria m»I- 
i*n* nvi>n»» lire 30 000 jer l'Unità. 
Csetiova. IH tlLir/o |!Wì 


Nel iritti"oni«» «Iella scomparsa del 
iT»mj>attno 

PIETRO BIGGI 

i familiari !«» ricordanti ron immuta* 
,!■» al li-ito a «onijMttui e«l amici v in 
sua memorivi sot Inscrivono lirr 
«iu WMI |rt l'Unità. 
lieti*iva. Il» marzi» PISH 


Nel L« rtcìurm/a «Iella .scomparsa del 
«imi|Uttn»» 

EMANUELE NARIZZANO 

l,i vorelLi. i nipoti Angela. Gianna, 
h'mi Ulivo e frr4i.nl» I» rienrcLino 
eoi» immut.ito.if fetide in mu memo¬ 
ri.! -ottdM-nVolto lire 50 000 per l'U¬ 
nità. 

(nllin j. Iti nutrii 1 tifiti 


I6-3-I9X3 16-3-1986 

A 3 .nini (Lill.i yiitii[ur\i ili 

GINO MANGIAVACCHI 

AntLi. Andrea t* Alessandro l«» rtror- 
«Lmo uni immillato affetto v sottiv- 
Mmono lire J00.000 per la stampa 
comunista, 
lumia. IH marzo IfWH 


Ad un anno «falla scomparsa Li liRlia 
Kran*’.i «ou lutti i parenti ri«*orda la 
nLininui. «-ompattna 

ERMINIA MONTEMEZZO 

in Damo 

e -aittit-envz* per l'Unità. 
iht-irgneitliiiAI). 16 marzo 1986 

















